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AGLI AMATORI 

DELLA 

SACRA ELOQUENZA 


LO STAMPATOflE 

Da che èhbi colle mie stampe pubblicato 
il Quaresimale dell’ illustre E. GiROLAMO ToR- 
NiELLi, che nel breve giro di dieci anni me- 
ritò di essere ristampato più volte , mirai a 
produrre i di lui Panegirici . Ben eglino eran 
degni di comparire prima di adesso ; ma l’ im- 
pegno, in cui io era, di ‘servire altre opere, 
mi obbligò di soprassedere . Non a me sta da* 
re giudizio di questa , che nèlla nobiltà , va- 
rietà , eloquenza, vezzo, ingegno presenta to- 
sto all’animo la luminosa immagine, e idea 
del suo Autore. Dirò solo tra questi Panegi- 
rici avercene alcuni , che assai forse interesse- 
ranno il comun genio , e ’i desiderio de’ sacri 
dicitori. L’Autore non mai ebbe pensiero eh’ 
eglino fossero per uscire al pubblico: quindi 
ritrovandosi nelle altre sue carte postillati , e 
così precipitosamente scritti, che ci volle p^'r- . 
sona del di lui carattere e comporre inteidgea- 
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te , per non errare nel trarne le copie . Io lio 
giudicato che in questa raccolta pur fossero 
aggiunti i due Panegirici della SS. Annunzia- 
ta , e di S. Giuseppe , come altresì i due Di- 
scorsi sopra la conversione della Maddalena , 
e delle anime del Purgatorio, comunque va- 
dano già stampati nel Quaresimale , perchè 
mi pareva , che anch’ essi ci andasser bene ne! 
numero . Così la fortuna siami spesso cortese 
di simili opere , che rapiscono , c sanno farsi 
leggere tutto di Seguito ; sarò allora ben con- 
tento di avere non men sostenuto il credito 
delle mie stampe, che mantenuto ^il rispetto 
do>mto al pubblico. 
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' Suscitabo super eas Pastqrem servum meum .... 
servus meus Prinfeps in medio eorum . 

Èzech. 34. 

-ElU è cessata pur finalmente in Petronio lj| 
nondizion lagrimevole de' grand’ uomiai di non po> 
tere mai essi obbligarsi a verun pubblica ministe» 
TO) che non sen dulgan cent’ altri, di cui eglino 
vengon creduti sopra d’ogni altro capaci . In emi- 
nente persona mai non cade elezione senza quere^ 
la . S’ ella consacrasi alle funzion della Chiesa • 
par che ne scapiti il Foro ; se accingesi a’ maneg- 
gi del Foro , par che ne soffra la Chièsa . Egli è , 
dicono , egli è grand’ uomo di lettere , ma quel 
suo fuoco quanto varrebbe nell’armi? Égli è pro- 
de nell’ armi, ma quel suo senno quanto ornereb- 
be la toga! Quindi élla è comune disgrazia di 
certi vasti cervelli nati ad ogni gran cosa,' che 
in quanto adoperan per la pubblica felicità, sic- 
come troppo più possano che non sanno, così sem- 
brino di non mai far quanto possono, e per ciù 
sia per essi in. riguardo al ben pubblico maggior 
la perdita dell’ acquieto. Appena spuntò Petronip 
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In Bologna mandatovi dal giovine Imperador Teo- 
dosio diè tosto a scorgere tanta pietà, tanto ze- 
lo, che ad ogni patto il voller assunto al gover- 
no di questa Chiesa . Appena vi fu assunto diè a 
conoscere tanta mente , e tanto senno , che il Fo- 
ro per ogni via avrebbelo rivoluto . Ma come fare 
dì vn sol uomo tanti e sì gran personaggi ? Non 
temere, o Bologna. La Provvidenza divina vi ha 
trovato il partito, per cui l’uno l’acquisti, noi 
perda l’altro: Suscitabo super te Pastorem servum 
mum: Ì5r> setvus meus Princeps in medio eorum . Io , 
dice il Signore , ciò che tu mai non potresti , lo 
potrò; Suscitabo. lo ti provvcderò in Petronio di 
un Pastore , che ti governi da Principe , e a un 
tempo stessp fornirotti di un Principe, che regga- 
ti da Pastore; di Principe avrà la mente, e di 
Pastor avrà il cuore. Così da un sol uomo ta ri- 
trarrai tutro ri tuo provvedimento: io gliene da- 
rò tutto il talento. Ei me ne renderà tutta la 
gloria: Strvus meus Pastor^ servus meus Princeps. 
Più non puoi tu pretendere, e più io non debbo 
darti ; or ascolta ciò che ti diedi . 

A chi mira qui di presente , mia riverita Bolo- 
gna , come ti stai in ogni ordine , e gerarchia sa- 
cra e civile; a chi considera la grandezza dei tuo 
ricinto, la magnificenaa de’ tuoi edilizi, la puli- 
tezza del tuo governo, e per r^petto la maestà 
del Santuario , la sceltezza del Oero , il perfetto 
regolamento lasciatovi nuovamente dal gran Pon- 
tefice tutt’or regnante; a chi, dissi, tutto ciò mi- 
ra non può entrar in pcnsiere quanto tu bisognas- 
si una volta del tuo Petronio. Ma per chiarirve- 
ne, o miei N. , siate contenti ch’io per bre v’o- 
ra vi riconduca più di mill’anni addietro a vede- 
re de* vostri giorni colà intorno al 400. , in cui 
venne a reggervi l'incomparabile vostro Pastore. 

Le 
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Le triste memorie di quel secolo Infausto varrati 
come d’ombre per dar risalto alle gran cose, eh 
egli vi fece a vantaggio della città, e a prò’ del- 
la Chiesa. Era questa Metropoli dalle guerre si 
maltrattata, dalle discordie sì lacera, per incer- 
tezza di limiti sì litigiosa, sì ristretta per pover- 
tà de’ confini , che non parea più quella dessa . 
Ma più di tutto trae le lagrime a vederle la de- 
solazione e rovina del Santuario manomessa dall^ 
empietà, dal vizio, dalla eresia sì de’ domestici 
che degli estranei. Dava ella di se allora la vi- 
sta compassionevole, che già fé agli occhi dell 
inclito Maccabeo la desolata Gerusalemme, allor 
che diè a vedere nel primo ingresso sanBificatto^ 
nem desertanty altari profanatum y portai exustas y 
pastopborta dìruta. Vi ricordate voi lo stordimen- 
to di Giuda a quella vista , i disegni che conce- 
pì , le risoluzioni che prese, le preghiere, i pian- 
ti, i digiuni che prescrisse , che fece, che repli- 
cò? Raffigurate in esso il volto, il cuore, i pen- 
sieri, gli affetti di S. Petronio, al primo spuntar 
che fece in queste sì desolate contrade . lo per 
me non dubito, ch’ei non bagnasse di amarissime 
lagrime le prime orme, ch’egli n’impresse; Pr- 
dens cìvitatem flevìt . Ma te felice, o Bologna , che 
se il tuo Petronio fu il primo a piangerti , fu an- 
che l’ultimo che ti piangesse. Ch’egli in brey 
ora , da un oggetto di pianto , ti rendè all occhio 
de’ Secoli avvenire uno spettacolo di maraviglia . 
Appena fu egli tra queste mura , che diè a sen- 
tir chi egli fosse, e a che grand’uopo venuto co- 
minciò egli a mostrarsi al suo popolo , a raccorrc 
il suo gregge, ed allettarlo con soavi maniere, a 
muoverlo con efficaci. Era egli sovente loro alle 
orecchie ad intonarvi la Legge divina, a dichia- 
rarvi le obbligazioni ciisUane . Nù vergognavasi 
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di farsi udire anche in mezzo alle piazze e alle' 
contrade a declamar contro il vizio, a perorare 
per la virtù. Udivan le pecorelle raccolte la cara 
voce del loro Pastore, sentiano nella pietà della 
voce la dolcezza dì quel suo cuore paterno inver- 
so loro, ne rispettavan la dottrina, ne ammira- 
van lo zelo, e vie più sempre affezionandosi alla 
persona del lor Pastore, gli si davan a condur a 
suo grado, dove più gli piacea. Care vestlgia, 
che ancor ci restano, di quel suo pulpito sì famo- 
so! quante volte in passandovi il forestiere in cam- 
bio di ammirarvi la torre vicina, s’arresta a con- 
templare que’ sacri avanzi, e fissandovisi coll’af- 
fetto gli par di udir tutt’ora Petronio, che par- 
li da quelle pietre, e sforzi gli occhi al pianto, 
e i cuori a penitenza? Quante cose vi dirà egli, 
G Bolognesi, quel rimasuglio di pulpito? Se tal 
ora nello scontrarvici vi fermerete a pensare , e 
dir tra voi: ecco dove saliva il nostro Padre, o 
Pastore a predicar al suo popolo. Qui egli vedea- 
si col volto pieno di Dioj quindi scendea, e spar- 
geasi quella sua voce a compugner gli spiriti, a 
impadronirsi de’ cuori . QuPsi sciogliean le nimici- 
zìe , qui sì fermavan le paci , qui si udiva il pu- 
pillo, la vedova, l’ orfanello chieder mercè, ed 
aiuto al coraun Padre . Quante volte sonar dovet- 
te quest’aria delle grida, e singblo'zzi de’ pecca- 
tori pentiti , quante volte veder doveasi questo 
suol ribagnato di lagrime penitenti ? O benedetta 
l’ora in cui Dio ci destinò un tal Pastore ? bene- 
detto il giorno in che venne, gli anni in cui si 
fermò ! A tempo cel dette la provvidenza , come 
l’avea promesso; Pastorem juscUabit Deus 

in tempore super tllam. In tanto continuo era il 
vedersi dal gran Pastore disegnare la città tutta 
a sacre intraprese. Bollivano le contrade d’artct 

fi- 
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ficì e manovali divisi qua e là da Petronio, do- 
ve a ristoro di fabbriche rovinose , dove ad ere- 
zioni di nuovi templi , dove a fotidazion di nuo- 
vi Oratori!. Risedeva egli in Bologna, ma quel 
suo vasto talento portavaio colle cure per tutta 
Europa. Risedeva egli in Bologna, ma in tanto 
«ran sue genti , e a sue spese in Palestina , erano 
in Efeso, ed in Sebaste, erano in Cbstantinopo- 
li , ed in Roma , dove a faticose ricerche di sa- 
cre reliquie, dove a dispendiosi trasporti di mo- 
numenti vetusti; quando a maneggi co’Principi, 
e co’ Prelati più poderosi a favor della sua Bolo- 
gna. Direste che un uomo solo tenesse tutto il 
mondo in continuo movimento per servire a’ suoi 
grandiosi disegni . Ben da quaranta per volta ve- 
niano per lui i Santi Martiri da Palestina . Si ca- 
ricavan le intére navi delle memorie più vene- 
rande dì marmi, di lapide,» di scolture fatte per 
luì condurre da Terra Santa. E voi pur vedete 
là nella Chiesa di Santo Stefano non potersi far 
passo senza scontrarsi o in avello , o in crjjonnf , 

0 in piedestallo, od in mensa d’ altare colà* reca^ 
da’ santi luoghi per ordine di Petronio. A me 
sembra che in quest’ alfare Petronio s’avesse d’ in- 
nanzi agli occhi il gran Costantino, allorché quel 
famoso Imperadore, per invaghir i Romani della 
nuova Costantinopoli, la fece in Acquedotti, in 
Terme, in Archi, in Teatri somigliar tanto a 
Roma , che i Cittadini rendutisi ad abitar Costan- 
tinopoli tra sì eguale magnificenza si lusingasser 
d’egual fortuna, ed anche fuori di Roma ri ripu- 
tasser Romani. Quanto miglior consiglio fu egli 
quel .di Petronio, il quale non traportò la sua cit- 
tà neU’altrui , ma l’altrui nella sua, nè obbligò 

1 suoi cittadini ad uscir dall’ antica lor patria per 
Uc a terre straniere , ma costrinse le terre stia- 
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ftiere a rabbellir questa patria non di profani , mt 
di sacri ornamenti , onde potessero i Bolognesi sen- 
4a punto Invidiare a’ più celebri Santuari del Cri- 
stianesimo nel metter piè fuori delle porte veder 
tra le lor mura quanto di sante memorie non s* 
ebbe mai per addietro j fuorché tra molti peri- 
coli pellegrinando in Oriente. Che se di Naamail 
Siro venne* sì altamente lodata la religione, per* 
ciocché trasportato egli avesse nelle sue contrade 
tanto di terra Santa da empierne il concavo d’ 
un altare ; qual gloria rimarrà egli a Petronio dall’ 
avere in tanti pezzi, e frammenti ^ e divise recai- 
ta entro alle vostre niura tutta j poco men ch’io 
nòn dissi, Gerusalemme? Ma dome, Dio buono, 
potea egli Petronio Principe bensì di mente, ma 
non di fondo ^ come intraprender ad emular sì gran 
fatti ? Da qual erario traea egli somme sì rilevan- 
ti quali voleansi a scavamenti sì operosi, a con- 
dotte sì malagevoli * a sì lunghi viaggi , a sì ma- 
gnifiche erezioni con tutto l'immenso treno di ma- 
novali richiesti a tanti lavori ? Che mi chiedete 
uditori ? Egli é questo tempo di farmi una tal 
domanda ? Prima eh’ io vi renda tai conti , aspet- 
tate ch’io v’abbia detto a qual maraviglioso in- 
grandimento egli recasse la vostra nobil città , 
qual nuovo popol v’ introducesse , quante Chiese 
vi ergesse j quanti edilizi ad ogn’uso sacro e ci- 
vile vi fabbricasse* Da qual erario traea egli il 
contante? Vel dica per ora la vedova S. Giulia- 
na , già sì forte lodata da S* Ambrogio , e sì be- 
ne diretta da S* Petronio j a cui fu ella ciò che 
Sunamitide ad Eliseo; Muliet magnai anch’ella, 
( 4* 4* ) sedala in omnibus ministrasti no- 

bis é Vel dica il giovine Imperadote Teodosio, 
delle cui grazie potea egli farsene l’arbitro, de’ 
cui tesori dispensatore , tanto egli ne avea il n*- 

ri- 
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rito in pregio, in onor la persona. Vel dicano in 
fine tanti cospicui personaggi, i quali ben avvi- 
sando a che valesse il danaro in quelle mani ù 
nette da ogni lordura di umano interesse, recava- 
no a lucro del pubblico bene in costituir lui pa- 
drone del loro avere privato. Ma non si fidi ve- 
runo di poter mai dir pienamente da qual fondo 
egli attignesse , se non venga ammesso a penetrar 
da vicino ne’ rigiri di quella sua gran mente, nel- 
le misure di quel suo vasto cervello, e sopra tut- 
to nella cristiana fiducia ch’egli aveva si viva e 
ferma verso la Provvidenza divina . A queste due 
fonti convien ridur poi finalmente tutti que* rivi 
d’argento, e d’oro, che a lui correan perenni* 
Datemi un fondo inesausto, qual può aprire una 
Provvidenza infinita; datemi dall’altro lato un 
maneggio sovrano, quale può farne un immenso 
talento: quella sempre più pronta a diffonderne, 
questo sempre più saggio ad usarne ; l’ una che a 
tenor del richiestp tanto dà, quanto può; l’altro 
che a misura dell’attenuto quanto può, tanto fa: 
e allor finirete di domandare da qual erario ei ca- 
vasse, e da qual fondo ei attignesse per le gran ' 
cose ch’egli intraprese. Con queste due guide al- 
la mano fatevi or a scorrere la città tutta, e as- 
sicurati del come egli abbia potuto, mirate il quan- 
to v’abbia fatto. -Troverete con maraviglia, eh* 
egli r ha poco men che rifondata, e rifatta tut- 
ta da capo. Quel ricinto di muro che vi circon- 
da, o Bolognesi, quanto credete , ch’ei fosse am- 
pio ne’ giorni di S. Petronio ? Egli ve lo ha ste- 
so e allargato a tre doppi maggiore' di quel che 
fosse in quella stagione . Nè il compreso in sì gran 
giro eran già campi, o giardini. Era un gruppo 
di folte aUtazioni , e in esse ben divisati i quar- 
tieri, ben coro^tite le strade, ben situate le 

Chie- 
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Chiese J ben provveduto agli studi , all’ arti , V me- 
stieri d’ogni maniera. Di coteste colline che v* 
‘incoronano, di coteste campagne che vi riguarda- 
tio, quanto pensate che allora si appartenesse al 
al vostro dominio? La maggior parte e dei colli 
e dei piani, che vi mirate d’intorno, furon acqui- 
sti a voi fatti per S. Petronio. £d oh così voi 
godeste pur di presente quelle sì liete campagne, 
ch’egli vi avea lasciate, ed ora il Reno se l’ha 
messe sott’acqua a si gran danno del vostro fer- 
tile territorio! Ma quei Petronio, il' quale ha be- 
nedetta per modo la coltura del colle ch’ella 
compensi le rovine del piano j saprà egli far tan- 
ta strada all’iniquo invasore, che rimasevi libere 
!e pianure vincano al rendervi le colline. Se non 
a stabilir la grandezza d’ una città Cristiana ben 
egli intendea da quel Principe accorto , e da quel 
santo Pastore, ch’egli era, troppo più d’ogni u- 
man fondamento valer le basi sodissime della pici- 
tà, e delle scienze. E a chi dunque dovete voi, 
oN., cotesta vostra Università sì famosa , per cui 
siete venuti in tanto grido nel mondo? Egli nel- 
la barbarie^ di que’ tempi oscurissimi ve l’aperse, 
egli ve la dotò ^ egli per essa vi meritò il titolo 
segnalato di Bologna la dotta. E se io non te- 
messi d’offendere la modestia di parecchi dotti uo- 
mini , che mi ascoltano , quanto amerei qui di 
stendermi su l’ampiezza de’ lor. talenti, in ciò che 
^ fior di sapere, grazia di ragionare, valor di seri* 
vere su d’ogni gusto e maniera. Basti per ora eh’ 
io possa dir cor.solandovene , esser mercè de’ mo- 
derni vostri Scrittori , che in ogni genere di più 
squisita l(rfteratura regni tutt’or l’Italia reina del^ 
le inazioni: e pianga pure chi vuole ogni aitrt) ser- 
purché in ciò dìa mostrisi sempre sovrana, 
intanto piacciavi qui di riflettere, che S. Petrov 

nio 
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filo <juan<!o pii fa facea da Principe, più operava 
da Vescovo, mentre tuttofi suo fare, a ben mi- 
rarlo, tutt’era volto a gloria di Dio, a prò’ del- 
la Chiesa, a vantaggio del Cristianesimo: così le 
tante fabbriche da lui intraprese , le tante abita- 
zioni per lui aggiunte , erano a formar casa a’ va- 
gabondi , ricetto a’ pellegrini , ricovero a’ confinan- 
ti , i quali avean più pronto campo dall’eresia del- 
le lor terre. La grande Accademia per lui fonda- 
ta era a tor l’ ignoranza de’ popolari , la rozzezza 
degli Ecclesiastici , ed a formar atti stromenti a 
cura d’anime, ed a governo di Chiese. Per tal 
modo servir faceasi al sacro il civile, al divino 
l’umano, all’ eterno il temporale, la politica del- 
le leggi agli usi delle virtù , le ricchezze de’ cit- 
tadini a decoro degli Ecclesiastici , l’opulenza del 
foro a splendore del Santuario. Avea egli per fin 
tenuta questa sottile avvertenza di non lasciar 
parte alcuna della città non obbligata dirò così 
ad una gara dì vota di pietà verso i Santi . Però 
divisela in quattro grandi quartieri dinominati e 
protetti l’uno da’ Santi Apostoli , l’altro da’ San- 
ti Martiri, quello in onor delle Vergini, questo 
in pregio a’ Confessori , i quali si dividessero a 
lor favore le fazioni e i partiti de’ cittadini . E 
sì spessi per ogni lato vi avea messi i loro tena*- 
pii, e le lor basiliche, che dopo tredici secoli tut- 
tor sì credano in oggi restar in pié dell’ erette da 
S. Petronio non meno di venti Chiese . O BoIo>- 
gna mia riverita, mia cara, pensa qui un poco, 
ch’e dovea egli parere a que’ tuoi antichi abitato- 
ri , allorché riscontrando in lor pensiere la città 
che Petronio ci avea trovata , con quella che ci 
lasciava dopo pochi ai^ni di suo governo , se la 
vedea nata su gli occhi sì bella e grande c mac*- 
stosa; che «Ite cmc dovetn eglino ricerd«re del 
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lor Pastore, in che stima averne la vita, in chtf 
amor la persona? Allora quandp il vedeano uscir 
per città y quando a dedicar una Chiesa, quando 
a consecrar un altare, dove a recarvi l’urne, de* 
Santi Martiri , dove portarvi il divin Sagramen- 
to in quella forma solenne , salita oggi in tanto 
pregio e sceltezza di apparato, che altra città d’ 
Italia non la pareggia; allora, dissi, ch'egli mo- 
stiavasi in pubblico per sì divota funzione, che 
gara do vea sorgere d’immensa gente di affollarse- 
■gli intorno , ed appressarsegli per riconoscerlo più 
da vicino? Al solo avviso entro alle case che Pe- 
tronio passava , che accorrere repentino dovea far- 
si alle porte , c a* balconi , e fin da* lor letti bal- 
zare i malati, e trascinarvisi i vecchi cadenti, e 
additarlo le madri a’ lor bambini; e cento mani 
levate al Cielo , e cento benedizioni rendute al 
inerito del santo Pastore, del buon Principe, dell’ 
ottimo Padre, Eccolo eccolo chi ci ha recato o- 
gni bene; Hic erexit nobis murosy come di Nee- 
mìa il popol santo, Nehemias in memoria temporis y 
qui erexit nobis muros eversos y stare fecit por- 
' tas y seras , iy» erexit domos nostras ( Eccli. 45). ) • 
Tali dovean essere i sentimenti , e gli affetti del- 
la novella città verso il suo inclito Fondatore , 
che tale appunto riconoscevalo a gran ragione. 
Mentre se nelle origini antiche delle città più co- 
spicue tal nome si meritaron coloro, i quali le 
cominciarono da un gruppo ignobile di abituri a 
ricetto di poca gente, sparsa e ramminga per le 
foreste; quanto più degno n’cra Petronio in Bo- 
* logna , il quale aveala rifondata di tanti belli e- ^ 
difizi, e rimessa di tante illustri famiglie? Sen- 
zachè per tal grata riconoscenza ben la intendea- 
no que* Bolognesi non potere eglino più obbligar- 
si Petiouio , che confessandoseli più obbligati. 
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Mentre poiché la patria lo riguardava da padre, 
egli dunque dovea proteggerla da figliuolo. E 
per fermo io son d’avviso, che come non vi ha 
forse città in Europa , la qual possa tanto mo- 
strarmi fatto di mano del protettore , così ^ non 
abbiavi protettore tanto impegnato a favor di ve- 
runo , quanto lo è Petronio a protegger dal Cie- 
lo cotesta vostra . Conciossiachc non può fare , 
ch’egli di colà su riguardandola non vi cono- 
sca i suoi lavori, e distingua le sue fatture, e 
non muovasi per conseguenza a salvare in tanto 
del suo tanto di se; quindi chi .può pensare dì 
qual dolce viso egli la miri , con qual gelosa pre- 
mura egli la guardi , e quanto compiacciasi di ve- 
dervi sì ben serbate le illustri e sante memorie 
eh’ egli lasciovvi 5 Qual fia poi maraviglia , che 
questa nobil Metropoli pel sì gran corso di tanti 
secoli , tra le vicende di tante rivoluzioni , tra le 
scosse di tante guerre e civili e straniere , siasi 
mantenuta sì salda, sia cresciuta sì vigorosa, sia 
rimasa in tanto fiore di santità e dottrina, di 
scienze e d’arti, di leggi e di costumi? E qual 
di ciò maraviglia a chi sappia chi la difende ? 
Vi è in Cielo un’altissima protezione sovrana, 
la quale scende sovente su queste mura, e passeg- 
giale come sue , e come sue abita queste case , e 
come sue conosce queste contrade. Or levinsi 
contro a Bologna i suoi nemici, e si pruovino ad 
assaggiare le forze di chi la guarda . Sallo per 
trista prova chi cimentar ci volle, e il R.e En- 
tio ancor se ne morde. Ah che infin tanto eh’ 
ella si tiene a tal protettore, ben potrà un gior- 
no condur per le sue piazze in trionfo i Barbari 
Re coronati, ma non mai porger ella la mano, 0 
il piede a laccio; 0 catena di vii servaggio. Trop- 
po ha per lei gelosi pensieri e caldi affetti Petro- 
Tornìeh Taneg, B nio. 
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nio, c éove trattasi di assicurarla, se non basta 
egli, chiamerà anche a difenderla la gran Reìna 
de’ Santi. Farmi ancor di vederlo qual già com- 
parve , o Bologna , su le tue mura assediate tra* 
Santi Martiri Floriano e Proco, in atto di por- 
ger suppliche alla gran Madre per tuo scampo e 
salvezza, e ad un’ora medesima darti esempio di 
quanto convengati confidare in quella Maria, che 
tu in oggi contant’onori su de* tuoi colli , e a 
cui sotto portici sì maestosi tante volte infra l* 
anno ti riconduci. O te felice e protetta pertan- 
to guise, che più non l’era l’augusta Donna sì 
fortemente guernita dalle Scritture: m/ 7 /e c/jrpe/ 
pcndent ex ea: omnts armatura fortium: Sappine 
grado al tuo Santo, e ricorda sovente con grato 
affetto, ch’egli così nel reggerti in terra, come 
del Cielo al proteggerti , egli ha tutt’ora per suo 
lustro e vantaggio mente da Principe , pietà di 
Pastore, cuor di Padre: Suscìtaba super eam Va- 
storem servuin meum, servus meus Vrtnceps in 
medio eorum, Ezech. 54, 

SEC05TDA PARTE 

Resta ora da corrispondere a sì cortese benefat- 
tore per una specie di gratitudine, che in qual- 
che modo pareggi la sua beneficenza. Sopra che 
io "vi dico, che a un Santo Vescovo che fa da 
Principe, ad un Santo Pastore che fa da Padre, 
si convien rendere una cotal gratitudine del pari 
splendida, che affettuosa: splendida per corrispon- 
dere alla mente da Principe: affettuosa per corri- 
spondere al cuor di Pastore, ch’egli già ebbe ed 
ha tutt’ora per voi. Or per ciò che riguardane lo 
splendore ,* pare , a dir vero , che più non lasci 
bramar cosa alcuna da voi la maestà sontuosa di 
questo Tempio fbedesimo, che voi gli ergeste» 

Deh 
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Deh qual piacere vi sentii io la prima volta, che 
posi il piè su le soglie di quest* augusta Basilica, 
al vedermi aperto d* innanzi un tal Tempio, che 
in una occhiata" mi presentava un teatro di ma- 
raviglie . In sol mirarlo parvemi di legger in es- 
so un intero panegirico, non men del merito in- 
comparabile del protettore , che della impareggia- 
bile gratitudine de’ protetti . Oh Dio ! Mi è av- 
venuto talvolta , il dirò con vergogna di nostra 
Italia, mi è avvenuto d’ire per qualche nostra 
città lungamente cercando del Santo suo protet- 
tore , senza trovarlo altrimenti che 0 quasi asco- 
so in qualche oscuro sotterraneo di . chiesa antica , 
o come appartato in qualche laterale cappella dì 
maggior tempio , o se in chiesa sua titolare , sì: 
misera e disadorna, ch’io vi arrossiva per essa. 
Povere genti ! perché non vanno pe *1 mondo a 
veder la magnificenza romana , la veneta , la bo- 
lognese , e m’ardisco anche aggiugnervi la nova- 
rese, verso un S. Pietro, un S. Marco, un S. Pe- 
tronio, un S. Gaudenzio, e a quindi apprendere 
come vadano accolti i lor protettori . Qual cosa 
in Bologna più riguardevole di un S. Petronio! 
Qual tempio di maggior mole , qual festa di mag- 
gior nome, qual pulpito di maggior grido! Dove 
o più solenni i sagrifizi, o più splendide le fun- 
' zioni, o più frequenti le visite, 0 più affollato 
il concorso !‘ Che nuovi spettacoli di Religione, e 
di pietà cristiana non veggonsi su Ja gran piaz- 
za, o del divoto trasporto della famosa Vergine 
di S. Luca, o ne* sagri dialoghi di celeste dottri- 
na quivi ascoltati da folto popolo ne’ dì festivi , 
o dalle continue processioni solenni quivi schiera- 
tesi in vaghissima prospettiva ? Dirò* in brieve , 
nè dirò sopra il vero, nulla farsi in Bologna dì 
riguardevol comparsa, che^non passi in su gli oc-?' 
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chi del protettore. Altro più non mancava ad e- 
jnulare la principesca beneficenza dì sì gran San- 
to, se. non che appunto il maggior Principe del 
Vaticano facesse da ultimo là entro a’ fregi pre- 
ziosi di sì bell’ urna raccor la testa adorata del 
vostro gran protettore : ed eccovela esposta su que- 
gli altari, quasi dirò così ad attestar di presenza 
l’onor, che le rende l’allievo più riguardevole, 
ch’ella abbia al mondo. Se non che poco var- 
rebbe, o N. , l’emulare la mente se non giunge- 
ste a pareggiar anche il cuore . Non basta per tan- 
to che la vostra gratitudine sia sfoggiata , ella 
vuol essere affettuosa. Sopra ciò non vo’ farvi che 
una brevissima riflessione. Osservate, o N. , che 
quando alcun tra voi si tien grandemente obbli- 
gato ad una tale persona, sfoga sovente in espres- 
sioni di gratitudine; e per lei, dice, non vi è co- 
sa eh’ io non mi facessi . Di fatti color che san- 
no di voi un po’ addentro, qualora vogliano espu- 
gnare alcun beneficio da voi, o riuscirne di cor- 
to, interpongono il nomedi queU’amica persona, 
a cui ben sanno , che dar non potete una negati- 
va. Or udite miei cari, lo so delle vostre gran- 
di obbligazioni a S. Petronio, mi lusingo altresì 
che pari alle obbligazioni sia l’ affetto di corri- 
spondergli. Per S. Petronio, parmi di udirvi dire, 
non vi è cosa, ch’io non facessi; non è egli ve- 
ro? Non siete voi d’un tal sentimento? m’avan- 
zo lo forse di troppo ? Che dite ? No non è trop- 
po. Così nel vero sentiamo. A S. Petronio non 
si convien negar nulla. Or bene su tal supposto 
sono a richiedervi d’alquante cose, e per valer- 
mi dell’arte de’ chieditori , ad interporvi la me- 
diazione di un grande amico. Io vi richieggo che 
dismettiate per una volta quel mal’abito, che in- 
terrompiate quella rea corrispondenza, che perdo- 

nia- 
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niate quel tratto oltraggioso , che soddisfacciate a 
quel pio Legato, che paghiate que' vecchi debiti, 
quelle frodate mercedi. Ve n’ho richiesto altre 
volte , ma colpa del mio poco zelo , e talento , 
le mie prediche non han potuto espugnarvi. Or 
è da ricorrere al nome di S. Petronio : per lui ve 
ne prego, per questo vostro Santo Pastore e Pa- 
dre^ per quel suo cuore pietoso, per quella sacra 
sua testa che vi riguarda da quell’altare. Per lui 
dunque vi chieggo quella restituzion, quel perdo- 
no, quel pagamento, quel distacco, quel taglio, 
quei disimpegno. Deh non tradite la sua espetta- 
zione e la mia! deh non mancate nè a lui, nè a 
voi ! Sovvengavi che ve ne chiede quel S. Pétro- 
nio, a cui tutto dovete. Se vi arrendete a con- 
cedergliene, già non crediate d’averlo a vincere 
in cortesia. Otterrete a ricambio, che, come nul- 
la per voi SI niega a Petronio, così Petronio non 
sappiavi negar nulla* 
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IN ONORE 

DI S. ANSELMO 

DETTO IN MANTOVA 


^ ' * 

Prote^am utbem istam . 4* Reg. 20 . 6. 

Se tu non fosti sì chiara al mondo, Mantova 
jnia, ch’io mai dovessi darne contezza alle gen- 
iti , non creder già che punto stessi a diffondermi 
nel riandare con' fasto la chiarezza de’ tuoi nata- 
li, o la grandezza del tuo dominio, o lo splen- 
‘ dor delle tue basiliche , o la magnificenza de’ tuoi 
palagi; nè la reggia che fosti di più sovrani, nè 
il ricetto che desti a più Concili, nè la madre 
che riuscisti de’ primi ingegni dell’ universo . No , 
anzi io a bella posta dissimulando tai pregi , se 
domandate di Mantova, vorrei lor dire, vi basti 
di risapere , che quell’Anselmo stato già un tem- 
po il più forte sostegno *del Cristianesimo , la più 
ferma colonna del Vaticano, dopo aver corsa san- 
tificando già tutta quasi 1’ Europa , fra tante cit- 
tà ch’ei vide, fra tante chiese ch’ei resse, fra 
tante genti che pur arnbiron d' averlo per protet- 
tore, Mantova sola ei volle infra tante degnar 
già vivo de’ suoi più teneri affetti , ed onorare 
già morto del suo più fervido patrocinio. Quan- 
to credete , che a tal annunzio risentirebbersi di 
santa invidia Milano, e Roma, quella a lui sì 
congiunta per sangue, questa a lui sì tenuta per 
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gratitudine? Quanto dorrebbonsi e Reggio, e Luc- 
ca, una che meritò già d’averlo per suo Pasto- 
re, r altra che sempre pianse di perderlo? Quan- 
to in fine ne sciamerebbe 1* Italia , e la Lama- 
gna , già sì felice la prima delle sue apostoliche 
scorrerie, già sì celebre la seconda pe’suoi famosi 
rifiuti? Ah che udita appena la fresca morte d* 
Anseimo, io non dubito punto, che qua volate 
sarebber da ogni, lato le genti a gara di appro- 
priarsene le sante spoglie, se il Cielo entrato non 
fosse con prevenzion sì gelosa a dichiararlo per 
Mantova! Veniva egli condotto con mesta pom- 
pa a seppellirsi tra* nascondìgli d*un chiostro, do- 
ve lo stesso nascondersi era un esporsi più facil 
preda alla divozione straniera; quand’ecco levasi 
tutt’ improvviso il Santo Vescovo Bonizone qua 
capitato per gran ventura a que* giorni, il qual 
stesa la mano autorevole verso la bara: olà, fer- 
mate, gridò, fermate. Noa è volere di Dio che 
sì gran lume della sua Chiesa rimanga oscuro sot- 
to del moggio, ma si riponga sul candelliere- del 
maggior Tempio: volgete indietro. Quello spiri- 
to, il qual reggea le voci del gran Prelato, res- 
se le mani de* Sacerdoti. Fu tutto un punto l’u- 
dirlo, e il dar volta, e riportar quel sacro depo- ' 
sito tra nuovo seguito di maraviglie a quest* ìn- 
clita Cattedrale , in cui già da oltre a sette se- 
coli siegue Anseimo a guardar la sua Mantova da 
figliuola, ed ella Anseimo da padre: Protcgam 
urbem istam. Or che altro a voi resta già dive- 
nuti pacifichi possessori di sì gran bene se non 
dì andar a bell’agio raffigurando nella eccellenza 
del dono l’affetto del donatore, affine di rima- 
nergliene tanto grati, quant’ei vi volle distìnti. 
Permettetemi oggi per tanto, ch’io a conforto 
della vostra pietà, oN*> prenda qui ad informar- 
vi 
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vi qual personaggio sia quell’Anselmo che vi pi- 
gliò a proteggere , qual sia la protezione che vi 
continua già da tant’anni. Così pur fia che la 
grandezza del protettore aggiunga a voi nuovi ti- 
toli di gratitudine, la grandezza dei patrocinio 
accresca in voi nuovi stimoli alla fiducia, e resti 
chiaro quanto ^sia invidiabile al mondo la vostra 
sorte. 

Tuttala vita ammirabile di Sant’AnscImo, co- 
me fu sempre rivolta a protezion della Chiesa, 
così ci forma il carattere della sua incomparabile 
santità. Ciò è propriamente , che lo distingue non 
pur ncU’ordin de’ Santi, ma tra la schiera de’ 
protettori . Conciossiachè osservate , d’ ogni altro 
Santo fu vero il dire, ch’egli è gran protettore, 
perchè gran Santo; ma di Anseimo dee dirsi an- 
cor di vantaggio, ch’egli è gran Santo, perchè fa 
gran protettore. Ogn’ altro Santo impara dirò così 
a protegger la terra, perchè è salito già in Cielo: 
laddove Anselmo qua giù apprese come protegger- 
ci di là su . Non cntm habemus , troppo egli calza 
ciò che scrisse l’Apcstolo del Redentore, non ha- 
bemus ponti ficem, qui non possit eompatì infirmitatì- 
hus nostrìs tentatunt per omnia. Come a Cristo mai 
non presentasi verun genere di miseria, per cui 
egli già non sia corso, così ad Anseimo mai non 
è per mostrarsi veruna guisa di miseri, ch’ei non 
abbia soccorsi: Tentatum per omnia. Quindi, se 
chi vuol mettersi sotto la protezion di alcun gran- 
de , cerca egli prima d’intendere, come ne stes- 
ser altri protetti, per misurare dall’altrui sorte le 
sue speranze ; deh qual fiducia verrà a destarsi 
verso d’Anselmo il veder oggi quanto gran bene 
ne trasse il Cristianesimo da lui protetto! E non 
sapete voi dunque con qual caldezza di patrocinio 
egli il difese, l’avvalorò, il sostenne ì Chiedi, o 

Man- 


Digitized by Google 



DI S. ANSELMO . 

Mantova, chiedi un poco alle contrade d’Italia 
quanto costasse ad Anseimo il guardarla da’ suoi 
nimici. Oh cessi Dio dal mai permettere che più 
tornin que’ giorni infausti , i quali al secolo un- 
decimo sorsero a funestare la Chiesa di tante stra- 
gi 1 Dìo buono! Chi vide mai più d’allora l’em- 
pietà spalleggiata, il Sacerdozio avvilito, sprez- 
zati i canoni , confusi i diritti , rovesciate ie leg- 
gi? Che scisma, che laceramenti, che incendi non 
suscitò nella Chiesa l’ambizione insaziabile d’un 
sol Prelato scismatico , simoniaco, scomunicato, il 
quale ad onta de’ buoni già lungamente pretese, 
e col favor da’ malvagi infine ottenne d’innalzar- 
si al Papato ! L’ empio antipapa Giberto fatto de- 
porre a forza d’armi il sommo e legittimo suo 
Pastore , assistito dal seguito di poco men che tut- 
ti i Vescovi della Italia, e della Lamagna, in- 
vaghiti di libertà, gonfio dell’aura d’Enrico Im- 
peratore aggirato da’suoi maneggi, superbo già di 
parecchie vittorie riportate dagli emoli , ad un suo 
cenno vedea scender dall’ Alpi poderosissimi eser- 
citi allagar le contrade; e guai a chiunque sì fos- 
se ardito di nomar altro Pontefice salvo Giberto ! 
In sì universale scompiglio del Cristianesimo sciol- 
te le redini alla licenza senz’ alcun freno di legge 
a’ laici, al clero di disciplina, veniva ammesso al 
Santuario chi presentaVasi con più d’oro, e reso 
esente dal celibato, chi potea pascer più lupe. Di- 
venute già sì frequenti le simonie , i concubinati 
sì pubblici, sì palesi le violenze, che parve allor 
avverarsi l’ orribil inondazione predetta già da 
Michea: MakdìBum^ mendacium^ iy>furtum, 
(idulterium inundaverunt . Or chi sarà tra il popol 
di Dio , o sì ardito che speri , o sì zelante che 
voglia, o sì forte che possa opporsi a sì gran pie- 
na ? Ah che già da gran tempo promesso avea S. 
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Pier Damiano a*nimici del Vaticano, che sorge- 
rebbe un Daniello a calpestar T orgoglio delle lor 
fronti! Anseimo, che meno il dee per grado , ma 
. più il brama per zelo, Anseimo è quegli j che da 
se solo la vuol con tutti. Ma che vigore di men- 
te, che tempra d’animo invitto credete voi, che 
fosser richieste al sol disegno di cimentarsi all* im- 
presa ? Quand* altro fatto non si leggesse d* An- 
seimo, che d* esser egli ito il primo ad affrontar 
mezzo mondo d’eretici, di scismatici , di simonia- 
ci, di perversi cattolici, e dichiararsi a viso sco- 
perto di voler egli solo attraversare tutti i ma- 
neggi di un Imperador sì possente qual era Enri- 
co , romper tutte le trame di un Antipapa sì fu- 
ribondo, qual fu Giberto, chi trovereste, oN., 
da porgli a fronte? Rammentate qui l’ardimento 
magnanimo di Simon Maccabeo , allorché giun- 
to alla sponda d’iin rovinoso torrente, e già av- 
visando nel pallor de’ soldati un timido arresto, 
che gli obbligava a dar volta , egli senza far mo- 
to sprona immantinente il cavallo, lanciasi in 
mezzo air acque, e rompendo per dritto corso 1’ 
impetuosa corrente valica all’altra riva, mostran- 
do in tal fatto d’aver coraggio maggior d’ogni e- 
sercito, pari a se solo: Ffdìt populum trepsdantem 
ad transfretandum torrentem y transfretavh prì- 
mus» Che nome non si fec’egli in tutto Israel lo 
per quel famoso passaggio ? E pure a quanto più 
malagevol impresa s’accinge Anseimo ? Mentrechè 
udite. Quegli era condottiere del popol santo, on-. 
de l’altezza del posto obbligavalo all’ alto esem- 
pio : Anseimo esule dalla sua chiesa di Lucca non 
tenea grado in que* giorni, che il soggettasse a 
queir obligo sì universale a’ pastori ne’ casi estremi 
di por la vita pel gregge . Il nobile Maccabeo an- 
dò ben egli primo al pericolo, ma non già solo, 
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che le sue schiere percosse da un esempio, ch’era 
un rimprovero, tosto il seguirono al gran tragit- 
to : V'tderunt eum viri , transierunt post eum . 

Laddove Anseimo mirasi di repente mancar da 
lato c chi dovrebbe precedergli, e chi vorrebbe 
seguirlo. Il Pontefice S. Gregorio trascinato con 
violenza gm dagli altari, e tutto intriso Pro- 
prio sangue geme infra ferrP: la Contessa Matilda 
usa ormai sempre da lui dipendere per direzione , 
a lui ricorre per consiglio, già snervata da pia 
sconfitte ella ha più cuor, che forze a seguirne 
le vaste idee . Anseimo è solo , Qual congiuntura 
dunque a lui più propizia per una subita ritirata. 
Quanti esempi avea egli d’uomini egregi chiusi 
fra quattro mura a compiangere le comuni sciagu- 
re del Cristianesimo ? Noi pur vedemmo a dì no- 
stri anche i più rigidi professori della disciplina 
cristiana, su’ primi aliti di pestilenza ritirarsi m 
sicuro a guardare la loro austera morale dall aria 
infetta delle città appestate. Qual motivo dun- 
que , qual obbligo, qual ragione potè mai egli 
spinger Anseimo là in mezzo a’ gorghi, e dirgli, 
va , passa , rompi , attraversa , e guida a costo d 
ogni tuo bene il popol di Dio a salvaniento . Ah 
miei N. , che ad un cuor apostolico egli fu , e ha 
maisempre per ogni atto più arduo , gran ragione 
un gran zelo , grand’ obbligo un gran pencolo, gran 
motivo un grande amore! Nell’ intraprendere per 
Dio non mira Anseimo quaut’egli debba , ma quan- 
to possa : e dove trattasi di patir molto , il sol ve- 
der di poterlo, egli è un forte invito a yo erlo. 
Mio Dìo, dicea egli tutt’ anelante : quid volo, quia 
nudiro! quid desidero! Se la terra non ha merce 
per le mie fatiche, avrallo il Cielo, andiam all 

impresa: sufficit ntihi regnum tuuin. Ma non m 

deste già a credere ch’egli ci vada sfornito, t Ha 
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è temerità, non coraggio l’esporsi a’cimenti senz* 
altra dote che d un folle ardimento . A render at 
to stromento un Anseimo di sì grand’ opre con- 
corser a un tempo medesimo tante doti umane e 
divine, che parvero in lui collegate la natura, e 
la grazia per farne un uom nel suo ' secolo senza 

a* natali, ma senza fasto: 

profondità di dottrina, ma senza ostentazione • e- 
minenza di grado , ma senza altura . Una mente 
sempre occupata di diversissimi studi, ma non con- 
fida; uno spinto sempre distratto a scabrosissimi 
affari, ma non diviso; un cuore sempre assediato 
da molestissime cure , ma non ristretto : quanto vi 
Chiesa di Controversie, di Cano- 
ni , di Concili; quanto dettò già Dio ne’sacrì li- 
bri , quanto su d essi scritto lasciarono i sacri In- 
. terpreti , ei tutto il seppe : Sacrar» scrìpturcm non 
aolum mcmorner tenun , sed quid omnes , quid sin- 
gui, de quavts causa sacri Scriptores sentirei, moK 
ut snterrogaretur respondit {a). A sì gran doni 

ve aggiunse la grazia, che par- 

ve dato dal Cielo per farne idea di perfezione^ ad 

vmIì ^^* ^**^ * persone. L età più giovine scor- 
geali in viso un certo lampo dì verginal verecon- 

vldMn P*'' 

eminenza di spirito non 
mai distratta da Dio; pe* consecrati alla Chiesa 
facean quelle continove lagrime, ond’ei bagnava 
sempre gl. altari : pe’ rinserrati ne’ chiostri ^oL 

TenT alla 

mensa. I grandi del secolo ammiravan in luì un 

tal uomo, che sepp’ essere a un tempo stesso ne 1- 

la maggior delie Corti, qual era già di Matilde, 

gran Ministro, e gran Limosiniere, gran Politi- 

CO 

là) In ejus legenda . ’ 
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co, e gran Cattolico, gran Cortigiano, e gran 
Santo. Ma chi potrà mai finir di credere quel suo 
tenor di vita sì penitente > Il vedete voi , qual e- 
gli sta di presente là in quell’ urna preziosa, do- 
ve il poneste; il vedete voi quel venerabil suo 
volto sì stenuato , sì scarno , sì rnacilenre > Non 
vi deste già a credere, che l’abbia offeso la tom- 
ba; no, tal fu vivo, quale il niirate già morto. 
La penitenza ne fe in pochi anni lo scempio, che 
in tanti secoli non potè farne l’ avello: Admirttba~ 
ntur, così il suo sacro cronista, subti/ìtatis ejus in- 
exupernbiles vires ...ut jam non corpus videretur , 
sed spìrttus totus. Miracolo, che le fatiche inces- 
santi del dì, che le veglie lunghissime delle not- 
ti ce n’abbiano lasciato ancor tati to avanzo ! Mil- 
le volte dovean aversel consunto le tante lagri- 
nie , e il tanto sangue , eh’ ei ne spremea nelle 
segrete sue carnificlne ; l’obbligo sì severo, eh ei 
s’era posto alla mensa di non vi bere mai d al- 
tro, che d’acqua semplice; e quella pure tolta a 
misura, per tema di lusingarsi la gola con ^q^^n- 
tità di ristoro : il divieto eh ei fatto avea si rigi- 
do al sonno, di non mai coglierlo, che stante in 
piè per gelosia di non mai romper il corso alla • 
penitenza colla soavità del riposo . E pure , o N. , 
se vi avea sanità al mondo preziosa, se tempra 
gracile, se mente affaticata, se corpo stanco , cer- 
to era quello di Anseimo; e in tale stato, in cut 
scarso ristoro state sarebbe l’uso del vino alla 
sa, già consigliato da Paolo Apostolo al suo Ti- 
moteo: l’agio d’una coltrice al sonno permesso 

già dagli Onofrii, e da’Romoaldi a’ lor allievi, 
egli sta litigando alla sua sete un sorso d’ acqua , e 
niegando alle sue membra il riposo del terren nu- 
do, Omnìs, a dirlo in brieve col suo scrittore, 

omnia stbi verterat in tormenta. Tanto e non me-, 

•• no ' 
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no credeall bisognare a porsi in ordine di batta- 
glia; Omnìs qui in agone contenditi avealo appre- 
so dal grande Apostolo, ab omnibus se abstinet . 
Ab omnibus j affinchè in nulla potesser mai ap- 
puntarlo i suoi nemici, dove vedendol vinto noi 
riputasser invitto. Ab omnibus se abstinet . Ed ec- 
co ciò che recava tanto sgomento a’ malvagi. Al 
solo nome d’ Anseimo si presentavan tosto al pen- 
siero le grand’ immagini di una mortificazione sì 
austera , che s’ avea fisso per legge di non gradire 
dal mondo altro, che strazi, ed insulti; d’un sì 
ammirabil disinteresse, che mettea a conto di lu- 
cro il perder tutto per Cristo ; d’ uno zelo sì in- 
trepido, che non per altro credea gran dono la vi- 
ta, che per esporla a gran morte. Qual terrore 
credete voi, che recasse tra* simoniaci il risapersi , 
che mentr’ eglino tanto ambiziosi di preminenze 
ecclesiastiche ne comperavano per denaro, egli non 
vi aspirava neppur per merito; e nipote qual’ 
era di Alessandro Pontefice mai non volle servirsi 
del grande appoggio a montare sul trono pur d* 
un gradino! Come pensate che fosse udita infra 
gli eretici la generosa richiesta fatta da lui alle 
genti di Arrigo, allorquando caduto egli nelle lor 
mani col Cardinale Ostiense presso Milano, e ve- 
dendosi per improvviso riguardo rilasciar libero, 
ma ritenersi l’Ostiense! che. fate, gridò a* solda- 
ti , perché dividermi dal Cardinale , quando più 
bramo di rimanergli compagno? Se il sostener i 
diritti del Vaticano ella è colpa, io son reo ap- 
par di lui; se non è colpa, egli è innocente ap- 
par di me: o dunque il career ad amendue, o ad 
amendue la libertà. Come credete che risonasse 
tra gli scismatici la sdegnosa repulsa resa da lui 
ad un ricco presente, allor quando rivolto con 
bieco ciglio al presentator supplichevole : e che 

ma- 
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inaniera è cotesta di raccomandare le suppliche! 
O ciò, disse, che voi chiedete egli é giusto; e 
che debb’io da voi ricevere ? o egli è ingiusto, e 
che potete voi dare ? Coteste offerte mi yoglion 
reo o d’ingiustizia commessa, o di giustizia ven- 
duta: andate. Ecco le pruove di virtù somma, Itf 
quali tcnner maisempre 1 suoi nimici vogliosi al 
pari che disperati di mai condurlo al loro partito - 
Imperocché ben vedean da un lato di non poterei 
giammai alzar le lor macchine senza tal lieva ; 
sentiva!! dall’altro, che non trarrebbon giammai 
tal lieva a punto alzar le lor macchine. Che non 
fec’egli un Arrigo, che non moss’egli un Giber- 
to per guadagnarsi quel cuore invitto ì quante let- 
tere gli si spedirono, quanti uffici vi s impiega- 
rono quante pratiche vi si stancarono . Che non 
si adoperò di terrori e di lusinghe , di minacele e 
di offerte per ammollir in quel petto sacerdotale 
la salda tempra d’ un’ inflessibil costanza ? IVla con 
qual prò’ de’ lor funesti attentati! Prese egli con- 
tro Giberto la penna, mosse contro di Arrigo le 
spade. Sentite come fremea contro dell’uno, co- 
me tuonava contro dell’altro; Depone ^ scrivea all 
empio Antipapa, depone Cydarìm. Gesù, giù dal 
capo il Triregno, giù di mano il Pastorale, o Gi- 
berto , ch’io non ti conosco altrimenti persucces- 
sor di quel Pier, da cui rapisti, non ricevesti le 
chiavi. T'adora il mondo, o Giberto, ma non 
Anseimo. Se ti lusingan quell’ armi, che ti fian- 
cheggian il trono, sappi ch’io non mi resterò d 
urtartelo, insin che cada; nè ti fidar di resistermi , 
che meco è il Cielo; Versequar inimeos,^ non 
convertam donec defictant. Così ripreso G’^erto, 
muove a combatter Arrigo. Ma donde, o po- 
trò io qui pigliar lena, e talento pari all impre- 
sa, che già mi accìngo a narrare? Rimasti già gR 
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SGÌsmatici in più battaglie padroni del campo con- 
tro i Cattolici , da gran tempo anelavano a dissi- 
parne ogni avanzo e porli in fondo. E ciò mag- 
giormente che più non vi avendo persona di al- 
cun grado, la quale osasse di palesarsi per aderente a 
Gregorio trattine Anseimo e Matilda da lui di- 
retta, troppo altamente cocea all'empia fazione, 
che tutte le forze di un Imperadore, e d’un Pon- 
tefice armati non fosser giunte per anche a supe- 
rare la resistenza di una vedova Pincipessa , di 
un Prete imbelle. Accesi essi per tanto a vendi- 
carne lo scorno, raccolgon a un tratto il meglio 
delle lor forze , sommovon tutta d’ intorno la 
Lombardia, e da ogni lato levando genti, e in- 
grossando le squadre volano ad assediare Matilda, 
guardata allora da poche truppe entro i ricinti dì 
un picciol forte. Chi vide mai un torrente , allor-' 
chè gonfio di nembi estivi scende giù rovinoso dal 
monte seco traendo alberi , e sassi , tal si figuri 
quel grosso stuolo d’armati, il qual per dovun- 
que arriva, stampando orme di furor barbaro, 
sforza col terror dello strepito città e villaggi. 
Prelati e Principi, Nobiltà e Plebe, e quanto in- 
contra tra via d’abile all’ armi, a seguir l’onde 
della sua rapida piena. Ahi se la nave di Pietro 
campa oggi da sì gran turbine , ben sia palese al 
mondo, che il Ciel la regge. E dov’è qui il di- 
fensor della Chiesa ? si chiama Anseimo; che farà 
egli in sì grand’uopo? Nulla abbattuto Anseimo 
da una sorpresa tanto più orribile, quanto men 
preveduta si volge a Dio ; empie di lagrime gli 
occhi , sollecita con calde suppliche il Cielo per il 
soccorso, e quasi consapevole dell’avvenire manda 
a Matilde, che affronti il nimico, e gli presenti 
battaglia. Parea non pur ardito , ma temerario at- 
tentato, mentrechc non godea già ella più a que* 

gior- 
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giorni Tampiezza di Signoria, ch’ella ebbe in al- 
tra stagione. Perduto il fior delle genti , il nerbo 
delle castella e per fine da ultimo la reai sede 
di Mantova s’era condotta a sì povere forze, fhe 
il cimentarsi col fbrmidabii nimico era un esporsi 
o all’atrocità dell’insulto, o alla viltà del ser- 
vaggio. Ma non più indugi, dia la battaglia. 
Raccolto tumultuariamente . sotto bandiera il pic- 
ciolo stuolo de* suoi fedeli, levò Anseimo la ma- 
no a benedire le schiere, e già nell’atto di con- 
sacrar la battaglia , tutta dagli occhi li balenò la 
vittoria. Su quell’ora medesima avresti detto s(Te- 
*0 dal Cielo un alto incendio di ardor militare a 
divampar que’ guerrieri . Tutti del pari impazien- 
ti della tenzone fan di repente suonar all’ armi, 
e già sguainate le scimitarre , calate l’aste vanno 
feroci ad Investir l’ inimico. Le prime lor mosse 
parvero un turbin di guerra , in cui era ogni voce 
un tuono, ogni spada un lampo, ogni colpo un 
fulmine. La stessa ardita ferocia dell’ investire re- 
cò il terrore , e lo scompiglio ne’ scismatici , resi 
attoniti di sì impensato ardimento. Scompigliate 
le file , disordinate le truppe non era già più bat- 
taglia, ma scempio. Rendea intrepidi gli assalito- 
ri l’equità della causa, il favore del Cielo, la be- 
nedizione di Anseimo: facea timidi gli assaliti 1’ 
iniquità dell’impresa, l’orrore della ingiustizia, 1’ 
avversione del Dio degli eserciti . Combattea la 
fedeltà contro degli sleali , la religione contro de’ 
miscredenti, la pietà contro degli ernpi. Mirate 
là in quel campo medesimo tutto ricoperto di stra- 
ge , e di sangue la differenza de’ meriti, e delle 
cause. Fosse egli quivi Giberto a veder oggi co- 
me Dio sbatte le sue macchine , e percuote la sua 
fortuna. 'Rimasi estinti in tal fatto i più nobili 
Capitani , mortone il Condottiere , sbaragliati gli 
Toy'niel, Paneg, C a- 
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avanzi, disfatti, rotto, conquiso si grand’ esercì- ‘ 
to da poche schiere cattoliche colla morte di tre 
soli infra loro, caduti anch’essi, a mio credere, 
affinchè quel conflitto non riuscisse senza i suoi 
martiri da coronare il triónfo. Esce Matilde a 
raccorre Timmensa preda delle spoglie nimiche, e 
lungamente sospesa la pia guerriera tra pietà, e 
maraviglia appena crede a se medesima le sue vltr 
torte . Se non che Anseimo, gridano ad una voce 
i vincitori: Anselmo gridano, che ordinò la bat- 
taglia, che resse gli animi, che benedisse le schie- 
re*: Anselmo, che tolte le armi dal santuario, dal 
(!iel le forze, pugnò dal Tempio, e trionfò da- 
gli Altari: Dextera Domìni ( ben d’altro suono 
squillan le fiombe cattoliche , che già per dianzi 
non minacciaron le sediziose ) Dextera Domìni dex- 
tera tua magnificata est in virtute, dextera 

manus tua confregU ìnimìcos . E fir per ,vero che 
in vigore di sì ammlrabil vittoria confusa già T 
eresia, vinto lo scisma, dissipati i partiti vide 
Anseimo feso a Matilde il dominio, il trono a 
Gregorio, la pace al Cristianesimo, il lustra alla 
Chiesa. Domìnus dedit populo suo virtutem , Domi- 
nus bcncdixìt populo suo in pace. Or ritirati. An- 
seimo , sotto Tombra pacifica de’ tuoi ulivi a go- 
der colla Chiesa queU’onorato riposo, che le crea- 
sti. A luì riposo? Ah miei N. , ch’egli da tanta 
vittoria ne trasse sol quel vantaggiò, che trae il 
^ardiniere del sol nascente , di vedere 1 alto fla- 
gello fatto nel suo giardino dalla gragnuola not-* 
turna. Allor fu che Anseimo creato immantinen- 
te da S. Gregorio suo Legato Apostolico per tut- 
ta la Lombardia col ministero di reggerla > col 
carico di riformarla, colla facòltà di prosciorla , 
andò, e vide cogli occhi suoi l’orribile desolamen- 
to, che suol recare nelle contrade anche piu flo- 
* ■ * * 

ri- ' 
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ride la disimlon della Chiesa. Appena in tanti 
viaggi truova egli Vescovo non illegittimo, appe- 
na Clero non simoniaco, appena popolazion non 
eretica, oltre l’atroce guasto j che v’avean fatto 
il tiunulto di tante guerre, la ferocia di tanti par- 
titi, le scorrerie di tante barbare soldatesche. Quin- 
di al primo udirsi nelle città, nelle terre, ch’eì 
ne venisse alla lor volta, gli uscivan incontro a 
grandi schiere gli abitatori pregandolo con mille 
grida compassionevoli chi per assoluzion dalle col- 
pe, chi per iscioglimento dalle censure, (^ual dì 
legittima ordinazione ne’ gradi, qual di nuovo ria- 
bilitamento agli uffici; altri d’ ammetterli nella 
comunion de’ Cattolici , altri a ricever le abiure 
de’ lor errori . E qui le voci , e i pianti degli or- 
fani , delle vedove , de’ poverelli a pianger innanzi 
a lui i saccheggiamenti delle lor case, lo strazio 
di lor persone , ed a lui chiederne aiuto , da lui 
volerne mercè. Quindi il venir sovente obbligato 
a far egli solo con varietà faticosa di personaggio 
a chi da Vescovo, a chi da Parroco", a tutti da 
Padre, Allor conobbesi Anselmo; allor fu palese 
la differenza che v’^ia ne’ ministri del vero Dio 
tra i legittimi e gl’ intrusi, tra i riprovati e gli 
eletti. Questo diceano, questo .è il carattere pro- 
prio e vero di un Sacerdote , questa è l’idea per- 
fetta di un buon Pastore ; questo è quel Santo , 
che tutti ascolta e consola , che tutti accoglie ed 
abbraccia nel sen paterno , Ei per ricorsi non mai, 
s’attedia, ei per udienze non mai si niega , ei 
per fatiche non mai si stanca. Nessun più umil 
privato di quel , ch’ei sialo sovrastante ; nessun 
più grato pe’ benefizi di quel, ch’ei mostrisi per 
le offese; nessun più pio ne’ templi di quel, eh ei 
veggasi nelle corti. Oh bel raccomandarsegli nel- 
le sue preghiere? A lui Cristo china visibilmente 
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gH ofecchi dalla sua Croce per ascoltarlo ; a lui 
va iiKonfro in persona fino alle soglie del tempio 
per onorarlo : a lui discende la gran Reina degli 
Angeli in famiglfari comparse j ora foriera di lie- 
ti annunzi , ora disvelatrice di alti arcani . Che 
felice ventura di stargli appresso! Ogni suo fatto 
è un esempio , ogni sua preghiera un miracolo , o- 
gni sua voce una profezia . Sì corre a gara di as- 
sistergli nel divin Sagrificio, non già soltanto per 
queir angelica compostezza, ond’ egli tratta ogni 
rito di cerimonia ecclesiastica ; ma più ancora per 
quel suo spirito già domestico di profetare , ond’e- 
gli voltosì al popolo dopo Messa, .solca avvisar 
nominatamente or gli uni , or gli altri del lieto 

0 tristo successo de’ lor affari , ed a chi numerava 
gli anni , che gli restavan di vita , a chi annun- 
ziava la morte già già imminente, a chi buon 
termine, se intraprendea quel tal viaggio, a chi 
rea fine, se non rimaneasi in casa. Voi stringe- 
tevi a quelle nozze, e speratene prole; voi ab- 
bandonate quel traffico , o aspettatene fallimento ; 
così di miir altre somiglianti avventure ch’egli 
avvisava con tal certezza, che sarebbesì detto a- 
vergli il Cielo tutto in su gli occhi squarciato il 
velo dell’ avvenire. Tal corse Anseimo la Lom- 
bardia segnando già fin d’ allora le belle traccte , 
su cui eran un dì per venire i Carli , i Federici , 

1 Roberti illustri eredi di sue fatichè , e grandi al- 
lievi de' subi esempi. Tal visse Anseimo in tra- 
vaglio continuo per quella Chiesa , di cui fu ap- 
poggio, per quel Trono, di cui fu base, per quel 
Pontefice, di cui fu braccio: Anselmus , ce lo diè 
scritto il Baronio, fuit Gregoria in omnibus certu- 
minibus manus dext-cra , Infinchè pieno di meriti , 
carico di conquiste ricoverossi nella diletta sua 
Mantova a finir quivi nella pace de’ giusti una 

vi- 
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vita mertatà In g«cfra centra degli empi » Quivi 
Anseimo degno nipote di urt Alessandro j primo 
Ministro di una Matilda, sommo Legato di un 
Gregorio, arbitro di più Provincie, capo di più 
Metropoli, Vescovo di più Chiese, morì sì pove- 
ro, che se non fé testamento, fu che non ebbe 
di che testare» TestamentUm noA fecìt ^ quia unde 
faccret »t>n habutt-. Ma egli in tanto sanza aVve* 
dersehe lasciò a Maritova un tal tesoro, ch’ella 
a gran , ragione n’andrà per tutte! l’età future san- 
tamente superba. Che poteà egli darvi di più, o 
N. , d allora quando egli dettevi tutto sé? Qual 
maggior pegno del suo gran patrocinio, ciie l’a- 
ver egli mostrato per tanti segni genio palese di 
star con voi? Qual protezione debb’ essere quella, 
la quale usa già a spargersi In tante terre, a ad 
abbracciar tante genti , tutto a un tratto licenzia- 
si da ogni altro popolo, da ogn’ altra contrada per 
qua venirsene, quasi a raccorre in voi soli tutta 
la cura,' eh ei già divise infra loro! Farmi di scor- 
ger nella beneficenza di Anseimo quasi una nave 
in corso , la quale dall Indie tornando carica di 
ricche merci, ne vien per mare «qua e là lascian- 
done ad^ Ogni lido, ove approda, in ogni porto 
che pigliajtma giunta poi ch’ella sia al patrio li-* 
do, dentro il porto natio, allora calate l’àncore, 
abbattute le vele apre indifferentemente, e dis- 
serra ogni più intimo nascondiglio, e tuttà span- 
de e riversa l’alta dovizia de’ suoi te'sori» Così 
Anseimo stato mai sempre ne’ suoi gran giri qual 
nave in cor^ che dona e passa ; qui finalmente 
fa sca a , qui piglia porto, qui perciò versa senza 
riserbo tutto il tesoro de’ suoi doni più rari, del- 
le sue grazie più elette, Leggete pure a chiarir- 
yene ne vostri annali , cercate nelle memorie dì 
Ugone vostro antichissimo Vescovo, e troverete 

che 
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che la' tomba dì Anselmo fu già in Mantova non 
alt'imenti , che la Probatica di Gerosolima j ; lo 
^ampo universale da»- ogni 'morbo più contumace. 
Erera pur a’ vostri maggiori liejo spettacolosi l ve- 
der quindi tornar d'ogn‘ora tante inaniere d’in- 
fermi già risanati e, .chi contar Toso riavuto de-: 
gji occhi già ciechi , chi della lingua già muto- 
la, chi del braccio assiderato, chi del piè .stor- 
pio, e chi per fine di tutte, a un tempo le mem- 
brarattratte.^Deh non perdete, odi voti, una coh- 
giiintura.sì bella, di arViechire > Accostatevi a quell’ 
urna -preziosa, onde si spande -.sì .gran larghezza, 
d’eterni benìl Chi non cura d’ accorrervi , o mo- 
stra di non conoscere quanta ricchezza ella por- ' 
ti,*o mostra di non sentire quanto bisogno ei ne 
t?nga.^ ,rt ai''- ir V.- ' > 
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DI S. G1A.NFRANCESCO REGIS 


detto in-milano 


Nella Chiesa Ji S. Fedele per oecabioaè dell’ s 
' Ottavafio nella s>ua Cauoniiiaaione . ^ 


1 


*■ Psalm. JoS* 


Chi prende a scorrere la santa vita deirara- 
inirabil Gioannl Francesco Regis non’ può far che 
di. subito non vi scorga un doppio carattere , 1 
DUO della sua santità, che il porta al grado di 
Apostolo, l’altro del suo raédes.mo Apostolato, 
che II tien nell’ordin di solo Apostol de poveri. - 
Or questi due caratteri comechè uniti infra loro, 
a dimostrarcel gran Santo, non senibran gtà col- 
leeatl a palesarcel • del pari un grand Apostolo, 
mercechè all’occhio del mondo cotai ricolta di 
povera messe non afgui.scon gran falce nel mieti- 
tore nè gran valor nell’artefice cotai lavori di 
più volgare fattura. S’io mi facessi a ragionare 
di Gian Francesco là nelle Gallie sul ciglio d un 
di que’ monti del Vivarese, dovagli tanto sudò 
alla coltura sì malagevole di quegl ispidi monta- 
nari non durerei gran fatica a rilevare nelle roz- 
ze lor menti una idea grandiosa del lor Apostolo. 
Non prima udìrebbesi il nome di Gian Francesco, 
che tutte vedrei in moto su l alpestri contrade, 
quelle povere genti correre a gara , non so 
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di udirmi , o di far esse udire le voci e i gemiti 
del Ipr affetto. Ma convenendomi ragionar di tal 
Santo in città sì colta, a si nobili ascoltatori non 
compresi per- condizione di nascita dentro la sfera ’ 
del suo Apostolato, nè perciò punto nulla incli- 
nati da prevenzione di affetto verso l’Apostolo , 
c u , dissi , 'dove io neppure posso turbar ì cuori , 
e passionare le menti con patetiche citazioni di 
orfani^ di pupilli , di vedove a comparir testimo- 
ni della carità Incomparabile di quel comune lor 
padre; io mi veggo réstare qual chi nell’atto df 
alzar da terra una gran mole , tolti si vegga di 
man gli ordigni, tolte le linee, e quant’ altro bi- 
sognali all’arduo innalzamento. Non è perciò eh* 
'ìo,non sentali vantaggio, che dall’esempio evan- 
g dico del Redentore trarre potrei grandissimo ali’ 
a gomento. E chi pensate, potrei quivi dirvi eoa 
eloquenza fastosa; e chi pensate, che fosse detto 
per Isaia Profeta il primo Apostolo de’ poveri? E- 
gli fu un uomo Dio; egli medesimo di sé l' inte- 
se , e interpretollo in S. Luca, egli se l’appropriò 
per carattere, egli ne fè suo vanto; Evangelizare 
fmuperìbus mìsit me. Tanto potrei qui dirvi, e do- 
ve pur fossi vago di luminosi riscontri , forse sa- 
prei anch’io caricando! coleri dell’arte confonder 
sovente l’ originale con la copia per uno sforzo d* 
aggrandiinento se*non lodevole almen felice. Ma 
cerchi pure d’appoggiare in sul falso la sua gran- 
dezza chi non può reggerla in su le basi del ve- 
ro. Quanto alRegls, tanto son lungi dal procac- 
ciargli cotai vantaggi stranieri , ch’io trovo ne’ 
suoi medesimi pregiudici i suoi sostegni ; trovo che 
anche in pi^cclol soggetto egli ha saputo far gran- 
di imprese; anzi per ciò medesimo scorgole dive- 
nute più grandi, ch’elle* ir picciol soggetto ven- 
ner da lui operate ; Mag^i^cata sunt opera- ejus. 

Sì, ■ 
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Sì , dove siete > traete innanzi , povere schiere , che 
a voi tocca il far oggi palese di Gian Francesco, 
che s’egU fu vostro Apostolo, grande esser dun- 
que ne dee-TApostolato: grande nell’ apparecchio 
di doppio spirito, e sarà il primo punto; grande 
nell’ esercizio di doppia carità,' sarà II secorido; 
grande nella mercé di doppia corona , sarà il 
terzo. magnificata sunt «pera questo e- 

gU è forse ‘il primo Apos^olo, cui convengasi ar- . 
gomentare l’ampiezza della, sua sfera dalla stret- 
tezza de’ suoi confini . Vediamolo a prova . 

E primieramente qual alto fondo di spirito vi 
par che fosse richiesto. al sol atto magnanimo di 
imprendere sì malagevole Apostolato rChe tra tan- 
te provincie -sì floride della Francia egli togliesse 
di mira le conttade più orride di Lingua^occa, e 
quivi prese le mosse da jVIoripelieri , poi interna- 
tosi dentro l’Alpi del Vivarese, quindi sCorp tut- 
to il Velay > non mai restasse di andar tapinando 
in cerca d’anime > se non allora che consumato- 
dalle fatiche incredibili di dieci anni’, vi lasciò 
in fine di puro stento la vita : Che il suo zelo non 
s’appagasse di tante guise di poveri, che pure tut- 
ti s* avea a suo carico nelle città ; ma scegliendo 
tra poveri stessi quelli volesse, quelli che neppur 
cgli sapea dire ove fossero: se non che mirando 
da lungi certe altezze di monti sempre coperte di 
nevi , gli parea pure che tra que’ massi , e dirupi 
s’aveana ritrovare di tratto in tratto dell’ anime, 
e Dio sa se guardate al pari di quelle mandre , 
ch’elle guardavano: Là però sì fissasse col guar- 
do , la precorresse col cuore , e salutando con dolci 
nomi que* gioghi , e chiamando con voci affettuo- 
se queH’anime, come se fosser presenti , là ne vo- 
lasse tra le nevi , tra i ghiacci , sinché a forza d 
inerpicarsi, e scoscendere, e stramazzare, venis- 
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s^gU fatto di ritrovare qualche o tana di fiere, o. 
ricovero di pastori , dove annunziar il Vangelo . 
Or che a sì aspre missioni ei s ' obbligasse di fior 
degli anni , nè già soltanto per qualche mese di ' 
scorrerie apostoliche, ma per oggetto precipuo, ma 
per affare contìnuo di tutta intera sua vita; qual 
fondo, dissi, di maschio spirito, di coraggio e- 
vangelico dovjtt^ egli necessaria itujn te trovarsi in 
cuore nel concepirne sol in disegno l’impresa.’ E 
vaglia il vero , chi è poi egli alia fine quel Gian 
Francesco che va su e giù trascinando la vita per 
le montagne ? Non è già ella bassezza d’ indole 
che .r inchini , oscurità di talenti che il meni ad 
usar sempre con. gente bassa’ e grossolana. Egli dì 
•stirpe illustre, di nascita cavaliere, di genio ec- 
celso, di spiriti generosi, alla chiarezza del san- 
gue unita avea tal nobiltà di talenti, che a vo‘- 
ler loro formar l’oroscopo, troppo sarcbbegll con- 
venuto predir di grande. Egli nella carriera più 
ardua delle krienze colà in Tolosa diè a veder tal 
lena . di- mente , e tal prontezza d’ingegno, che 
non si sa che veruno si desse vanto di mai pre- 
corrergli ncirarringo; egli alle prime pruove di 
giovanile eloquenza fatte 'in Billom , e nel Puy 
diè a conoscer congiunta a una grazia mirabil d’. 
rsprlmersì tal vivace energia di scolpir nelle menti • 
quanto dicca , che fin d’ allora trasse sovente le 
lagrime iche a’ più duri ; quindi che che già fes- 
segli tornato in grado o d’insegnar dalle cattedre, 
o di tonare da’ pergami nell’uno, e nell’altro ar- 
ringo veniva per avventura a non aver molti pa- 
ri . .Aggiungete che a cotai doti già sì pregevoli 
per se medesime neppur mancava quel lustro , o 
vogllam dire vernice di grazia esterna, la quale 
comechè formisi d’un aggregato di minuti acci- 
denti, pure talor vale all’ occhio più d’ogni gran- 
de 
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de sostanza. Aria dolce, tratto affabile , maniere 
cortesi, e sopra tutto un traspirargli così visibile 
dal volto quella battesiipale innocenza, ch’egli re- 
cò incorrotta sino alla tomba, che non potè schi- 
vare di udir talvolta in passando; cotesto e un 
Aneiolo informa d’uomo. Or chi sarebbesi latto 
a credere che la vite d’ uom sì prege;^’ole , pejr 
tanti capi non andrebbé oltre l’anno quahntesimo 
terzo, che sfiancata già da’ viaggi,' rotta ne preci- 
pizi finirebbe là ne' suol poveri nell ignoBil villag- 
gio di la Lovesco. La grazia stessa, se mi na le- 
cito il dirlo, pare che in assegnandosi un tal te- 
nore di Apostolato eccedesse con luì le consuete 
misure di discretezza. Pi lei sta scritto nella Sa- 
Dienza, ch’ella al governo dell anime ;.usa.d un 
tale riserbo, che par rispetto: Cum revcre»^ 

tìa dhponìt nos, E la sagace delicatezza de suoi 
riguardi consiste, dice il Crisostomo, nel condur 
tifiti per la sua propria strada ; nè però metterci 
in via prima d’ averci spiato il genio, indovinati 
gli affeiti, quindi condurci con si.bel garbo siUl^ 
orme stesse della natura, che ci sembri nel far 
cammino nón tanto d’ esserci tratti per di lei ma- 
no, quanto d’ andarvi co’ nostri piè, Cum magna 
revetenùa àìsponìt nos , Ma qual mai s ebbe di tai 
riguardi con Gian Francesco» Non venne m lui 
rispettata nè, chiarezza disangue, ne altezza 
indole, nè qualità di talenti. Veggo ad una com- 
plession delicata non imbandirsi già miglior rnen- 
che d’acqua semplice, e di pan duro, Ad un 
raro sapere non aprirsi più degna scuola, che de 
fanciulli per catechismo, è della plebe per istru- 
zione: ad un’eccelsa eloquenza non destinarsi più 
nobir pergamo, che o del tronco d’un albero, o 
della punta d’un sasso; veggo in somma riscuo- 
tersi di primo sborso dal Regis do, che da altri 

ap- 
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la grazia dopo lunghi anni d’Aposto- 
lato. M^ntrechc udite. La più difficii rinunzia 
cne faccia un cuor religioso nel darsi a Dio, non 
c già ella no la rinunzia di pingui entrate 
splendidi patrimoni . ch;egli a'softe pXgga cÌ 
la nel mondo . Una virtù mediocre assistita da 
una mezz^^na sperienza bastan sovente a risolver 
M fatte imprese. Quella che resta a farsi nel chio- 
stro da una virtù consumata , ella è nell* uom re- 
ligioso total rinuncia non pur del suo, ma ancor 
di lei; Uboriosum for^ „on est homini relinque^ 
rp sua, dice già il Magno Gregorio, sed valde la^ 
bortisum est re/snquere semetipsum. Mìnus quippe est 
abnegare quod habet , isalde autem multummabne^ 
gare qujd.est. Questa ella è la perfetta annega- 
zion di se stesso, per cui l’uomo vivendo già 

dell Apostolo, resta morto per sempre ad^ogni 
senso di proprio comodo, ed ogni affetto, e pro- 

AJ\nZ"- " ^^grete sorgenti , ^on- 

de anche i cuori più fervidi talor che cauti, se 

rraLo^'u'l ^ i’ impulso, almeno ne 

tr ggon la lena. Questa, che pur ci sembra l’ul- 
tima meta de Santi, si vuole da Gian Franc<»sco 
passo. Convien che a forza d’un dop- 
pio spinto egli s accinga a un faticar indefesso, 
da CUI non pensi giammai ritrarre nè venm prò’ 
alla persona, ne ver un lustro al ministero. E qua- 
ritambiopotè mai ella promet- 
fr^ rhe de’ monti, se non se quel- 

ÌAnter' ir S QulndO 

fìZo‘ dfrlTZ intere notti senza 

nposo. di restare quando senza guida perduto nelle 

L"l^tt?-'d’ alJoggiafo entrò alle 

fhhand sovente a svenire per istanchezza, e 

abbandonarsi su di un masso di neve, a cader vi^to 

dal 
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dal sonno, e dormire su la punta d’un precipizio. 
Qual riputazione jxjtè mai ella fruttargli la men a- 
spra, ma non men ardua cura de’ popolari nelle cit- 
tà, se non se quella, che ben sovente ne colse, 
di venir proverbiato ora di fino ipocrita ,. or di 
zelante indiscreto , dove per ammonitore importu- 
no, dove per dicitore villano. Tante colombe di 
povcrnidoda lui rapite agli artigli di possenti avol- 
toi; tante onestà mendiche da lui ritolte alle reti di 
maliziosi insidiatori , che non gli guadagnaron di 
scherni, di onte, di villanie dalla rabbia privata 
de’ seduttori passata in odio pubblico de’ sedotti ) 
quante volte gli ebbe ad andar la vita tra ferri , 
quante a presentarsi quel petto aperto a’ pugnali , 
quel collo ignudo alle spade ? Tratto fuor di Col- 
legio la notte sotto sembiante di condurlo a’ ma- 
lati , e fatto quindi passar tra le risa e gl’insulti 
di gioventù licenziosa , arrestato con l’ arme in su 
la pubblica via, accolto colle guanciate, licenzia- 
to co’ calzi, battuto a terra, rovesciato nel fan- 
go-, ne rivien colmo non so se più di dolor nel- 
le membra , o di scorno nella persona ; sempre 
però lieto in cuore, lietissimo in viso, se non se 
quanto gli duole di non esser ito tra ferri , morto 
sotto il bastone, che tien di vivere in pena del 
suo demerito di morire. Queste a dir vero non 
mi fa maraviglia che sieno 1’ ultime prove d’ una 
virtù già canuta ; ma che abbiali ad essere le pri- 
me mosse d’ ùn Apostol nascente , ciò è , che mi 
colma d’alto stupore. Qui è dove cerco quél sì 
discreto governo della Provvidenza divina, que’ ri- 
guardi , quelle misure , que’ tempi , per cui la 
grazia dicesi andar sì a rilento nei cimentare le 
forze de’ suoi allievi . Cum magna revercntta di- 
jponit n«s . Ma oh profondo incomprensibil lavo- 
ro delle grand’ anime ? qui appunto comincia a 

. SCO- 
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scoprirmbi Gian Francesco é Or intendo perchè la 
grazia togliesse 'a slattarlo sì di buon’ora da tut- 
ti i piaceri dell’'età bionda ^ perchè' a lui giovinet-* 
to non consentisse neppur lo sfogo innocente di 
puerili, trastulli : perchè . d* ogn* ora il chiamasse 
con sì solleciti inviti all*' orazione e al ritiro.. 
Non si formano i Santi come statue di gitto , sì 
travagliano' a colpi di segreto martello: e benché' 
il Cielo talvòlta li palesi uil giorno , pur li lavora 
per anni* Se ora il vedete , correr per que’ dirupi 
in cerca d’anime con tanto affanno, sappiate eh* 
egli fanciullo di sol cinque anni cotanto apprese 
-il pericolo di perder egli la sua ,* che su tal fatta 
apprensioni entrato in deliquio cadde svenuto a’ 
piedi della smarrita sua rriadre < Se oggi il mirate 
or colla mano porta all' accatto , or cplle labbra 
poste alle piaghe di sudici infermi,* credetemi, 
che fin dagli anni piu acerbi egli nori ebbe vita 
più cara che àgli spedali, cura più tenera che di 
giovani bisognosi • Se ora in fine voi lo scorgete 
fidar la vita alla sola mercè delle pidggie,- e de* 
venti e delle.fiere; assicuratevi , che prima d'ora 
ei già 1 aveà venduta a servizio degli* appestati 
colà in Tolosa , dove làscio iii dubbio se nlaggior 
fosse il sagrifizio, che di se fece , o il* motivo per 
cui facealo^ mentre a strappare da’ Superiori la fa- 
coltà, sostenne che in ogni evento di pericolo di 
vita egli avea più di ogn’altro ragion. d’ esporla^ - 
perchè n* aveà meno d’ ogn’ altro a goderla , eh’ 
io son, dìceà ^ soggetto inabile ed uom da nulla ^ 
palesando egualmente e nel gran sacrifizio , e nel 
gran motivo, ch’egli già fin d’ allora rinunziato 
avea in Vigore di un doppio spirito' ad ogni- inte- ' 
resse della suà vita, e ad ogni stima della sua 
persona .’ Che se tal Santo già dovett’ essere il Re- 
gis prima ch’entrasse in grado d^Apostolo, faccia- 
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si pur ragione alla grazia che nel condurlo all* A-- 
postolato non vel portò di sbalzo > vel condusse 
di passo ^ e a un tempo stesso argomentisi quale 
altezza di Apostolato j forza è dire ^ che fosse 
•quella i a cui per base venne richiesta tal emiilen- 
tsL di Santità* Se non che i disegni ammirabili 
della grazia ad esser intesi ^ voglioii vedersi ese- 
guiti * Però ad intendere che disegnasse nel mio 
Apostolo lirt' cotanto apparecchio di doppio spiri-» 
tOj: coùvien vedergli eseguire quel doppio uffizio 
di carità Apostolica i eh’ loggia vi dissi contribui- 
re per secondo alla grandezza del suo ^ Apostolato w 
Intorno a ciò chi non vede , o miei N. , che il 
farsi Apostol de’ poveri è -il dichiararsene padre? 
La gente povera ha più miserie da confessare che 
cólpe 5 e come credesi bisognosa più di liiirosina, 
che di coltura, così vuol d’ordinario che prima 
le sieno tolti dì dosso i cenci , che di cuore ì pec- 
cati. Quindi P allievo de’ loro spiriti v’ interessa 
per modo ne’ sentimenti de’ lor bisogni , che noa 
vi lascia operare se non coiti pien do con essi arabi 
gli uffici della carità più perfetta ^ Era ella per 
tanto quella del Regis una tal carità sì tutta data 
al provvedimento de’ corpi , che noli pareale re- 
star tempo alla cura dell’ anime, sì tutta intesa 
alla cura deiranime, che non pareale lasciar^ luo- 
go al provvedimento de’corpi* Appena Cominciò 
a correr grido tra’ popoli che il Padre Regis s 
avea tolta a suo carico la salvezza de’ popolari, 
pensate allora quanti occhi a lui si rivolsero, quan- 
te mani ver lui s’-alzarono, quante miserie con 
lui s’^aprirono ? . Già non vi ha più mendico cui 
egli possa niegar mercè , non inferma a cui non 
debba prestar assistenza, non prigione a cui^ non 
sia tenuto recar ristoro. Ognun si crede d aver 
diritto d* esser soccorso dal comun padre ♦ Guai 
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però che ima vedova afflUta non- fosse udita , o 
un pover orfano non sovvenuto? Guai se in tem- 
pi dì carestia 'o di contagio egli manchi o di so- 
stentamento a un, famelico , o di servigio a un ap- 
pestato ? Tante truppe dì scìauratì , di mìseri, di* 
pezzenti, noiosi nel raccontare , indiscreti nel chie- 
dere , iniportuni nel replicare: tante donne abban- 
donate, e tanti vecchi cadenti , tanti fauciulletti e 
fanciulle morte del freddo e della fame, chi chie^ 
de pane,' chi domanda vestito , chi scuopre le'sue 
piaghe , chi mostra ì suoi stracci ; grida compas- 
sionevoli , alti pianti , lunghe querele tutte si driz- 
zano , e' si ' depositano in seno al Regis , che già 
troppo s*è dichiarato per la carità il suo zelo, 
ne può dissimular d* esser padre .di chi vuol esse/e 
Apostolo. Chi dirà qiiant’ebbe a costargli questo 
suo mìrabil accoppiamento di carità sì diverse nel 
ministero, sebben tutte una nel lor motivo,? Chi 
mi figura le stfane forme, in che per esse si tra- 
visò , i mille personaggi , che per esse sostenne ì 
Appena l’ avreste udito dal pergamo predicar a 
suoi poveri, vel trovavate tutto improvyiso all’ ac- 
catto per le contrade . Appena avea egli finito di 
proscior colpe nel tribunal de’ colpevoli , il vede- 
vate già lambir ulceri nello spedale degl’ incurabi- 
li . Poco stante fu in piazza col Crocifisso alla 
mano a bandir penitenza , dì qui a poco voi’ rin- 
contrate con uno de* malati suoi poveri in su le 
spalle, talvolta ancora con in collo i lor paglia- 
ricci, i lor letti, e dò perfino in sua ‘‘patria, in 
viso a’ nobili, suoi fratelli , che. in damo per lui 
ne avvampano di vergogha. Ite alla chiesa. Den- 
tro vi è gran folla di poveri , che attende dì sua 
mano i Sagramenti; fuori stan lunghe fiie, elle 
aspetta da quella mano medesima qualche mercè: 
pur ora gli si udì applaudir dal popolo con accia- 
ila- 
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maiionì di Santo; già è inseguito con risa incon- 
dite da' ragazzi e da’soldati. Adesso convien che 
vada rifar i letti de* suoi infermi ; adesso a spe- 
dir le visite de’ prigioni . Le donne di mal affare 
da lui convertite già sono a tal numero , che di- 
vise fra la pietà d’illustri Matrone insino a dieci 
per casa , pur tuttavia parecchie non trovali tet- 
to : Egli erge loro di pianta un albergo. Le trup- 
pe degli affamati già spn cresciute sì a dismisura , 
che il pubblico erario non vale a sostenergli ; egli 
apre lor nuovi celiai . Non vi pensiate no, che un 
uom solo colle forze dell’ordinaria provvidenza 
regger possa l’ immenso carico di tante cure , con- 
vien che a forza gli porga il braccio una provvi- 
denza sovra natura . Se Gian Francesco non può 
assistere di persona agl’ infermi , levasi a coman- 
dar imperiosamente alle febbri , che tosto sgom- 
brino. Se mancagli da sosteneri famelici colle ri- 
colte de’ campi, fa piover grano dal Cielo fino a 
tre volte con prodigioso moltiplico. Se scorso è 
il tempo da disporr’ egli le conversioni co’ suoi 
discorsi, le ottien subito co’ suoi miracoli. Pene- 
tra ne segreti de’ cuori, indovina occulti pensieri, 
•predice eventi lontani ; e dove non può egli tut- 
to per Dio, può Dio tutto per lui; omnia possum 
in eo qui me confortat. Se non che a mirar be- 
ne, i miracoli più necessari della sua vita furo» 
sempre i prodigi continui della sua virtù. Con- 
ciossiachè qualor Gian Francesco atteso avesse sol- 
tanto a segnalarsi in un genere di santità quasi dis- 
si privata , bastar poteagli a tanto il possedere tal 
una delle virtù in grado sommo. Più; se a lui 
fosse toccato in sorte ciò che bramò, e chiese co- 
tanto, di volger le sue Missioni a prò de’barba- 
ri lidi del Canadà, com’egli vi andava spinto da 
pari brama di recarvi la fede, e di spargervi il 
Tornid. Paneg. D san- 


5o PANEGIRICO 

sangue ; così forse non gli era d' uopo ph^ che di 
un zelo di Apostolo colla costanza d'^ un Martire . 
Ma r accingersi ad un sì fatto Apostolato , che 
per obbligo di ministero abbracci ogn'ordin di po- 
veri , per impegno di carità non escluda verun bi- 
sogno di lor persone, il mette tutto dì a pruove 
per accidenti sì stmne , per cimenti sì varie , per 
novità sì impensate, che a riuscirne forza é, eh* 
ei méni sotto le insegne d’una carità apostolica 
tutto lo stuolo delle virtù più eroiche . E che am- 
pio campo mi s* aprirebbe qui a distendermi ne’ 
suoi gran fatti ? Dio buono ? di chi si lesse mai 
vita nelle azioni più varia, o nel tenor più uni- 
forme ; net tratto più dolce, nelle austerezze più 
rigida ; nelle astinenze più parca , nelle profusioii 
più benefica ì Chi di luì più mortificato ne’ sensi, 
o più regolato nelle affezioni ì più distratto co* 
prossimi, o più unito con Dio; più abbassato ne' 
ministeri, o più elevato ne’ doni? Dove si trovò , 
mai tanta unione di virtù , fui per dire , fra loro 
contrarie ?• Egli a tratto continuo con le femmine 
più perdute , e poi esente per sempre da ogni sti- 
mol di fomite rivoltoso: egli a servìgio incessan- 
te di vii plebaglia indiscreta, poi impotente per 
istrapazzi , che soffrane, a mai dividersi da’ loro 
fianchi. Che' zelo tutto di fuoco! Eccol venuto 
alle pre^e con un ribaldo mettergli il pugno in su 
l’elsa; e tu infilzami incofesta tua spada prima, 
die’ egli , che più peccar contro Dio ! Ma che 
mansuetudine tutta miele ! Eccolo a rendere corte- 
si grazie, a chi raffronta, e gittate le braccia in 
collo a chi ’l viene cercando a morre . Che in- 
flessibil fermezza ! Indarno sorgon talvolta le cit- 
tà intere a contrariarlo nelle intraprese dì onordi 
Dio. Ma che obbedienza arrendevole! tronca egli 
a mezzo le più avviate missioni a un cenno sem- 

pli- 
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plice de’ Re|gltori per sottentrar ne’ collegi al ma- 
gistero d’infame classi’. Quale umiltà più profon- 
da! Tra poveri stessi egli il più povero,* l piu 
abbietti j i più schifosi servigi gli ha. sempre in 
grado di suoi più' propri . Ma qual magnanimità 
più invitta? Portasi intrepido a rimproverare de* 
lor eccassi finche i più 'gran personaggi: muove 
ad opporsi agli attentati d’un folto stuolo di gio- 
vinl tutti in arme. Corre a far argine del suo 
petto a un torrente di soldatesca , che gli vicn so- 
, pra. Forse ch’io punto esagero? Ella è pur quel- 
la una grossa squadra di armati*, che già si scaglia 
al saccheggio di pover popolo ricovrato nella sua 
chiesa ? Le vedete voi quelle spade ? le sentite voi 
quelle voci ? Gian -Francesco già n’ ebbe avviso , 
già corre; già vola, già è sulla soglia a mostrar 
loro la fronte . Che fate empi? S’avventa al brac- 
cio del primo che si fa innanzi , e così afferrato- 
lo: ferma sacrilego profanatore j; gli grida; Su que- 
sta soglia non porrai piede altrimenti che in pe- 
sando in sul ventre di un- ministro di Dio vivo. 
Se tanto ardisci , da me comincia l’ empio atten-, 
tato: batti, uccidi, calpesta,; ma ti guarda, se il 
sai, dall’ira di Dio, che già ti piomba in sul ca- 
po a vendicarne l’oltraggio de* suoi altari. Che 
v’aspettate, o Signori ? Gli sgomentò, gli stordì, 
gli confuse , si dileguarono . Mio grande Aposto- 
lo, che resta egli di te più altro, se tìon appun- 
to a veder come tu muori ? O fosse pur egli In 
grado al Cielo, che tu rimanessi per questo verno 
dentro città; senza volere più cimentar la prezio- 
sa tua vita là su quell* orride balze! Ma son die- 
ci anni , che^tu ci vai , ne ti rimani pur troppo 
dall’andarvi anche in questo, diesai esser l’ulti- 
mo. Oh di quanto dolore vien questa volta a col- 
tuaevi il vostro Apostolo , poveri abìutori dell’ al- 
pi! 



52 PANEGIRICO 

fi! Vi ricorda egli quando l’andaste a diseppellir 
di sotto alle nevi , onde il trovaste tutto coper- 
to ! Non morì allora, che Dio altissimo ve lo 
guardò. Vi rimembra egli quando caduto da un' 
precipìzio gli s’infranse miseramente una gamba J 
non perì allora, che il Cielo vel risanò. Vi sov- 
vengon elleno le tante volte che vi venne a tro- 
, vare su quelle cime, e dentro alle vostre capan- 
ne onde non eravate voi pure arditi metter piè 
fuori per r alte nevi, che vi assediavano il p.isso? 
V’arrivò egli, che il suo Angiolo ve lo guidò. 
Tornavi egli a mente , quando alla nuova soprag- 
giunta di alcuni di voi , stanco ed ansante rlco- 
' jTiinciava le prediche già finite , quando ascoltate 
le confessioni per tutto il dì , continua vale per 
tutta intera la notte; quando morto dal freddo, 
languido dalla fame noi sapevate indurre a star 
sotto tetto, e pigliar ristoro ? Voi facevate le ma- 
raviglie come il buon Santo tra que’ rigor di sta- 
gione, senza cibò nè sonno viver potesse: ma e- 
gli pur visse, che il suo fervor vél sostenne; vis- 
se finché al Ciel piacque serbarvelo . Ora non piò, 
che Dio con rivelazione apertissima sei richiama, 
che Maria con apparizione visibile ce lo invola; 
che i suoi meriti già gli apprestai! corona; i suoi 
miracoli già gli apparecchian la tomba. A la Lo- 
vesco volgete, o misere genti, ite al picciol vil- 
laggio destinato alla morte del grande Apostolo. ' 
In otto giorni ch’egli vi spese tra viaggio e mis- 
sioni, il primo dì smarrita la strada , e sorpreso 
da notte buia fra’ boschi, là giacque tutta sul ter- 
rei! nudo esposto alla furia d’iin gagliardissimo ven- 
to. Quindi provvennegli per violenta costipazio- 
ne un mal di fianco con ardentissima febbre : ma 
nè pure di tanto ei si sgomenta. In tale stato dà 
egli principio alla sua missione nella Lovesco: In 
^ ta- 
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tali for7,e persiste egli a confessare que’ terrezzani 
per tutto U di e la notte seguente .r 11 giorno ap- • 
' presso appena ha fianco da reggersi in piè,; e. già 
pare'j oh Dio! ch’el debba cedere' al male ma 
quel gran popolo, accorso convìen pur consolarlo*' 
gir predica ' qué^l dì medesimo per ben tre volte: 
basta così 5 sì ritiri a riposo,' che. ben è tempo k 
Ma quelle genti commosse conviert pure ascoltar- 
le , scende giù nella calca del popolo ad udirne le 
confessionr. Percosso dall* inclemenza dell* aria ca- 
de in deliquio tra* penitenti ; ma rinvenutO/al fo- 
mento di pìcciol fuoco', ripiglia tosto quivi me- 
desimo il confessare : egli^è là pallido e rifinito di 
forze, mezzo tra vivo e spirante ancor si sforza 
cogli occhi i e co* cenni di far intender a* peni- 
tenti, che yengan puree s*- accostino. Ma in que- 
sti sforzi dì carità infaticabile U sorprende un secon- 
do deliquio,' che glieli toglie dal fianco j e suo 
malgrado pur finalmente 1* obbliga- a letto. Chie- 
sta ma non potuta ottenere dal Parroco la mercè 

di morire in su. Io- strame dentro una stalla , -si 

" ♦ ^ * 

confessa da* ultimo di tutta, intera sua . vita^ ,e nel- 
la.universàle ricerca'di quarantatre anni non se gii 
appunta pur una colpa veniale deliberata. Su-T 
ultima nòtte di quel dicembre apértosegil dinanzi 
il Cielo, scendono visibili Gesù e Maria ad acco-» 
glierlo, egli con le mail giunte, e gli occhi a lo- 
ro rivolti, in' un* aria d* angelica divozione.^ trai 
pi«nti*e i singhiozzi degli amati suoi poveri, spi- 
ra . Si concedano i primi sfoghi del lóro cordo- 
glio a quelle desolate contrade t sento é^dalla val- 
le e dal monte le meste voci che avvisano ,- e che 
rispondono: Il'*'Santo è. morto. "Ma noit è già' il 
Ciel per soffrire , “che venga -più lungamente com- 
pianta mortesi bt'lla. Già srconfòndon co* gemi^* 
ti del dolore le acclamazioni di giùbilo: già s*in-; ^ 
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trecciano a’ canti lugubri dì Sacerdoti i lieti viva 
di sordi, che ascoltano il primo suono de’ suoi 
prodigi ; dì muti , che scìolgon le pu'iine voci ne 
suoi encomii; di ciechi, che veggon la prima vol- 
ta l’estinto volto del caro lor padre; Lxuhabit 
soUtudo ^ Ì 3 T> florebh quasi /i/ium, qua mirar par- 
ve il Profeta , ocu/i c<ecorum' aures 

surdorum patebunt , Ì3r* aperta erìt lìngua muto- 
rum. Or non s» dolga la Francia, che Gianfran- 
cesco quasi le invidiasse la gloria di esserle allie- 
vo, lei dentro lei fuggendo ito fosse a nasconder- 
lesi sotto de’ piedi nel lembo estremo de’ suoi con- 
fini . Già la Lovesco terra nascosta , e per poco 
ancor non incognita al reale suo guardo, leva al- 
to il capo cinto de' gigli colti pur ora nel suo i- 
gnobil terreno: fiorebh quasi li/ium. Se di lei 
già non resta parte negletta , sappiane grado al 
suo Apostolo, che non potè sceglier luogo alla 
sua morte, senza renderlo illustre colla sua tom- 
ba. Venga a vedere quanti già di Avignone, di 
Grenoble , di Nevers qui pendon voti . Miri già 
quali da Perpignano, da Orleans, e da Vienna si 
mandai! doni . Qui Lione da’ suoi emporii , qui 
da’ suoi porti Marsiglia , qui dalla sua reggia Pa- 
rigi già son comparse a cercar il sepolcro del San- 
to incognito ed onorarlo de’ lor tesori ♦ Exulta- 
bit fiorebit . E ciò prima che vengali ancor per- 
messo culto palese j che la divozione de’ popoli 
sforza i divieti del Vaticano, e già stanchi i Ve- 
scovi di sveller voti, portano a Roma le accuse 
della comune pietà, impaziente che ornai s’adori 
per Santo, chi si dichiara per Taumaturgo. O 
come e quanto già si palesa anche in terra l’al- 
ta mercè, che Dio seibagli in Cielo! O come 
t to anche a veduta degli uomini gli si addoppia 
ii i cambio di quanto ei fece per Dio ! Non mai 
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forse si diede H Ciel pari fretta di autenticar gli 
altrui meriti co’ suoi. pr9digi . Non mai forse si 
^accese piu bella gara tra 1* uomo e Dìo; T uomo 
a nascondersi 5 Dio a palesarlo: T uomo a scen- 
• dere per umiltà , Dìo ad alzarlo per gloria : Giaa 
Francesco a ristringer 1* Apostolato,. Dio ad ag- 
grandire r Apostolo: egli a viver tra monti i- 
gnobìlì senza nome , Dio a far nome a monti i- 
.gnobili , dov* ei si muore. Quam magnificata smt 
opera tua / qual è in oggi città sì jflorida, sì po- 
polata, che più noi sìeno' le solitudini dì quelle 
balze deserte i Exultahit JoUtudo, Saprai! pur dun- 
que le genti, che non fu pover Apostolo chi so- 
lo attese alla salvezza de* poveri. I sudori della 
sua vita già si diviser.tra il popoletto ed’ i‘l vol- 
go ; ma le polveri della sua tomba già sì ripar- 
ton trai Principi, e tra’ Monarchi . Tutto il ri- 
cinto di sue fatiche fu il pìccol- giro di terre igno- 
te ; ma la sfera de’ suoi miracoli non è meii am- 
pia d’ un regno intero. Che dissi un regno? Mi- 
ransi a quel sepolcro memorie illustri dì tutta Eu- 
ropa, anzi dell’Asia, anzi per fin dell’America. 

E tanto è lungi, che quella cinta di. monti altis- 
simi, per cui camminasi a la Lovesco, punto ral- 
lenti all* andarvi ogni guisa di adoratori anche 
stranieri , che anzi fu chi credette , che sotto il 
gran calpestio de’ pellegrini s’ appìanerebber un 
giorno quelle alte cime appar delle valli . Ma sen- 
za fasto d* iperbole son pure autentici i gran mi- • 
racoli , che Gian Francesco operò non già sol nel- 
la Francia in ogni quasi città e villaggi ; ma nel- - * 
le Fiandre, a Mastrich , e Brusseiles; ma nell* 1- 
talia in Piemonte, ed in Roma; ma nell’ Indie in 
Goa ; ma per fino nel nuovo mondo su* lidi estre- . T - * 
mi del Canadà : Magnificata sunt opera tua . E 
. ben doveasi per mirabil intreccio di provvidenza, ^ . 

che 

» 
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che se 1* Apostolato del Regis fu gìk sì grande 
nell’ apparecchio di un doppio spirito, per cui in 
* tutta sua vita rinunziò sì davvero agl’ interessi d* 
ogni suo comodo, e d’ ogni suo lustro; grande 
‘ • nell’ esercizio di doppia carità cotanto pronta per • 
cui egli attese alla salvezza dell’ anime, e al prov- 
vedimento de’ corpi ; grande apparisse non meno 
nella ^ mercè celeste e terrena, per cui da diie 
mondi fóssegli messa in capo doppia corona . 
Mirande Apostolo deb si rìnnnovi oggi in noi cote- 
sta tempra di doppio spirito, che vi fè già sì 
grande innanzi agli uomini! fìat in »obh spiri- 
tui tuus duplex. Sia doppio vanto del vostro me- 
rito, non meno l’essere, che il fare Apostoli; 
onde' a noi gitingasi doppio titolo di acclamarvi e 
d’ applaudirvi con quel magnifico encomio . ^am 
magnificata sunt opera tua / . s- ^ ^ 



Digitized by Google 



/ ’ ■ 57 

PANEGIRICO 

IN ONORE 

DI S. TOMMASO D’ AQUINO 

- DETTO m ALESSANDRIA 

r ' ' ♦ ;■ 

A ‘ . ' «oooo , ... 

y ' . *■ ' i ^ 

Vitiete quatibus litterìs scripst , Ad Gal. 6» 

• Chi vnòl saper di Tomniaso Cóme egli visse, 
Vegga com’egli scrisse ; Fìdete qualibus litterìs scrì^ 
psi. Ad intendere qui deirAngelìco ricordivi del 
Precursore: Giovanni e Tommaso in ciò si dichia- 
ran l’ tin l’ altro a maraviglia , che ad essere cono» 
scinti Giovanni vuol esSef udito , Tommaso -vuol 
esser letto . Io son voce dice Giovanni , io soà 
penna, ripiglia Tommaso. Io voce di goditore 
celeste , io penna di scrittore divino . Vox 'clamane 
tts y calamus velocìter scrìbentìs. Quegli é l’Angio- 
lo, di cui è scritto de quo scriptum erf, MÌtto An-^ 
gelum; questi l^Angiolo, di cui è detto bene seri* 
psìstì de w : quegli previene gli Apostoli, questi 
precorre a’ Teolc^i : quegli insegna. Dio al deser- 
to , questi alla scuola ; quegli ne alleva discepoli , 
questi ne forma maestri . Amendue son tali cho 
In ragion di parlate e in Caratter di scrivere /»- 
ter natos mulierùm non sUrrexìt major. Già vede- 
te, o N. , che vi conduco a quel fatto sì memo- 
rando avvenuto a Tommaso colà in Napoli , quan- 
do dì bocca d?ì suo Signor Crocifisso ei sì udì di- 
re : Bene scrìpsìsti de me , Thoma , quam ergo mer- 
ctdem accipìesy ed egli umilmente rispose, non a- . 

liam 
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Vtam nisi te. Da quel punto si fe palese a tutto 
il mondo, che io scrivere di Tomrnaso fu incom- 
parabile per Targomento, poiché fu tratto da Dio: 
Scripjìsti de me -, incomparabile per Tencomio, poi- 
ché lodato da Dio, bene seripshtì ^ inconnparabile 
pel guiderdone, poiché premiato da Dio; Q^uatn 
mc’ccdem acctpies , non aliam nhi te. Ne già mi 
dite, o N. , che io con ciò Io dimostro gran dot- 
to, non gran Santo. No, che questo egli é ap- 
punto pregio ammirabile di Tommaso, che dove 
negli altri Santi la santità comprova la lor dot- 
trina j in Tommaso dalla dottrina medesima sì 
argomenta la santità. Mentre lo scriver tanto, e 
sempre bene di Dio, qua! purezza non richiede 
di mente } il poterne esser lodato da Dio, qual u- 
miltà di spirito non presuppone ? non volerne ve- 
nir premiato che sol con Dio, qual distacco di 
affetti non ci palesa ? Raccogliete ora le membra 
sparse del panegirico, e decidete così. Lo scrive- 
te di^ Tommaso incomparabile per l' argomento, 
poiché fu tratto da Dio, e richiede nello scritto- 
re una purezza incomparabile di mente; Lo scri- 
ver dì Tommaso incomparabile per l’ encomio , 
poiché gli fu lodato da Dio, e suppone nello scrit- 
tore una umiltà incomparabile di spirito? Lo scrì- 
vere di ‘Tommaso incomparabile nel guiderdone, 
poiché egli fu , preii\iato da Dio, e dimostra nel- 
lo scrittore un distacco incomparabile di cuore. 
Con tale argomento, tal encomio, tal guiderdo- 
ne, con tal purezza, tal umiltà, tal distacco tro- 
vatemi maggior dotto , o maggior Santo . 

Lo scrivere di Tommaso egli è incomparabile 
neU’argomento, poiché fu tratto da Dio, e ri- 
chiede nello scrittore una purezza incomparabil dì 
mente. A Giovajini il Precursore, con cui entram- 
mo in arringo aggiungete , Giovanni T Evangeli- 
sta , 
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sta, e riflettete meco, o N. , che come amendue 
visser da Angioli, così da Angioli^ scrissero , e 
ragionaron di Dio. Chi altri che un occhio ver- 
gine potea veder tanto innanzi di Dio, che così 
a scriverhe cominciasse; 1» principio erat rerbum? 
Qual altra , che una man vergine , poteva segnar 
a dito l’Agnello Immacolato, e flgurarvi, e de- 
scrivervi l’uomo Dio; Eccc Agnus Dei, ecce qui 
tollit peccata mundio Nè la divinità del -Verbo 
increato, nè la umanità dej Verbo incarnato fu- 
ron mai da veruno o nel vecchio, o nel nuovo 
Testamento descritte a sì chiari e sì precisi ca- 
ratteri , come si venner da questi due Vergini il- 
libatissimi. Sì, miei N., a saper 1’esistenza di Dio 
basta l’ingegno, a conoscerne gli attributi basta 
la scienza, a crederne i misteri basta la fede; ma 
per arrivar certi arcani più ascosi , certe finezza 
più dilicate, certe relazioni più alte dell’essere, 
ed operare divino, non ci vuol meno d’una in- 
comparabil purezza di mente, e di pensieri; Bea^ 
ti mando corde ^ quoniam ipsi Deum videbunt. Sa 
Dio per tanto volle scoprir ogni suo lineamento 
a Tommaso, dovette a tanto disporlo per una an- 
gelica illibatezza , che anche voi, se avete a spec- 
chiarvi, cercate il fonte più limpido, e lo spec- 
chio più terso , che a torbido rio , e a vetro ap- 
pannato nessun s’affaccia; e però è scritto; In 
malevolam animam non introibit sapientia , ncque ha- 
bitavit in corpose subdito peccatis , Or se bramate 
d’ intendere di Tommaso quanto scrivendo di Dio 
ei fu elevato, pensate quanto accostandosi a Dio 
egli fu casto. Ch’egli fosse Angiolo in carne già 
non è più enfasi d’ espressione , ella è verità di 
semplice fatto. Chi non mel crede, venga meco 
a vederlo in quel carcere , dove l’ han chiuso i 
rei fratelli a disviarlo dal Chiostro . Che vuol el- 
la 
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la dir tanta luce , onde folgora quella prigione ? 
Che vi fanno quegli Angioli , i quali recanvi 'tan- 
ta fragranza? Ancor fremea T illibatissimo giovi- 
netto contro la rea femmina entrata qulvj a cimen- 
tare la sua Castità , e da essa vólto il tizzone alla 
parete vi descrivea la croce per suo trofeo: quand’ 
ecco due Angioli scesi dal più alto coro del Para- 
diso gli si piantan d’allato, il pigliano, in mezzo, 
e presolo stretto pe’ fianchi , gli legano un cingolo, 
ch’io dirò militare, .per cui s’intese arrolato fra’ 
puri spiriti, che più non senton di fomite, nè di 
carne. Dono di castità conferito in maniera o più 
visibile» 0 più solenne io mai non lessi» nè udii 
di alcun Santo. Deh che gli avran detto quegli 
Angioli nella divina funzione, che gli facean d’ 
attorno? Se mi fia lecito indovinarlo dagli effet- 
ti, d’ora innanzi, dovean dirgli, pensa o Tom- 
maso di più non essere cittadino di umana» ma 
di angelica Gerarchia. Iddio vuol, che tu sappia 
i profondi segreti dell’ esser suo, e tu ne parli e 
ne scriva non come uomo che crede, ma come 
Angiol che vede; Angeli sotiper vìdent facietn P<*- 
trts. Non temere disturbo umano dalle passioni, 
che già ti sono esse legate da virtù insuperabile 
a’ior sforzi; Accia^ei fortitudine lumbos tuoi. Sarai 
in carne come fuor d’essa; n’avrai il velo, ma 
senza ingombro, il carico, ma senza il peso, e 
noi intanto saremoti alla persona custodi , al mi- 
nistero compagni. E per ferma verità, da quel 
punto Tommaso parve, che licenziasse la terra, 
c s’alzasse su tutte le creature per non la far che 
con Dio. Camminava egli già per costume sem- 
pre a maniera di estatico, e di assorto sì alta- 
mente , che neppure a Luigi Re di Francia riuscì 
col volerselo seco a mensa, levarlo dalle sue alte 
astraziorù, onde nel bel convito proruppe in atti 
— . e 
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e parole non di chi assidesi a tavola, ma di chi 
disputa in cattedra, dando a conoscere , che quan- 
do egli era con gli Angioli, più non sapea degli 
uomini; e troppo più avea di gusto per Dio , che 
di palato pel Re: ben convenendogli ciò che già 
l’Angiolo Rafael lo disse a Tobia ; ridebar quid 
m^inducarc vobhcum, sed ego cibo invisìbUi utor . 
era a’ vostri conviti, ma vi era compagno, non 
commensale, e con voi mi cibava, ma non del 
vòstro: Ego cibo ìuvisibUì utor\ Da più alto traca 
Tommaso quell’ alimento, onde egli empieva i suoi 
scritti, e crescea sopra se stesso. Dettava egli a 
un tratto medesimo a quattro, e cinque scrittori 
con sì gran copia , varietà , ed altezza di argo- 
mento, che appena reggeano tante penne a’ voli 
di un solo ingegno. Ma senza ciò, come potea 
egli ne’ cinquant’ anni che visse , vergar tante car- 
te, e scrive tanti libri? Nè io già credo qui da 
voi aspettarsi, o N. , che io dicavi di Tommaso 
più in specie cosa scrivesse di Dio. Se me ne 
chieggono i dptti , troppo più ne sanno essi dal 
divino suo volume Cantra Centes , dall’‘ammirahil 
sua Somma, da tant’ altre sue opere e commenta- 
ri d’ incomparabil lavoro. Se me ne domandano 
gl’ idioti ; sapete voi , dirò loro 'all’ ingrosso , cosa 
scrisse di Dio l’ Angelico ? quanto ne insegnano dalle 
cattedre le più famose accademie del mondo Cat- 
tolico ; quanto i;e dicon da’ pergami i più eccel- 
lenti Oratori ; quanto ne stampan ne’ libri i mae- 
stri di spirito più profondi: quanti mai scrisse- 
ro o ragionaron di Dio son quasi stelle, le quali 
brillan di luce prestata al Sol d’ Aquino . Dirò co- 
sa di maggior maraviglia . La sua scuola medesi- 
ma , la qual non ebbe , nè avrà mai superiore , 
diè sì grand’ uomini , che a volerli tutti nomare 
sarebbe troppa lunghezza, a tacerne alcun troppo 

tor- 
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torto. Or fra tanti valentlssim'i ingegni non vi é 
pur uno, il qual si fidi a scriver di Dio cosa non 
insegnata; o non detta dal lor divino Maestro. 
Quindi son eglino quasi altrettante lettere vive 
scrittevi da Tommaso del proprio spirito, e d’al- 
trui manoj Episttla nostra vos esth ^ può egli di- 
re a’ suoi ciò che già Paolo a que’ di Corinto , 
scrìpta non attramento ^ sed spìritu Dot, Però ve- 
dete o allievi della sua scuola qualibus litterts scru 
psìt vobìs i e dall’ eccellente carattere delle copie, 
pensate quale ella fosse la stampa Originale . Ma 
che piò chiedere quale Ailgiol fu ne’ suoi scrit- 
ti , se già vi è noto qual Angiol fu ne’ costu- 
mi ? Di Dio uno e trino, l’unità dell’essenza, 
la distinzione delle persone, le incomprensibili ope- 
razioni ad intra , l’ eccelse loro proprietà , le so- 
vrane lor relazioni chi potè meglio vederle di chi 
ebbe gli occhi dell'Aquila di Giovanni, qui spe-^ 
cialis pr derogativa casti tatis cateris altius meruit 
honorari ^ Dell’uomo Dio il fine, il modo; gli 
effetti nell’ ammirabile incarnazione , i detti e i fatti , 
virtù e ’i miracoli , le grazie i sacramenti, ope- 
ra e merito del Redentore, chi doVea meglio di- 
scernerle , che chi ebbe per guida il Precursore a 
seguir quell’agnello, di cui i vergini ne sanno 
tutte le tracce! yirgines enìm sequuntur agnum 
quocumque ierit? Le profonde vedute di Dio scien- 
te, gli occulti decreti di Dio predestinante , l’im- 
< perscrutabil condotta di Dio previdente chi ebbe 
più a saperle di chi tutto cercò, e corse le vie 
del Cielo in su quel mistico carro, su cui Elia 
medesimo non era corso Profeta , se non per ciò 
ch’egli v’ era montato vergine. Ideo curru raptus 
‘ in ccelum , ideo cum Domino apparet in gloria , 
con ciò che siegue in Ambrogio ? Or quanto mos- 
semi a tenerezza il leggere nella sua vita l’ avida 
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brama ch’egli mostrava fin da’ primi anni d’in- 
tender Dio! Dato egli ad allevare fra’ Monaci di 
Monte Cassino, continuo era sul domandare al 
Maestro cos’era Dio. Fanciullin di cinque anni 
( vedete indole ?) non se gli mosse altra puerile 
vaghezza che di saper del suo Dio. Cos’ è Dio, 
chiedea sovente, insegnatemi cos’è Dio. Deh chi 
fossegH stato a’ fianchi presago deH’avvenire , e sì 
avessegli detto: cresci pure, o benedetto fanciullo, 
e non temere, che di Dio tu ne saprai un dì da 
insegnare a cui oggi tu ne domandi . Giorno ver- 
rà, e verrà presto, che terrai scuola in divinità a 
tutti i più valenti filosofi e accreditati maestri 
del vecchio mondo. Vedrai d’intorno alla tua cat- 
tedra Pitagorici, Democriti, Epicurei, Stoici, 
Platonici, Accademici, Aristotelici chinar le te- 
ste, e ricredersi delle lor false credenze intorno a 
Dio. Per te Saprà l’Ateo la necessità del suo es- 
sere, il Gentile l’unità della sua natura, l'Ebreo 
la verità della sua venuta al mondo, l’Eretico la 
realtà della sua dimora nel Sagramento. Vedrà per 
te , quanto a torto Democrito gli negasse il crea- 
re, Epicuro il reggere, Aristotele l’antivedere. 
Farai conoscere a un Simon Mago la vera mano 
di chi '1 formò, ad un Marcione la vera carne 
di chi ’l redense, a un Pelagio la vera grazia di 
chi l’aiutò. Finiranno pur una volta d’intendere 
ed un Sabellio, ed imManete, che alla divina u- 
nità tre persone non vi ripugnano , due principil 
non si convengono: un Ario, e un Macedonio, 
che tra le auguste persone non vi cape disugua- 
glianza della Seconda alla prima , nè della terza 
alla seconda r un Eutiche ed un Nestorio, che all* 
nomo Dio male del pari si negano due nature , o 
si concedono due persone. A dirla in brieve non 
vi avrà intorno a Dio falsità , che tn non iscuo- 
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pra, error che tu non ismenta, eresia che tu non 
convinca. Anche quell’ eresie che dopo te. fìano 
nate , per te fian morte , e lo predisse il santissi- 
, nio Pio V. In fine dappoiché avrai piene di ma- 
raviglia le scuole di Bologna, di Roma, e di Na- 
poli , di Parigi , tra le acclamazioni di tutta Eu- 
ropa t’ applaudirà tutto il Cielo , e Dio medesi- 
mo ( deh lo soffra cotesto tuo rossore verginale ) 
Dio medesimo te ne verrà a lodare di bocca sua, 
e dirti con voce chiara e distinta : Bene fcripsistì 
de nie Thoma. Tanto e assai più avrebbe detto a 
Tommaso fanciullo , chi fosse stato indovino di lui 
già grande, e con tanto sarebbesi soddisfatto alla 
brama, e quella ch’egli mostrava avere di sapere 
di Dio, e quella che altri avea di sapere di lui: 
Oiiìs putAs iste erìtf’ Se non che prima di chiu- 
dere questo punto sentomi in obbligo di sciorre 
una difficoltà, la qual mi può agevolmente esser 
mossa. Chi ode tanto esaltarsi lo scrivere dell* 
Angelico, che, dirà egli, innanzi dunque che na- 
scesse Tommaso, non si sapea punto di Dio; e 
se al mondo non ispuntava il Sol d’Aquino, sa- 
remmo tutti all’ oscuro? lo ciò non dico, o N., 
dico bensì, che innanzi allo scrivere di Tomma- 
so si sapea di Dio, ma non già tanto; se ne sa- 
pea, ma non sì. bene; dico in somma, che v’e- 
ra luce , ma non vi era il Sole . Vi credete voi 
forse , che sia lo stesso aver luce , e aver Sole ? 
Oh son elle due cose tanto diverse, che il Sol 
non venne creato , se non tre giorni dopo la crea- 
zion della luce. Di fatto leggasi nel primo capo 
del Genesi ; vi trovate voi forse , che Dio di pri- 
ma mano forma.sse il Sole. Nulla meno. La pri- 
mogenita di man di Dio fu uscirne la luce, fìat 
lux. Questa senza vedersi d’onde venisse, spargea- 
$i come un mare ad illuminar 1’ Universo. Quindi 
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volendo Dio distinguerla dalle tenebre , e dar per 
essa tempera alle stagioni, corso all’anno, regola 
a’ mesi , misura a’ giorni, numero all’ ore, i» ri- 
gna tempora Ì 3 ^ dies annosy formò il globo 
del Sole , in cui fissolla dispersa , e raccolsela er- 
rante , e con ciò fu dato ordine alla natura, e 
messo il mondo a perfetta armonia. Or egli era 
dovere di provvidenza che Dio fosse saputo fra 
gli uomini s’ egli voleagli adoratori . Fiat lux , 
disse egli pertanto ; ed ecco immediatamente spun- 
tar in seno all’ umana natura quel lume di natura- 
le ragione ricordato già dal Profeta : Stgnatum est 
super nos lumen vultus tuì. E in vigor d’esso an- 
che in mezzo al Gentilesimo un Trismegisto, un 
Epiteto, un Platone, e a’ tempi nostri più bassi 
un Marco Tullio, un Seneca, un Plutarco a di- 
re, ed a scriver di Dio veraci cose . Et falla est 
lux. Non basta, d vuole con più sicuro lume la 
fede: su dunque fiat lux-, ed ecco Dio rivelato 
per bocca de’ Patriarchi e de’ Profeti nel vecchio, 
per voce di Apostoli e Vangelisti nel nuovo Te- 
stamento, Ì3r falla est lux. Da questi monti lu- 
minosissimi scese la luce a tutte le genti ; tllumU 
nans tu mìrabiliter a montìbus aternìs -, ma ciò 
anche era poco. Nelle scritture canoniche vi è un 
chiaroscuro misteriosissimo, per cui Dio a un’ora 
medesima si palesa, e si asconde, si palesa alla 
fede che non ha occhi , si asconde a quegli occhi 
che non han fede. Via su; Fìat lux, ed ecco In- 
fallibili decisioni di Concili ecumenici a schiarir 
quella fede che non ha occhi, penne chiarissime 
di Padri greci e latini ad aprire quegli occhi che 
non han fede, tutti dar luce alla divina parola, e 
tutti prenderla , (y falla est lux. Or dopo luce co- 
tanta , qual bisogno vi avea più di Tomn^aso ? 
Quel bisogno,. 0 N., che vi è del Sole. Primie- 
Torniel. Faneg. £ ra- 
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ramente era mestieri dì un luminare distinto, Il 
qual formasse stabi l divorzio tra la luce e le tene- 
bre , tra ’l dì è la notte , ut ditìdat lucem ac te- 
ftebras , dìem ^ noBem ^ Ed ecco Tommaso en-, 
trare in tutte' le scuole del Gentilesimo, cercarvi 
ciò che vi sapea di Dio, e scernerne il buon dal 
reo: questo è ben detto: ma questo no; ciò è ve- 
ro, ciò è falso, qui è giorno, là è notfè; divi- 
sit lucem» Delle Sette filosofanti chi ne illuminò 
una, chi altra: Tommaso tutte.’ De’loro errori, 
altri ne chiarì i piò empi , altri ì piò popolari : 
Tommaso tutti : Ì3' divisit lucem ac tenebras» Era 
più oltre mestieri di un tal luminare, il quale ri- 
dotta la luce quasi a governo monarchico la spar- 
gesse con successione , con ordine , con misura : in 
signa tempora dies isn annos , Ecco pertan- 
to' Tommaso spuntato in Teologia quasi nel fir- 
mamento raccòrrò dalle Scritture, da’ Concili, da' 
Padri tuttala luce, e quindi spargerla ne' suoi vo- 
lumi, dividerla in trattati, partirla in questioni, 
distribuirla in articoli, e insegnar Dio con regola 
di principii, con metodo di dottrina, con ordine di 
scienza : ut luceat in firmamento , illuminet ter- 
ram. Dagli attributi divini, quale illustrò ì più 
terribili, quale I più vistosi ; Tommasofutti. Del- 
le divine operazioni chi dichiarò le celesti , chi le 
terrene: Tommaso tutte . Delle virtù angeliche e 
umane, seconda che più o meno riguardano la san- 
tità increata, altri pose in vedutale più eminen- 
ti, altri le più necessarie; Tommaso tutte ^ Mt lu- 
ceat in firmamento ,, {3^ illuminet terram. Tante e 
sì svariate e sì profonde materie vanno per lui sì 
legate, e dedotte Tuna dall' altra, che non van- 
no più concertati nell'anno i giorni, ne' giorni 
l’ore..E come in corso teologico sì perfetto egli 
è obbligato ad illuminare ogni passo, dove non 
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truova luce raccolta , ne dà della sua: Ipte sua lu- 
ce se stonai . Ciò che obbliga ad ima copia incre- 
tlibile di propri ritrovamenti, per tutta tesser di 
faggi seguiti la sua carriera , e usar frase di Am- 
brogio, ch'egli non soffre nel corpo lucido di sua 
dottrina que’ vani, o lagune, che pur nel corpo 
solare si corttan per macchie. Ut luceat in firma- 
mento , i?’ ìllumìnet terram. Ma che illuminare, 
che splenderle è egli Usuo! Maraviglia il vederlo 
Su d’ Ogni menoma cosa versare , e spandere sì bel 
lampi ai verità, di chiarezza, di evidenza, che 
non incontra difficoltà sì spregevole , error sì vol- 
gafe , dubbio sì grossolano, cui egli non degni e 
rischiari tutto a maniera del sole , il quale sorto 
a illuminare 1’ universo, studiosamente cercando va 
colla sua luce ogni fronda negli alberi , ogni erba 
nel prato. Più anche è da stupire il mirarlo so- 
vente a fronte di avversari implacabili al nome 
Cristiano, razza di Maomettani, schiuma d’ Ere- 
tici , feccia di Ebrei, contro a’ quali anche i mag- 
gior lumi del cristianesimo talor vibrarono più 
saette , che raggi ,' ei non pertanto a lutti di par 
benefico , e di par benigno : orttur super bonos is* 
malos y assai contento di questi qualora ei gli ab- 
bia chiariti sì ma non punti, convinti ina non 
confusi. Come Sol, che spuntato su l'orizzonte 
scuopre interra, e in mare i masnadieri, e i cor-* 
sali , gli scuopre , ma non gli offende , e gli ba- 
sta , vedendoli, di far loro sentire , che son veduti. 
Tal he va questo grande pianeta per su la nuova 
sua eclittica , gyrans per ineridiem fieBitur ad 
aquilonem , lustrans universa in circuitil . Tal è il 
bisogno, inculerà di lui il mondo. Non già che 
innanzi a Tommaso foss’eglial buio, ma non era 
si al chiaro; avea di Dio tutto quel lume che dà 
la fede , ma non già tutto quel , che può dare La 
, scien- 
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scienza. Che se a creder in Dio vi era fede quan- 
ta bastava , a conoscerlo non vi ha mai scienza 
che basti . Ognun sapea di Dio , che ante Salem 
permanet nomen ejusy ma ognun vede ancora, che 
per Tommaso a solis ortu usque ad occasum lati- 
datur natìtsn Domìni. Or a conchiudere sì lumino- 
so riscontro: se il divin Facitore a formare il glo- 
bo del sole atto a ricevere, e rendere tanta luce, 
dovette scegliere la più tersa e schietta materia , 
che avesse, tempra incorrotta, qual convien crede- 
re che fosse il fondo d’ illibatezza in questo misti- 
co sole, scelto da Dio ad illustrar de’ divini suoi 
lumi tutta la terra? Che casti pensieri, che puri 
affetti, che mente angelica, che cuor verginei 
Che spirito senza carne, che carne tutta di spiri- 
to 1 Oh come bene gli sta egli dunque quel sole 
in petto ! E qual alta ventura fora la nostra di 
poter riguardandolo fissarvi gli occhi , e tutti em- 
pierseli del suo bel lume ? Deh mio gran santo e 
maestro, se pari a’ vostri splendori fiano i vostri 
influssi, influite, o Tommaso, nelle nostre anime 
quella virtù , per cui cotanto splendete alle nostre 
menti. Fateci parte di quell’ angelica purità, per 
cui saliste ad esser angelico. E dove pure non pos- 
siam pareggiarvi collo scriver di Dio, cerchiamo 
almeno di emularvi nell’ operare per Dio; onde 
la gloria del divin Nome se per noi tanto non si 
rischiara , per noi almen non si oscuri . A me da 
ultimo perdonate , s’ io non ho di voi sì ben det- 
to , come voi bene di Dio avete scritto . Bene 
jcrìpststt de me Tboma. 

SECONDA PARTE 

La grandezza della materia ci ha condotti a chiu- 
dere la prima parte in un sol punto , lasciandoci • 
due per la seconda; ma terremo tal modo di ra- 
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gionare, che nè punto tradisca il panegirico, nè 
punto guasti il morale. Lo scrivere di Tommaso 
incomparabile per l’encomio, incomparabile pel 
guiderdone, poiché lodato da Dio, rimunerato 
con Dio; ciò che in esso suppone incomparabile 
r umiltà dello spirito, e il distacco del cuore. E 
quanto all’ umiltà. Gran fidarsene dovette egli far 
Dio a lodamelo sì altamente di bocca sua; Bene 
scrìpìistì de me Thoma. In grazia sua egli pose 
eccezione a quella legge universale; Ne laudes ho~ 
minem in vita sua^ pel gran pericolo, dice Gre- 
gorio, che o il lodator non aduli, o il lodato non 
gonfi. Ma se al primo non era suggetto Dio; 
certo al secondo non era esposto Tommaso . Men- 
tre udite in materia d’ ingegno e di sapere , in cui 
gli uomini ad essere umili stentan cotanto, qual 
sentimenti egli avesse del suo talento. Uom qual 
egli era in tanto grido e fama anche presso il suo 
grande maestro Alberto Magno , giudicarono i Su- 
periori di farlo legger Teologia in Parigi . Or cre- 
dereste..? Egli udito ciò, tintosi di un modesto ros- 
sore y-Hcusò quella cattedra, come a se non do- 
vuta , e carico troppo maggiore alle sue forze, e 
a farlo arrendere , e finire il gran piangere che ne 
facea , non ci volle meno di un Pietro Apostolo , 
qual fu creduto quel personaggio sceso dal Cielo 
a denunziargli esser volere di Dio, eh’ egli legges- 
se ; che troppo premea a quella prima colonna 
del Vaticano lo stabilirsi in Tommaso una tal ba- 
se , la quale mal non crollasse : mentre per testi- 
monio del gran Pontefice Innocenzo VI., dopo i 
libri Canonici , non ha la Chiesa più sicura dot- 
trina di , questa appunto di sì eccelso Dottore. 
Vedete intanto, oN. , se Dio in tal genere potè 
fidarsi a lodarlo ! lo per me mi figuro che Tom- 
maso al primo udire dal Crocifisso quell’alto èn- 
eo- 
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comio, egli incontanente chinando gli occhi a 
terra; Oh mio Signore, gli dicesse, voi mi loda- 
te d’opera vostra ! SMo scrissi, voi mi dettaste, 
voi mi fate essere quanto io mi sonoj a voi dun- 
que si dee la gloria del mio lavoro: Non nobìs 
Domine, non nobìs, svd nomini \uo da g/oriam. 
Qualora Dio s’ incontra in cotai soggetti , allor 
è , che versavi sicuramente tutti i tesori della sua 
sapienza. Questi son essi appunto que’ poveri in 
lor concetto , di cui Iddio fa stima : Ad quem 
respidam nisi ad pauperculum, i^r' contrttum spU 
rifu, trementem sermones tneos ( Isaise 66. %•) ^ 
Ma se lo Spirito del Signore vuple umili senti- 
menti , non meu richiede affetti disimpegnati <*- 
•vulsos ab uberibus; ablaBatos a la^e tueri: spop- 
pati dal mondo , e slattati da’ piaceri mondani . 
Certo che se Tommaso vuole ascoltar le vaste spe- 
ranze che mostrangU la nobiltà de’natali, la chia- 
rezza del parentado, l'eccellenza de’ suoi talenti, 
ei può promettersi ogni gran cosa . Ma aspira più 
alto . Veggo bensì a favor di lui ancor giovinetto 
impegnate le più alte potenze del mondo Cristia- 
no, Papa Innocenzo iV. , e Federico II, Impera- 
dor. Ma a che vi credete che miri sj alto impe- 
gno? ad ottenergli forse o qualche Porpora, o 
qualche Mitra? No, ch'egli è un giorno per ri- 
fiutarne parecchie . A prò’ dunque della fami- 
glia, ad aggrandimento di alcun congiunto ? Nulla 
meno, ch’egli di carne e sangue non tien più con- 
to . Tutto il gran muovere di sì possenti aiuti , 
egli è ad assicurarsi 1’ abito dì S. Domenico, che 
i domestici gli vorrebbono a forza trarre di dos- 
so. Questo egli è tutto il suo affetto, e, lasciate- 
mi dire , la sua passione . Per questo egli contrasta 
a tutta la casa, e combatte il suo sangue , e nie- 
ga alia madre e a’ fratelli il suo amore . Indarno 
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questi doppoichè 1 ’ ebbero in forte , un dì con at- 
to inumano avventatisigli contro, e squarciatagli 
indosso la sacra vesta vel serraron in carcere mez- 
10 ignudo. Indarno, ch’egli appena essi partiti 
si diè a raccorne da tetra tutti que pezzi, e a 
racconciarli di sua mano, e rivestissene lieto più 
che mai dianzi. Oh se l’aveste però veduto m 
queir atto e lavoro di rifarsi da se medesimo l a- 
■bito , quanti baci stampava in ogni minuzzolo che 
rimettea! quante lagrime su d’ ogni squarcio che 
ricuciva! che tenero stringerselo al petto, abbrac- 
ciarlo àlla persona, sconsacrargli, e promettergli 
tutta sua vita ! Gli strappin dal seno l’aniraa ai> 
i\ che mai levargli di dosso quelle care divise. Il 
lascin esser figliuolo di S. Domenico^ ch’egli non 
cura più d’ altro padre , nè conosce altri fratelli , 
che gli amati compagni di noviziato. Egli non 
è entrato nel chiostro che per morirci , e ci mor- 
»à , ahi troppo prestp se contansi gli anni , che 
non passeranno li cinquanta; assai tardi se contansi 
i meriti, che sorpasseranno i mille. Ma che po- 
tea egli farsi ad un’anima, la qual non voleaal- 
tra mercede che Dio? darle appunto quel Dio 
ch’ella volea. Ah che Dio egli è più impatlentp 
di darlesi , eh’ ella non è di riceverlo ! La doman- 
da pertanto eh’ egli le fa , quam ergi mercedem ac^ 
cipUs, eli’ era in grazia della risposta che ne a- 
spetta, non aliam ntsi te. Per poter egli tosto ri- 
corsela in seno, e dirle: T’ho compiaciuto: Ego 
tro merces tua. Oltreché avendo già egli scritto 
di Dio quanto può scrivere penna umana , poiché 
non gli restava più che saperne, che altro 
manea che di vederlo ? Si , ma ohimè . quel gior 
no che vi fu tolto. Religiosissimi Padri, qua^nto 
tutto si sparse per ogni vostro desolatissimo chio- 
stro? e qual conforto ad un tempo medesimo vi 
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rimale al vedervi per esso lasciato sì gran sostegno 
della Chiesa, sì gran lustro all’ Ordin vostro! 11 
primo miracolo, che appena morto egli fece, fu 
di rendere la luce degli occhi al suo Priore , il 
quale divoràmente accostandosi per baciarlo meri- 
tò subito di mirar, cui baciava. Quasi additando 
a’ suoi allievi, ch’egli non era morto altrimenti, 
che per isplender da più alto a’ lor occhi eoa 
maggior lume; però badassero anzi per lui a ve- 
dervi , che per lui a piangere. Or a voi, divoti 
uditori , che mi rimane se non ripetervi il mio 
assunto, e fregiarvelo ,'d’ un saggio avviso; Bene 
scrhsisti de me Thoma. Lo scrivere di Tommaso 
incomparabile per l’argomento, poiché fu tratto 
da Dio; voi unitatene quella purezza di mente, che 
in lui richiese.: lo scrivere di Tommaso incompa- 
rabile per 1’ encomio, poiché gli fu lodato da 
Dio; voi seguitene quella umiltà di spirito, che 
in lui suppose: lo scrivere di Tommaso incompa- 
rabile pel guiderdone, poiché gli fu rimunerato 
con Dio; voi copiatene quell’alto distacco, che 
in lui mostrò , e pensate , . che quanto per cotai 
sue virtù Dio nell’anime si palesa, altrettanto pe’ 
loro vizi . contrari egli si, asconde. ^ ^ , 
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IN ONORE 


DI S. GIUSEPPE, 


I Cjiuseppe Sposo di Maria, Padre di Cristo: 
queste l'uron mai sempre nel Cristianesimo quelle 
4ue fonti inesauste , da cui attinser le Scuole tan- 
te doti a Giuseppe per qualità si eccelse, per e- 
mlnenza sì rare, per numero sì sterminate, chp 
oggimai que’due soli titoli gli vaglion presso le 
genti per ogni gran panegirico, ed ogni gran pa.- 
negirico non vai per essi . Sposo di Maria , Padre 
<)i Cristo: chi è, che, intesisi augusti nomi, sof- 
fra di udirsi più rammentare que’ quattordici Pa- 
triarchi, quegli altrettanti Re, Principi, e Du- 
ci, ond’egli trasse per dritta linea sanzpe si chia- 
ro? O chi più dubita di affermar col Grisostomo, 
che la sì lunga genealogia tessutagli da S. Matteo 
non fosse a dimostrar tutti i pregi degli Avi rac- 
colti in quest’inclito lor descendente? Sposo di 
Maria, Padre di Cristo: dunque, inferisce Bernar- 
do, egli delle virtù colse il fiore j dunque, dedu- 
ce il Gran Cacelllere , ei della gloria salì su le 
cime: dunque, conchiude l’Angelico, egli tutti 
oltrepassi nel patrocinio i confini j mentre fra le 
virtù qual negargli, nell’onor chi anteporgli, o 
chi escludergli dal patrocinio ? Mirate là in quel- 
la Ifcyiga fuga di secoli convenuti a far punto nell’ 


Vitum Mariti , de quo natus est Jesus , 
Matth. I,’ 
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adorabil persona d’un Uomo Dio, i Profeti, che 
da lungi il sospirano, il Precursore, che da vici- 
no r accenna, gli Apostoli, che il sieguon d’ ap- 
presso; solo Giuseppe, che l’abbraccia, e sei re- 
ca, quando, e come più gU aggrada, al seno pa- 
terno : Tu natum Dominum strinati , ad exteras M- 
^bti profugum tu stqueris plaga s . In quest’atto for- 
ese il mirò Gian Gersone, allorché disselo santifi- 
■*cato insin dal ventre materno. Quindi forse il Va- 
lenza («) si fece a crederlo esente non pur d’ ogni 
macchia di colpa lieve , ma da ogni senso di fo- 
mite lusinghiere. Quindi trassero più Scrittori (^) 
le congetture di farlo insieme con Cristo risuscitato 
balzar dalla tomba , e con esso salire in corpo glo- 
rioso su l’immortale suo trono. In somma anche 
a restringermi entro i più rìgidi confini del vero ; 
questi due titoli di Padre, e di Sposo tanto mi 
danno agli occhi, o per ciò che in Giuseppe sup- 
pongono di virtù, -0 per ciò che a lui portan di 
dote , o per ciò che- a lui recan di gloria , che io 
non reggendo al vivace lor lampo , mi son oggi 
risoluto dì fare come chi cerca nel sole , che non 
valendone a disegnar gli splendori , ne mostra 1* 
ombre. Vedete, o Signori, che nnova vaghezza 
m’é sorta in capo. Se ne’ due titoli sì luminosi in 
Giuseppe di Padre , e di Sposo sembra notarsi al- 
cun'ombra, ciò è appunto ch’egli di Sposo non 
ebbe il frutto, di Padre non ebbe la realtà. Or 
qui è dove mi resto : io mi fo a cercare quanto 
a Giuseppe accrescesse di merito, quanto di gloria 
• r esser egli già stato e tale Sposo , e tal Padre , 
pigliandovi a dimostrare, che San Giuseppe per 
ciò medesimo, che in qualità di Sposo, egli fu 

ste- 
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sterile, in grado di Padre fu putativo, per ciò di- 
co , egli acquistò più di merito in terra , di gloria 
in Cielo, che se stato egli fosse e vero Padre, e 
Sposo fecondo. Non vi sgomenti, o Signori, il 
sentier solitario, ch’io ci vo innanzi alle pruove. 

Ella è verità indubitata nelle fritture , e rice- 
vuta dalla comune de* Padri greci e latini, che le 
nozze santissime celebrate già tra' due Vergini Giu- 
seppe e iVIaria , ebber ragione di perfeUissimo ma- 
trimonio talché, sebben egli non fu vero Padre 
di Cristo, fu però vero Sposo della sua gran Ma- 
dre, e come tale egli ebbe sopra di lei tutti i 
diritti e naturali e civili di Sposo , e per conse- 
guenza , quanto spuntava dal casto seno di lei , 
non potea non appartenere a Giuseppe, siccome 
frutto d’un fondo già suo; in quella guisa, che 
un arboscello fruttifero nato ancor per miracolo 
ne’ vostri giardini , sarebbe vostro a par del terre- 
no, in cui egli fosse spuntato. Quindi perciò me- 
desimo, che Giuseppe fu vero Sposo di Maria > fu 
altresì Padre più che adottivo di Cristo , e pejr 
dritto di nozze tanto acquistò sopra luì di patera 
na autorità, ch’egli, se non a torto, negar non 
poteagU una filial soggezione , Ciò non ostante , 
a vero dire , Giuseppe potè ben farla da Padre , 
ma non mai esserlo, mercecchè Cristo era frutto 
bensì di suo fondo , ma non di sua sostanza , e 
ben però .scrisse di lui l’Evangelista, ut putabatwr 
filìui Joseph, ( Luca 3, ). Ciò stando, com’è pos- 
sibile, direte voi, che mai Gesù, 0 Maria piglias- 
sero a S. Giuseppe un certo amor fondato in na- 
tura, quale suol nascere tra due cagioni dall’ aver 
comune un effetto, e nell' effetto medesimo dal 
sentirsi correr in seno una vena della sua cagio- 
ne ? Imperocché se Gesù non riconoscea in Giu- 
seppe ragion veruna di origine; se Maria a lui noa 
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dovca verim lavoro In quel frutto , che tutto solo 
iTiatiirato si avea su la vergine pianta ; dunque sì | 

rimò, che l’altra dovean naturalmente mirarlo i 

come straniero. Ah corte nostre vedute! ^No, 
miei Signori, nella divina Famiglia quegli è più | 
intrinseco, non che più v’ha di natura, ma di 
virtù. E' vero pertanto, che mancò a Giuseppe e 
Sposo, e Padre la fecondità dell’uno, e la sostan- 
za dell’altro: ma ciò perchè? Perchè egli amò d’ 
esser vergine. Quindi perciò medesimo diventi’ e- 
gli Sposo, e Padre nella sua santa e più perfetta 
maniera, che mai fosse dicevole a tal Figliuolo, 
e a tal Madre. Quindi nell’ordine della divina e- 
lezione a lui vennero preparate le grazie, come j 
di Sposo , e Padre il più proprio , che già in ter- 
ra sortir potesse una celeste famiglia. Quindi in 
somma nè mai figliuolo amò padre, nè mai don- 
na amò sposo sì altamente , quanto Gesù e Ma- 
ria amarono il lor Giuseppe : imperocché da lui 
riconobbero un essere per virtù, che non poteaii 
essi sortire, se non se loro niegavalo per natura. 

Se io son Madre di un tal Dio fati’ Uomo , do- 
vea dirgli Maria , fu perchè voi consentiste , o 
mio Sposo, a lasciarmi intatta: e se io venni dal 
Cielo in terra a cercar l’uomo, dovea dirgli Ge- 
sù , fu perchè voi , mio Padre , vi ritiraste ad i- i 

sgombrarmi la strada. Voi mi fate da Padre , pe- ' 

rò appuntò che voi noi siete; ed io, perchè da | 
voi non ho l’essere, vi son figliuolo. Figurate ' 
però, di qual cuore dovetter sempre amendue mi- 
rar quel Giuseppe, che a lei serbava tutta la glo- 
ria dell’ esser materno, perchè di lui non feconda , ' 

a Dio tutto il decoro del nascer divino , perchè 
non nato dall’ uomo . , . I 

Se non che a dir vero, il merito d’una vergi- 
nità illibata non è un pregio nuovo in Giuseppe, 

ma 
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ma bensì un merito antico . Convien pertanto cer- 
car più distintamente a qual colmo di meriti l’in- 
nalzasse non l’essere semplicemente di vergine, 
ma di vergine Sposo , e Padre , e vale a dire , 
che gli fruttò di più la verginità nelle nozze di 
quel, che fruttato gli avrebbe in libertà d’ogni 
nodo. A qual esercizio di virtù sublimissime l’ob- 
bligò Tesser di Sposo, ma senza il frutto. Tesser 
di Padre, ma senza la realtà? Or sapete voi, 
miei Signori , che alU inchiesta , /rhe profonda ri, 
cerca sia ella questa ? Voi m’obbligate a penetra- 
re ne’ più segreti ritiri del cuor di ^?^iuseppe , e qui- 
vi aprirvi , non so s’ io mi dica uno steccato , o 
im teatro, in cui tutte le virtù stanno in atto, 
tutti gli affetti sono in battaglia con tal intreccio 
continuo di contentezze, e di pene, che non mai 
forse, come avve-tillo il Crisostomo, passò veruno 
i suoi’ giorni più lieti ad un tempo e più tristi di 
quello, che già menasseli tale Sposo, e tal Padre. 

A chiarirsene entriam dapprima ne’giorni lieti 
di nozze. Non ha più di cinque mesi, ch’egli 
soggiorna colla novella sua Sposa, ed eccolo già 
messo al punto di abbandonarla con un segreto di- 
vorzio; Antequam convenìrent t inventa est in utero 
Jjabens de Spiritu San fio ( Matti?» i. )• Maria già 
per più segni palesi si mostra incinta. Celeste è 
il modo divino, il concetto, l’opera soprumana: 
ma Giuseppe non sa piu innanzi, se non che, 
dopo già d’ essersi per amore di lei spogliato d’ 
ogni diritto di nozze , per lei legato con voto in- 
violabile di castità, per lei privo d’ogni speran- 
za di reai successione, ella è incinta. Almen par- 
lasse Maria, e diciferasse il mistero! Legge ella 
in volto allo Sposo tutte le turbazioni dell’anima,, 
e tace. Almeno se l’intendesse Giuseppe con «- 
so lei in altare si dilicato! Scuopre egli nell’ in- 

ge- 
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,gehua Verecondia della consorte l'innocenza del 
suo portato, nè sa che dirle: vorrebb’egli poter 
aiVzi non accorgersi dì ciòj che vedei e piu anco^ 
ra si duole deli' essersi lei accorta , ch*ei k n* av- 
vegga* Formar dì lei sinistri pensieri 3 egli è uil 
nero sfregio alla sua virtù i crederla offesa o per 
rigiro d’altrui maliziai o per violenza d'altrui 
insulto 3 egli è un grave torto alla provvidenza 
divina* Comunque sìa del ben 3 che ne giudica 3 o 
del mal che net soffre 3 ella è finita la sua alle- 
grezza 3 desolate le nozze 3 Inconsolabil là piagai 
egli in secreto -ritiro vi piange sopra già da^ più 
notti. O profondità incòmprensìbile de’ giudizi di- 
vini ! Nel seno castissimo di Maria maturano le 
speranze de' secoli j il celeste suo parto aspettali 
tutte le creature' già tutto il cielo n*é in festa^ 
già fin negli, abbissi n'esultaiio le grandi anime de’ 
Patriarchi e de’ Profeti^ solo nella comune letizia 
deir universo Giuseppe è in pianto 3 mentre tanti 
àmerebbér risorgere per veder co’ loro occhi le cu- 
ne del Figlìuol di Maria, solo Giuseppe brama 
morire per sicurezza dì non vederlo mai nàto. Che 
atti intanto di sofferenza invitta, di conformità 
generosa a* celesti voleri! che dolci partiti, che 
umili preghiere 3 che lactime rassegnate! Quanto 
ebbe a far di Contrasto all’ ombre stranc3 che gli 
il aggifavan per mente ! Quante Volte presa il suo 
destro lo Spirito tentatore dovette cercar di met- 
terlo 111 mala fede 3 rappresentarlo a se medesimo 
per doppiamente schernito dalla slealtà della Sposa 3 
e dall* ipocrisia del voto! quante volte eccitarlo a 
farne orrribili risefìtìmeiiti , alraen secondo la legge 
a denunziarla in giudizìó-3 e costringerla o a gin- 
stifieafsi in palese 3 o rimaner in esempio dell’ of- 
fesa giustìzia ! A spinte sì fatte non è già egli 
insensibile^, che tutto gli bolle nelle vene teali 
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il sangue di David: Ma cessi Dio, che mai pef 
esse si conduca a far passo contro Maria; egli 
fitien dehtro se il suo dolotej e prima è fermo 
di rimanerne egli oppresso* che mal sfogarlo con- 
tro si pia consorte * Neppur ammette lo sfogo 
di farne motto a persona; neppur si fa lecito di 
consultarne co* più strettì parenti : e ciò che tan- 
to -è difficile in tali ambasce* che avrebbe trat- 
ta di sellino ogni testa più salda , egli è sì padro- 
ne del suo dolore * che quasi di se dimentico non 
bada ad altro * che a salvar l’ onor della sposa : 
Joseph autem vtr e}us ^ cum esset justus^ nollei 
e am traducere ( Matth. i.), o come volta Agosti- 
no, noUt eam esemplare', pensò pertanto di separar- 
si da lei, ma in sì segreta maniera* che paresse 
anti abbandonarla per necessità di viaggio* che 
ripudiarla per elezion di divorzio: Voluìt occulte 
dimìttere eam. Pensò d’ andarsene in paesi stranie- 
ri , e menar quivi in povera solitudine gli avanzi 
della sua misera vita , senza lasciarsi mai più ve- 
dere da’ conoscenti : così figuran gl’interpreti. Ma 
jse Giuseppe non sospettò di Maria* perchè risol- 
vere di abbandonarla ì Voluti dimìttere ( Matth. i . )* 
Secondo la commune credenza de’ Padri ne fu 
la cagione una rara umiltà di Ginseppe^ Racco- 
gliendo egli in pensiero quanto fino a quell’ora 
notato avea in Maria di celesti costumi, inchinò 
a credere senz’altro* che cosa invero celeste do- 
vea pur esser il di lei nuovo portato; v’apprese 
del misterioso, del grande* del sopromano; e per 
dò, tutti già volti in riverenza gli affetti, irn- 
meritevole di più fermarsi con essoleì : Ritirati , 
Giuseppe, ritirati- Su tal credenza egli da capo 
a piè penetrato da un profondo rispetto verso la spo- 
sa, dispon d’ allontanarsene con timida fuga. Giò^ 
è sul fare lardello , éd in cambio di lagnarsi col Cie- 
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lo, che gli tolga la sposa, il ringrazia de’ mesi , che 
glie la consentì per compagna . Ma non può già 
dissimulare gli sforzi del cuore a dividersi da cosa 
sì cara: mille volte gli schizzan dagli occhi le la- 
grime, e mille volte la chiama tra* suoi singhioz- 
zi in testimonio di quel dolore, che pur s’ingegna 
celarle. Tutto è in affetto per l’amarissima di- 
partenza; e come prima spunti l’aurora ei se n’an- 
drà . Perdonate , dice tra se , perdonate , o Maria , 
a chi fin ora non vi ha resi degni servigi , che 
ben ne porta la pena:, già è col piè sulle mosse. 
Se non che quel Signore , il quale abbevera i 
suoi eletti alle tazze del pianto, ma sempre por- 
te a discreta misura di provvidenza paterna: Po- 
tum dabìs nnhis in lacrymh in mensura (P/. 79*)» 
già gli spedisce un Angiol dal Cielo a consolarlo 
di più soave bevanda: Joseph fili Davide noli ti- 
mere accipere Mariam conjugem tuam (Matth.i.). Il 
qual comandamento ( che che si fosse della soggiun- 
ta ragione . Ouod enim in en natum est , de Spirita 
SanSlo est) ben potè per se solo, siccome venuto 
da Dio , operare ciò che ordinava . Oh quante 
ambasce risparmiava egli a Giuseppe quest’ An- 
giolo, se gli affrettava d’alquanti giorni sì fausta 
intimazione! Sì: ma qual degno spettacolo egli 
togliea a lui di merito, a noi d’esempio; qualor 
tra il mezzo di tante ambasce fatto mai non aves- 
se a lui esercitare, o a noi apparire l’alta virtù, 
ond’ei suppliva da Santo al frutto, che gli manca- 
va da Sposo ? 

Se non che a mirar bene sembra, che il fresco 
annunzio deil’ araldo celeste dovesse naturalmente 
spirar a Giuseppe più riverenza , che amore verso 
la sposa e il figliuolo. Conciossiacosaché il denun- 
ziargli , ch’ella era incinta di un Dio, quod in 
ea ntitum esty de Spirita SanSo est, che altro e-. 
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gli è poi finalmente, che assicurarlo d*aver lui 
a fare con T una più da compagno, che sposo; 
con l’altro più di custode, che padre ì E pure,o 
Signori , quindi medesimo crebbe e perfezionossi a 
sì gran segno l'amor di Giuseppe verso amendue , 
e in specie verso l’adorabil persona del Salvatore, 
che S. Cirillo credette bastargli a renderlo padre 
il grande affetto, che gli ebbe; Stcut Maria Ma- 
ter Joannts propter dileBionem^ non propter 
generatìonem ita Joseph pater Jesu propter cu- 
dìleSlìonem vocatut est ( Catech. 7. ), 
Ad intender come ciò fosse , osservate non vi es- 
ser modo di amor più forte, o più sacro di quel- 
lo, onde Dio strinse l’uno e l’altro consorte in- 
fra loro, ed obbligò amendue alla prole. Dissi 
forte, per non esser possibile il darsi nella natura 
relazioni d’affetto più intime di queste due; sa- 
cro, perciocché tutte due si fondano nella grazia 
del Sacramento , a cui venne da Cristo elevato il 
Matrimonio, affine di consecrar fra* Cristiani il lor 
amore, e come di sposi scambievole, e come di 
genitori comune verso i figliuoli; ond’è, che qua- 
lor eglino sapessero ben usare la grazia del Sacra- 
mento non si amerebber mai senza merito. Ma 
troppo è facile, che la grazia resti in ciò guada- 
gnata di mano dalla natura, la^ quale siccome è 
solita d’entrar sola alla scelta , prima nelle fun- 
zioni, immediata ne’ fini de’maritaggi ,* così man- 
tien fra gli^ sposi un affetto più da uomini , che 
da Cristiani, e porta i genitori ad amar la lor 
prole più per forza d’ istinto , che per elezion di 
virtù . Quindi se un uomo Dio volle sortir ge- 
nitori , che lo amassero da suo pari , dovette aver 
una madre obbligata alla grazia d’ essergli madre 
per natura ; aver un padre disobbligato dalla na- 
Tornìel. Faneg. F tu- 
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tura ad essergli padre altrimenti, che sol pef gr-à- 
zia; e con ciò assicurarsi a un tempo e di entra- 
re nel mondo per castissima vìa, e d’ esservi ac- 
colto con perfettissimo amore ^ Quindi apparisce 
come in sua propria luce dò, che già disse leg- 
giadramente S. Bernardino, che nella santa fami- 
glia la disuiiion perfetta de’ corpi era union per- 
fettissima d’anime infra gli sposi; tanto piu stret- 
te Infra loro, che non le univa altro modo; che 
d’alti affetti, e di virtù soprumane r nel^ vera 
qual dolce violenza dovea fare al cuor di Giusep- 
pe or il vedersi servito dalla sua sposa, e Signora 
in tante guise d’ossequio e di rispetto! ora. l’ ii- 
dirsi chiamare dal suo figliuolo e Dio con labbra 
ancora di latte : Padre , padre ! In che teneri sfo- - 
ghi dovea prorompere allora, quando rapito il 
vicinato dalle attrattive del suo Gesù , erano or 
questi, or quegli alia sua bottega a lodargliene le 
qualità; e ne arrossiva il buon Santo, che nè po- 
tea dire d’esserglì padre; nè dovea negare, ch’ei 
gli fosse figliuolo! Se non che per ciò, che ^toc- 
• ca a ‘Giuseppe in riguardo a Cristo, vuol d’ av- 
vantaggio rifiettersi a che alto merito il sublimò 
r avere a fargli da padre senza esserlo . Concios- 
siachè (badate bene) da un Iato dovea Giuseppe 
rendet a Cristo tutti gli uffici paterni, e questi 
sì continui, sì malagevoli , sì travagliosi , che co- 
me nota vivacemente Ruperto Abbate , nella ge- 
iierazion temporale di Cristo , a cui non dovette 
concorrer Giuseppe , sostituissi in sua vece* lo Spi- 
rito Santo; ma ne’ travagli dell’infanzia dì Cri- 
sto, de’ quali non potè entrar a parte lo Spirito 
Santo, sostituissi in vece sua Giuseppe:: Spiritus 
SanBus velut vicarius Joseph' egit vices , adr o- 
mnes calamitatesi quas Spiritus SanBus ferve non 
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p^i^rtìt , Josephum oppìgnoravìt : tantoché in ragion 
di padre ,■ nessuno il fu men di Giuseppe, nessu- 
no pii! il fece j perché a nessuno toccò un alle- 
vamento <rt prole piu disastroso. Dall’altro la- 
to egli a prendersi per Gesù tante cure , non a- 
vea verun principio in natura di quella pietà} per 
cui veggonsi i genitori imprender cose si malage- 
voli pe’ lor figliuoli. QuelTavvisare in essi tanto 
di se, quel mezzo vivere} che in essi fanno, la 
corrispondenza dei sangue} la simpatia degli affet- 
ti, l'instinto della natura portano infin le timide 
madri a sì arditi attentati , che non rimase pun- 
to incredibile il fatto magnanimo di colei } la qua- 
le visto da casa uri suo figliuolino in su la pubbli- 
ca via preso già infra le zanne d’ un otribil Mo- 
ne , corse smaniando a braccia slanciate contro dei 
predatore, e a forza d’ urli i di minacce, di stri'-^ 
da stordì la fiera , sgomentò la fierezza , e 'di sul 
mano medesima gli strappò dalle fauci l’amata 
preda ancor viva • Or quest' affetto sì generoso , 
che porta i genitori a salvar ne’figlitioli una gran 
parte di se, non trovò già luogo in cuor di Giu- 
seppe j e perciò non potè già egli ricevere dalla 
natura nè quelle Spinte, nè que’conforti a trava- 
gliare per lui, onde tanto s’incoraggisCe e si ani- 
ma ogn’altro padre. Ma a tutto ciò, voi direte, , 
ben dovea supplire a gran vantaggio la grandezza 
di quel figliuolo, ch’egli allevava} mercecchè 
troppo grande incentivo all’ amore, troppo più 
gran conforta a’travagli gli dovett’ essere il riflet- 
tere , che poi finalmente egli serviva da padre a 
un uomo Dio. Sì, mici Signori; la riflessione 
ella è degna della vostra acutezza . Ma primiera- 
mente voi conciò venite a concedermi , che tut- 
to dunque si convenne operar da Giuseppe a viva 
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forza Hi fede; che questa fede era l’ universale 
sorgente, onde incuoi' gli sgorgavano tutti gli af- 
fetti paterni ; che dunque , in quanto egl’ intra- 
prendea pel suo Gesù , dovea condursi per impul- 
so di grazia , non per movimento della natura . 
Ma forsechè, ancor supposta in Giuseppe una fe- 
de fermissima della divinità del figliuolo, rimaser 
punto addolciti i travagli del suo penosissimo alle- 
vamento? Ah Signori] questo egli è l’ultimo col- 
mo della virtù di Giuseppe, che non pur la sua 
fede noi sasteneva ne’ suoi travagli , tufi i suoi tra- 
vagli medesimi gli combattevano ip cuor la fede. 
Finalmente , voi dite , Giuseppe facea da padre a 
un uomo Dio . Bel dirlo in oggi , o Signori , con 
quelle idee grandiose , che già ci formammo dell’ 
adorabil persona del Salvatore j ma rifacciamei 
un po’ indietro a mirar quegli oscuri principii , 
ond’ egli nacque già in Betlem , e crebbe in Na- 
zaret sotto r educazion di Giuseppe ; cntriam un 
po’ negli affetti di questo desolatissimo padre, al- 
lora quando condottosi colla Vergine sposa a Be- 
tlemme per rendervi a Cesare il ior tributo , Ma- 
ria in tanto già scorgesi matura al suo parto , ed 
egli senz’ aver tempo di ricondursi in paese , co- 
stretto a cercarle ricovero, e non trovatoglielo, 
dopo d’ aver egli mostrato il viso a cento porte , 
esce in fine nel vicin parto fuor delle mura , e 
quivi sei vede nascer in una stalla. 

Finiti appena gli affanni di Betlem , quando pen- 
sa d’ esser tornato in paese a goder in paté i po- 
veri agi di casa eccogli al primo sonno una voce 
affrettata dal Cielo, che lo sollecita a fuggir to- 
sto in Egitto; Angelus Domini apparuh in somnis 
Joseph, dicens; Surge fuge in Mgyptum { Mattb. 
2.). Fuggirea quell’ora, in tale stagione , e sì di 
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fretta? fuggire in Egitto, paese barbaro, e sempre 
avverso agli Ebrei? Angiolo, e sin a quando in 
esigilo? Infino a nuovo avviso: Està ibi, usque 
\dum diciim tibt. Andrò, ma resti in casa Maria, 
resti Gesù pargoletto, l’uno appena nato, l’altra 
ancor fresca del parto. E l’uno, e l’altra siante- 
co ; Accipe puerum , matrcm cjus ( Ibid. ). Via 
su fuggi, o campa il figliuolo dalle spade di Ero- 
de , che H cerca a morte : Futurum est enim , ut 
Herodes quarat puerum ad perdendum eum ( Ibid. ). 
O pensieri , o affetti di un padre in sì strano fran- 
gente ! Miratelo tanto affannoso ballar da letto , 
girare con picciolo lume in mano qua e là per la 
casa , destar sollecitamente la sposa , raccor tumul- 
tuariamente le robe, chiamar cento volte e repli- 
car Gesù, raccomandarlo a Maria, volerlo per se, 
darglielo, ripigliarglielo, e via con esso in petto 
sforzando il passo , e sollecitando la fuga , che ad 
Ogni muover di fronda gli batte il cuore , e gli 
par di sentire il suono dell’armi, il calpestio del- 
le genti di Erode. Ma ciò che è più, fra tali am- 
basce e paure egli ha da credere e sostener in suo 
cuore , che quel Gesù , da lui trafugato con sì mi- 
sero scampo, egli è il suo Dio, Dio che fugge, 
Dio che teme ! Giuseppe, cheli mera in bando, 
e gli assicura la vita ! Eran mai eglino questi tai 
contrassegni da punto giovarsene la sua fede ? An- 
zi v’ è ancor di più , che non pure cotai contras- 
segni non erano punto favorevoli alla sua fede; ma 
r erano in certo modo contrari . Imperocché ella, 
fu sempre fermissima credenza fra gli Ebrei, ch<? 
a’ giorni del lor promesso Messia diverrebbon poi 
eglino i padroni del mondo, ed egli medesimo vi 
alzerebbe trono , vi avrebbe regno, vi starebbe al-, 
Ig grande. Un tal concetto, quantunque strano, 
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era sì altamente radicato ne’ loro spiriti, che lun« 
ga pezza vi sì gabbarono per fin gli Appstoli più 
perspicaci , quai furono un Giacopo , ed. im Gio.- 
vannì. Quindi , se aderì Giuseppe alla comune cre- 
' denza d’allora, dovette necessariamente mirare il 
regno di suo figliuolo, cpme un contrassegno co- 
munemente richiesto del suo esser divino, e a un 
tempo stesso raddolcir, come s’usa, le noie dell’ 
increscevol allevamento su le speranze della futu- 
ra grandezza. Ma oh Dio! quale apparenza vi a- 
vea , che fosse mai per far fronte a tiranni nella 
Giudea, chi per tema di un solo stava nascosto in 
oscura fortuna nelle contrade di Egitto ? E quale 
speranza rimase prù per Giuseppe allorché final- 
mente ripatriando colla famiglia in Nazaret,- sì 
vide stretto a riaprire l’intramessa bottega e qui- 
» vi di sue fatiche sostenere tre vite quando il fi- 
gliuolo già grandicello, senza dar segno di aspira- 
re più alto, cominciò anch’egli a por mano nel 
mestiere paterno, e ad aiutare Giuseppe d’ alcun 
più rozzo lavoro? Qual commovimento di visce- 
re sentir dovette il buon padre , allorché per la 
prima volta mettendogli in mano la pialla, o il 
martello, ah mani, dicea, in cui troppo meglio 
starebbe lo scettro , che non vi stan questi arnesi ! 
Non vi sarò dunque padre, Gesù mio, che per 
divìdere con essovpi le miserie del mio povero sta- 
to ! Tali in Giuseppe furoii gli affetti continui di 
una fede non pure non sostenuta da veruna' uma- 
na speranza, ma combattuta da ogni umana ap- 
parenza: tal fu in tutta sua vita l’unico fonda- 
mento di quella riverenza e pietà in verso Cri- 
sto , che sempre gli ebbe; tal egli visse fino a mo- 
rire prima d’ aver veduto per man del figliuolo 
risanare un infermo, o ravvivar iin cadavere, che ' 
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gli dicesse: Egli è tuo Dio. E pure non vacillò, 
non si scosse , non chiese miracoli a comprovare 
la sì oscura divinità del figliuolo. Non mai cre- 
dette , eh’ ei punto abbisognasse de’ suoi servigi , 
e sempre il servì, come se ne abbisognasse in e- 
stremo . Mai noi governò nell’ esterno , che sol 
come uomo; mai noi trattò nell’ interno, che sol 
come Dio ; mai non alzò la voce al comando , 
che più non inchinasse il cuore all’ossequio; nè 
mai gli fece da padre, che non lo riverisse da ser- 
vo . Misuri ora chi può l’ altezza de’ meriti di 
quella grand’anima sempre operante a lume di fe- 
de, per impulso di grazia, per movimento di a- 
more soprannaturale e divino: vegga, se potè me- 
elio adempiere per grazia a ijuanto mancogli e di 
' sposo, e di padre dalla natura. Chi vergin più 
casto, o sposo più umile con Maria! Chi più fe- 
del servidore , e padre più amante verso Gesù ! 
Quanti veli squarciar dovette quel l’eroica sua fe- 
de , quanti romper contrasti , quante apparenze 
trascendere per non mai perder di vista la divini- 
tà d’ un figliuolo da lui veduto nascere in una 
stalla, da lui campato in esìglio, da lui nudrito 
in bottega I Vantin pure altri dunque in Giuseppe 
il padre la superiorità del carattere, l’eminenza 
del grado, l’autorità del comando: ammirin pur 
altri in Giuseppe lo sposo 1’ eccellenza del mari- 
taggio , la qualità delle doti, l’esaltazione delia 
persona. A me basta l’aver in esso scoperta una 
nuova vena di meriti e di virtù perciò, che non 
ebbe di padre , e di sposo ; e quindi aperte nuove 
sorgenti alla fiducia del Cristianesimo verso sì 
gran protettore. 
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SECONDA PABTE 

Egli è certo, o Signori, non dispensarsi là ia 
Cielo i più alti posti di gloria secondo il maggior 
grado delle persone , ma sì secondo Ja maggior gra- 
2ia delle lor anime ; talché qualora Giuseppe sali* 
to non fosse in merito di virtù sopra lo stuolo or- 
dinario degli altri eletti, sedereb^ là inCiel più 
basso di ogn’ altro , comunque in terra ténuto a- 
vesse grado più alto d’ ognun di loro. Mirate per- 
tanto di che alto vantaggio riesca a noi l’ aver fi- 
no ad ora tolti a considerare i meriti di Giusep- 
pe in ciò che mancogli alla fecondità di sposo , e 
all’ esser dì padre, mentre ne siegue chiarissimo, che 
se già tutto il suo fare da padre , o esser di spo- 
so fu quaggiù un esercizio continuo di virtù se- 
gnalate , non pure gli sia dovuta in Ciel la gloria 
di santo, ma quella altresì di sposo, e di padre. 
Conciossiachè , laddove soltanto nell’ uom si conta 
òòn ciò, ch’egli fu, ma ciò, ch’egli fece, sic- 
come non mai di padre riporterebbe la gloria chi 
{osselo stato , ma senza farlo ; così tutta dee ripor- 
tamela chi sempre il fece , sebben noi fosse . Tan- 
to pur dicasi a proporzione di Giuseppe lo spo- 
so. Che se ciò è, chi non vede doversi di gran 
ragione a Giuseppe il più alto seggio tra’ Santi , 
mentre tanto soverchia egli ogn’ altro ne’ meriti 
della persona , quanto gli avanza ne’ gradi del 
personaggio! Qual, per grande che sia , là in quel- 
la corte potrà tener maggior posto di chi viene 
dalla Reina trattato da sposo , dal Re onorato da 
padre ì Chi potrà vantare più di favore , e recar 
più di tìtoli ad impetrar dalPuno e dall’ altra o- 
gni guisa di grazia pe’suoi divoti di quel Giu- 
seppe, a cui runa dee l’onestà già guardatale 
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con tanta cura , 1’ altro la vita serbatagli con tan- 
to amore. Questa fu già la sovrana riconoscen- 
za , onde fur mossi i due Re Faraone e Assuero a 
render con tanti onori, quegli a Giuseppe il casto, 
e questi all’inclito Mardocheo, creditori amendue 
della vita di due Re, della conservazion di due 
regni. Badate al riscontro. Grandi servigi avean 
eglino resi alle due corone , ma non men rilevan- 
ti gli avea resi Giuseppe alla divina persona del 
Salvatore . Per lungo tempo giacquer ignòbili que* 
4ue gran personaggi tra la più bassa plebaglia ; ma 
non men lunga , nè men oscura trasse Giuseppe la 
vita nel vii lavoro di sua bottega. Altro già dun- 
que non rimanea che a figurare nel loro esaltamen- 
to l’esaltazion di Giuseppe. Su dunque: quegli 
divenga nella corte di Faraone il primo ministro 
delle grazie reali: Ite ad Joseph {Genes.^i. ); re- 
sti l’altro nella corte di Assuero l’oggetto e l’ar- 
bitro de’ sommi onori: Sic bonorabitury quemeum^ 
que vqluertt Bjx bonorare ( Esther 6.): e con ciò 
diasi compito a Giuseppe il ritratto e della gloria, 
ch’ei gode in Cielo, e delle grazie ch’egli dii 
Cielo dispensa: Sic honoratur . . . . Ite ad Joseph. 
Ma non senza grande divario tra le figure , c il 
figurato, che que’ due, siccome ne’ lor servigi resi 
a Faraone e ad Assuero eransi diportati con fedel- 
tà da vassalli , così da essi vennero corrisposti con 
magnificenza da Principi: laddove Giuseppe servi- 
to avendo al divin Redentore non pure con fedel- 
tà da servo, ma con affetto da Padre, così vien 
da lui corrisposto non pur con magnificenza da 
Dio, ma con amor Ha figliuolo. Non già, che 
amando da figliuolo possa far più, che onorandol 
da Dio : ma un tal amoroso riguardo di Dio ver- 
so Giuseppe porta un impegno, una compiacenza 


Dlgitized tf v '::-Ogk 


^0 PANEGIRICO 

filiale dep,li onori paterni sì dolce insieme e sì for- 
te , che non sembra possibile, ch’egli fosse mai 
per soffrire di mirare là in Cielo verun beato 
maggiore del suo Giuseppe o nell’altezza del po- 
sto, 0 nell’ampiezza del patrocinio. No; non vi 
abbia persona o più esaltata in Cielo, o in ter- 
ra più riguardata del mio Giuseppe. Vegga il Cie- 
lo , come ricambia un figliuolo , quando ricambia 
da Dio; 5ic homratur , Senta la terra ciò che può 
un servo, quando gli è dato poter da padre; He 
flii Joseph. Quindi ben avvisò fondatamente l’An- 
geiico essere la protezion di Giuseppe non già li- 
mitata e ristretta a veruna specie di grazie par- 
ticolari , come si vuol d’ ordinario la protezione 
degli altri Santi, ma con amplissima concessione 
di facoltà esser lui costituito l’universal avvocato 
degli uomini per ogni loro bisogno; ben conve- 
nendo ad un padre il poter tutto con un figliuo- 
lo, mal convenendo ad un figliuolo il negar nul- 
la ad un padre; Outbusdctm Sandis datum .est in 
alìquìbus spectalibus cetusis prcCtipue patrocìnarì , At 
Sanilo Josepho in ontni necessitate i?» negotio conces- 
sum est opitu/ari . (.a) Nè sol non vi ha Santo, 
che a par di lui possa , ma neppur altri , che ap- 
par di lui voglia soccorrerci. Imperocché egli mi- 
raci come fratelli minori del suo Gesù , e perciò 
quali altrettanti suoi diletti figliuoli; quindi egli è 
solito, come siegue 1’ Angelico omnes ad se pie 
confugientes defendere , fovere , ac paterno affellu pro- 
sequi. Hic est, conchiude pertanto il gran Dotto- 
re, bic est universalis duxiliator . All’Angelo del- 
le scuole soscrive la Serafina del Carmelo ; lo 
non ho mai , dicea Teresa , richiesta grazia da S. 
Giuseppe, ch’io non l’abbia ottenuta. E nel ve- 
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Ito ella ne ottenne di sì segnalate e sì grandi , che 
non fu maraviglia, che divenisse poi sì divota. 
Or se*a ragione, eia sperienza ci scuopron oggi 
sì gran protettore, che rimane egli a noi, o Cri- 
stiaìii, se non valerci a tempo del suo gran patro- 
cìnio? Quanto si prezza negli affari di terrà la 
grazia dì un favorito, per cui sì ottenga faci! 1’ 
accesso del Prìncipe; Or qual è corte, dove per 
noi si tratti maggior affare di quella del Cielo? 
Qual pili stimabil accesso, che a quel sovrano, 
da cui dipende Peterna nostra fortuna? E per qual 
manp andran più diritte , o più sicure le suppli- 
che, che dì quel primo tra’ favoriti , che nell’at- 
to del porgerle dice a Merlar Quegli, che ve ne 
prega, è il vostro sposo, dice a Gesù: Questi, 
che ve ne supplica , é vostro padre ? Quanta in eo 
vis impnrandi -, coiichiwdasi con Grersone , dum enim 
fponsam, ^ fiUtm prat ^ imperium est, non oratio^ 
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IN ONORE ' 

DI S. IGNAZIO DI LOJOLA 

Non qutero gtoriam rneam, .Toal. 8< 

Chi vuol sapere di cjual -tempra uomo foss’e- 
gli il mio gran Padre c Patriarca Ignazio Lojola, 
miri là in quel divino volume ch’ei porta in ma- 
no, e legga; Ad majorafi Dei gloriam. Chi non in- 
tende non vada oltre; che il solo titolo è tutto 
il libro» Aà nìajorem Dei gloriam t più non può dir- 
si di quel gran Santo ch’egli è; poiché più non 
non può fersi da chi vuol .esserlo» , Ignatio, in 
quanto disse, pensò, fece, si diè a cercar la glo- 
ria di Dio; ma ciò è poco: la sola gloria di Dio; 
ma ciò non basta : la maggior gloria di Dio , Ad 
majorem: qui solo Ignazio fa triegua* qui posan 
le sue brame, qui si concentrano i suoi affetti: 
quindi con piè magnanimo egli intraprese le mos- 
se, dove i più gran Santi già terminaron Parrin- 
go. Ad majorem^ là cessò Ignazio di seguitar coll’ 
esemplo, dove finì di precorregli l’esemplar con 
la guida dappoiché l’uomo-Dio in tutte Torme 
divine de’ suoi gran passi potè ben egli stamparvi 
più alto affetto, ma non più alto motivo: Non 
quaro gloriam^ meam , Chiudi , deh chiudi , o mio 
^ Santo, queir ammirabil tuo libro, che troppo più 
ci abbiam letto, che non bisogni o al nostr’ occhio 
sì debole a tanta luce , o al nostro cuore sì picco- 
lo a tanto fuoco» Io, quanto a rne, di quel po- 
co che n’ho inteso, tanto già sento di averne a 
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dire , che appena panni di poter dir quanto sento 
senza tre panegirici ; mentrechè quel brieve mot- 
to ad majorem Dei glorìam tanto costò ad Igna- 
zio , tanto fruttogli , che a divisar l’uno e l’altro, 
convien distinguere la maggior gloria di Dio cer- 
cata da Ignazio per tutto il mondo, propagata da 
Ignazio per tutto il. mondo, riconosciuta in Igna- 
zio da tutto il mondo: la maggior gloria di Dio 
cercata per tutto il mondo da Ignazio il guerrie- 
ro, il romito, il pellegrino, propagata per tutto 
il mondo da Ignazio il riformatore, l’apostolo, il 
patriarca , riconosciuta da tutto il mondo in Igna- 
zio il Santo, l’Estatico, il Taumaturgo; Ad ma- 
‘■jorem Dei gloriam. Diamo alle mosse. 

Quel prode sostenìtor di Pamplona , che ferito 
d’ un colpo d’ artiglieria francese giace là in quel 
letto col Leggendario de’ Santi in mano , già il 
conoscete. Ignazio legge, tace, e pensa, ben per 
lui parlan gli occhi già lagriraosi , parla il viso 
turbato , parla la fronte carica de’ gran disegni di 
nuova vita. Evvi adunque altro Re a servire, al- 
tra nùlizìa ad apprendere, altre armi, altro cam- 
po , altre battaglie . Ecco qui a mia eterna vergo- 
gna , quante asprezze un Patrizio ! quanti martiril 
un Clemente! quanti digiuni un Girolamo! quan- 
te orazioni un Antonio ! In sì bei fatti che v’ ha 
del mio? Nulla. In trent’anni nulla? Dunque da 
qui in avanti si de’ far tutto. A me un patir sen- 
za ristoro, un orar senza posa, un piangere sen- 
za triegua: quanto leggo tutto è per me: la mia 
tardanza , i miei peccati , il mio Dio non si ap- 
pagan di meno. Hai rotte Possa, o Ignazio, e 
tuttor versi il sangue a servizio d’ un Re terreno : 
che sangue dunque che ferite , che squarci ti ba- 
steranno alla gloria del Re de’ Re ? 

Così egli freme e .s’infuoca nell’ alto affetto del- 
la 
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la nuova Impresa: Ad Chrtsti Sancloruniqué seSian^- 
da vestìgìa mìrabilìter exarsit . Già gli si legge nel 
volto un cor che toglie congedo dal inondo , che 
profondasi ne’ deserti, che nie<iita solitudini? nc 
tra ’l guarire e ’l volarvici porrà un momento d’' 
indugio. Una sì fatta risoluzione hert egli appren- 
de, quanto rossore gli debba mcttef sul viso irl 
faccia al mondo . Già pargli di udir su le bocche 
de’ novellieri , tra le risa de’circoli beffarsi la co- 
dardia d’ Ignazio , che renduta vilmente una piaz- 
za, siasi per vergogna ito a nasconder ne’ boschi * 
a rintanare nelle caverne; bene stare romito chi 
non &fpp’ essere capitano; bene adattarsi il bordo- 
ne a cui mal si addice la spada. 

Il punto è dilicato in estremo. Un capitano 
spagnuolo forte della persona, gentil di sangue y 
di cuor altero, d’ animo bellicoso , Diosa, se reg- 
ge all’assalto. Gli fate torto a temerne, mifatev 
io, malgrado la sua ferita, di notte buia balza 
di letto , gittasi ginocchione innanzi ad ufi’ im-' 
m.agine dì Maria , e quivi tutti rafferma 1 suol e- 
roici proponimenti cpn tal veemenza di spìrito, 
che ne traballa la stanza con alto strepito di ve- 
tri infranti e dì pareti spaccate. Ed ecco in quel 
fragore scendere visìbile Maria reina col suo Ge- 
sù tra le braccia, e per mercè o per conforto del- 
le sue prime vittorie fargli dono di purità sì an- 
gelica , che da quell’ ora mai non fu offesa pur 
d’ un pensiere . 

Quindi s’ei vuol fuggir dalla casa paterna y non 
sono già i soli umani riguardi ch’ei de.’ combatte- 
re , .sonoy a mirar bene, anche ì divini. Impe- 
rocché qual dolce invito a restare doveail essergli 
e quel suo letto , alla cui sponda eragli apparso S. 
Pietro Apostolo a camparlo da mortai malattia ; 
e quell’angolo della stanza, dov’ era scesa Maria 
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a colmargli lo spirito di casti pensieri,- quella ca- 
mera in somma, dove il fracasso delle finestre, la 
fenditura del muro gli tenean sempre presenti allo 
spirito le primizie de^ suoi fervóri ^ Chi noil ver- 
rebbe rapito a sì dolci inviti?. Sì tutt* altri ^ che 
Ignazio. Entro tetto sì angusto ei non ci cape: 
la maggior gloria di Dio vuol che già siagli pa- 
tria tutto il mondo. Fuori di casa Ignazio, fuor 
del paese nativo : Oblìvìsccre populum timn do-- 
mum patris tui. Non ben fermo ancor delia gam- 
ba pur egli fugge agrari passi . L’abito nobile già 
se r hanno i mendici: T armadura pende agli alta- 
ri di Monferrato: egli avvolto in ispido sacco, 
tutto in arnese da |5over romito si va cercando u- 
jia grotta, in cui chiudersi a far da vero. Una 
ne scuopre in Manresa ^ quanto pii\ ortida, tanto 
più cara- AI primo entrare nella profonda caver- 
na vinto da tenerezza si mette a lagrimare ed ec- 
co , dice 5 la nuova casa che Dìo snt dà.- E senza 
più entrarvi egli ad orare ogni giorno^ per bensett* 
ore sempre in ginocchio^ per almerl cinque volte 
' battersi a sangue tra notte e dì , per digiunare qu^ 
si continuo in pane ed acqua, e talor anche rapir 
to dai suo fervore a passar quando i tre, quando 
■ i sei , quando infili gli otto giorni ìnferissimi sen- 
za cibo. Pensi ora, chi ascolta, gli sfinimenti , 
le languidezze ^ le febbri anco mortali > a cui in 
brieve rìdusselo un viver sì travaglioso. Quante 
volte rieirardor delP orare egli svenne ! quante cad- 
de a maniera di morto sul §uoIoJ qual pietà fece 
a vederlo quel capo ignudo alle ploggie ed a ven- 
ti , quel viso scarmò, quegli occhi incavernati, 
quella scheletro d’uomo piagato da*^ ferri 

Almeno se di uif tal genere di Vita egli si des- 
se per soddisfatto ! ma no, ch’egli ancor non vi 
trova quel che tanto vorrebbe, la maggior gloria 
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di Dìo . Tra quelle sue cotante già troppo care a 
lui austerezze , gli par di sentirsi d’ ognora rimpro- 
verare: Gran romito, o Ignazio, gran solitario 
sei tu , ma intanto il mondo è pien di malvagi 
che van perduti. Eccol però risoluto d’ire pel- 
legrinando a terra santa , e riportarvi a prò’ dell’ 
anime la fede e la gloria del Crociffsso. Ed oh 
luì pago , che se gli avventi lancia turchesca a 
passargli i fianchi , o barbara scimitarra a mozzar- 
gli il capo per Cristo! In Oriente dunque, inO- 
riente : Manresa addio . In mal punto tu muovi , 
nobile pellegrino: le pestilenze e le guerre infe- 
stano terra ferma , i corsari battono la marina ; tut- 
to apparecchio di guardie e furor d’arme; le sol- 
datesche tratterrani^oti più da nimico, che da stra- 
niero. Nulla teme chi ha Dio per guida. Piaccia- 
ti, se non altro, di gradire da’ tuoi divoti o per 
viatico alquanto dì lor danaro , o alquante di lor 
persone per comitiva . Farei torto alla Provviden- 
za del Cielo. Sostieni almeno di aspettare in Vi- 
negia finatantochè sì scemi la febbre che nova- 
mente t’ha preso. La nave sarpa, andiamo. Ho 
tal fiducia in chi mi chiama , che , anche man- 
cando nave, sopra un vii pezzo di tavola nìi fi- 
derei di giungere a salvamento. Così egli dice, 
e, convenuto già per rimbarco, gitta il danaro 
rimasogli su la spiaggia, s’intruppa ‘colla ciurma 
più povera, e scioglie. 

Ora con voi m’allegro, sante contrade di Pale- 
stina: tal pellegrino a voi sen viene, che farà to- 
sto tornarvi a menta la pietà delle Paole , ed il 
fervor de’ Girolarai già vostri antichi abitatori. 
Ma pure datevi fretta a conoscerlo ; che sè pun- 
to io veggo nell’avvenire, troppo brieve soggior- 
no farà tra voi. Appunto appena avea egli cer- 
che e bagnate di dolci lagrime Torme adorate del 
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Redentore , quando struggersi tutto in affetto per 
1’ amatissima terra , c quando egli ordiva già la 
gran tela della conversione di Oriente ; allora si 
vede troncar in mano tutte le fila, sente sveller- 
si il cuore da quelle contrade; e richiamarsi da 
Dio in Occidente . Ed a che farvi ? voi stupire- 
te in udirlo, a studiarvi gramatica . 

Uom di trentatrc anni in mezzo a’ putti , sot- 
to maestro per avventura di lui più giovine, cen- 
tra ogni senso di natura s’ inchina a balbettare i 
primi elementi della favella latina là in un’ infi- 
ma scuola di Barcellona. Mio Dio! chi avrà più 
cuor d’ ire in traccia della maggior vostra gloria , 
se ad ogni passo voi gli rompete la strada ’ Di 
queir Ignazio , il qual se a sorte rimase fosse in 
Lojola , già passerebbe a quest’ora pel cavaliere 
più esemplare della Biscaja ; se in Manresa; rino- 
merebbesi tra’ solitari più celebri della Spagna ; se 
in Terra Santa , ricorderebbesi tra’più illustri mar- 
tiri di Palestina, di un tal Ignazio, dissi , voi ne 
fate uno scolare in gramatica ? Sì tutto il già men- 
tovato basta a formar un gran santo , ma non un 
Ignazio; basta per dare a Dio gran gloria ^ ma 
non la maggiore • Ad majorem Dei gìorìam : que- 
sta vuol ch’egli accoppi alla santità la dottrina, 
allo zelo le scienze; e con ciò formisi abile alla 
conquista d’un mondo intero. 

Ma se a tanto il Cielo avevaio destinato, per- 
chè dunque non invitarlo fin dalla prima agli stu- 
di ? perchè perderlo a lungo in sì svariati mestie- 
ri ? Perciò appunto che senza pruove di virtù som- 
ma non potè confidarsegli un sommo affare. Solo 
allorché Ignazio il guerriero già' vinti avea tutti 
gli umani riguardi con la gran fuga; Ignazio il 
romito già domi avea tutti i suoi sensi colle tan- 
te austerezze ; Ignazio il pellegrino già rotte avea 
Torntel, Paneg. G tilt- 
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tutte sue voglie colle sì pronte gite e ritorni j 
solo allor’ fu palese in tutto il Cielo altro alla fin 
da lui non volersi, che la «laggior gloria di Dio; 
e perciò esser tempo, che chi cercata i’avea per 
ogni via, già la spargesse per ogni terra; Ad ma-- 
forem Dei glortam. 

Oh dunque altissimi studi d‘ Ignazio! con qual 
idea credete voi ch’egli mettasi sì da vero ad ap- 
prender lettere? Non è già ella una o due eresie, 
ch’egli intendea di abbattere, ma tutte amn col- 
po; e sia pur, quant’ei vuole, ferace di cotai 
mostri il , Settentrione . Non è già ella questa* o 
quella provincia, tal o tal altro regno, ch’ei di- 
segni di .scorrere, ma quante terre e quanti lidi 
vedevo non vede il .sole; e sien pur rigidi i cli- 
mi, arse le spiagge, barbare le contrade. II Ri- 
formatore, l’Apostolo, il Patriarca ad majoretH dt^ 
vini'. Numinis gloriam propagandami è per comin- 
ciare dall’ideata riforma del mondo tutto. 

Ben sapea egli, che l’ accingersi a riformare , er 
l'apparecchiarsi a patire riviene poi a tutt’uno» 
Oh se l'aveste veduto, con che allegro sembiante 
egli si offeriva alla sferza delle accademie, a’ di- 
leggiamenti de’ fanciulli , agl’insulti del popolaccio! 
Quante volte n’andò coperto di fango, pesto da* 
pugni, ignudo di abito, carico di catene! Mirum 
est (sono gli stupori del Vaticano) quas ubìque lo- 
corum firumnas (sa htdìbria dctoraverh ; dove" pre- 
so in sospetto di spia, dove tacciato d'ipocrita, 
dove beffato da pa2£o, dove imprigionato da reo. 
E di sì fatti incontfi gliene venner da ogni lato, 
ubrquè loc^m » Cantra lui si diè all’ armi in Ita- 
' lia ,' in Francia, inlspagna, uòiquer locorum , Tro- 
vò egli persecnfori in Barcellona , ebbene in AU 
a»là; soffrinne in Salamanca, incontronne in Pa- 
rigi, in Róma, in Vinegìa, per d'ovunque egli mos- 
se. 
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se, ubtque locorum. Per condur anime a Dio, di 
buon grado lasciavasl strascinar , quale schiavo 
giù dal pendio de’ monti, batter a terra in su le 
pubbliche vie, abbandonar quasi morto sotto il ba- 
stone de' mandatari i percuotere con fiera man da’ 
demoni inferociti alla vendetta dell’ anime lor 
capite. E tutto ciò avendo per nulla: Aggiunge- 
te, dicea, o mio Dio, travagli e pene. E il dis- 
se là in Barcellona, allorché per ricambio d’un 
Monastero di Vergini riformato} fieramenie per- 
cosso'da due Mori era già presso a morire. Ag- 
giungete, mio DiO} travagli e pene. Riavuto pe- 
rò dal male dopo la cura di ben cinquantatré gior- 
ni in cui sol per miracolo <ìel Cielo campò la vi- 
ta 5 dove credete ch'egli indrizzasse i primi passi? 
A quel chiostro medesimo, per cui cagione pati- 
to avea già tanto. Nè punto vale lo sconsigliar- 
nelo; che chi ricordagli nuovi rischi di vita, non 
vel ritiea dall’ andarvi} ma ve lo spronai Qual 
cosa } diceva egli , più dolce del morire per Cri- 
sto, e per Salvezza deU’anime! Oh cuor invitto! 
oh anima generosa ! Or mi cessa la maraviglia del 
vederlo così da solo far petto e alla Sinagoga, 
cui ha ritolti già più figlluolii e all’Alcorano, 
cui ha rapiti già più allievi; e all’eresia, cui ha 
divelti già più seguaci . Ben ella sente codesta 
furia le sue scpnfittej essa ribella i popoli all’ Ob- 
bedienza del Vaticano, Ignazio ve li rafferma} es- 
sa riduce a solitudine i Sagramenti , Ignazio ne 
introduce maggior frequenza; essa disciogliei gli 
antichi voti de’ chiostri , Ignazio ne disegna de* 
nuovi: e per dir brieve , a ogni suo attentato el- 
la si vede porre argin da Ignazio, e ne infello- 
nisce e ne strilla^ 

Ma dall’altro lato che farci; e qual vendetta 
pigliaje di lui J avventargli le spade ? ma se egli 
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andò già a lancìarvisì in mezzo là nel viaggio di 
■ Roma a campar certa donna dalle mani impudiche 
di libera soldatesca. Affogarlo nell' acque? ma se 
egli andò già ignudo a sommergersi insìno al col- 
lo dentro uno stagno gelato a smorzare le impure 
voglie di certo giovine dissoluto. Minacciarlo d* 
ogni più cruda morte ? ma se egli è già ito cer- 
candone hno alle ultime spiagge di Palestina , e 
sta mai sempre in su Tale per volar tosto, . ove 
' scorgasi .apprestare maggior patibolo, o innalzar 
più gran croce: P/ura pìura{ conchiude ammiran- 
do lo stess’ oracolo) plura prò Domini sui ghrta 
petcbat , *A te dunque Martin Lutero, a te Cal- 
vino , a te Zuinglio , a voi tutti, o idre inferna- 
li, altro più non rimane, che riverire smaniando 
la provvidenza del Cielo , la quale , siccome in 
altre età d* altri mostri feconde, provvide tosto 
chi recidesse le velenose lor teste , così a sconfig- 
ger le vostre , guernì un Ignazio di cotal tempra , 
che non prezzando il ferir delle penne nè delle 
lance, tra le ferite s' incoraggisse al trionfo, e del 
trionfo sol ne volesse per se le fatiche , tutta pet 
Dio la gloria : Ad majorem Dei gloriam . 

Se non che a dir vero non furon questi in gran 
parte, che i primi sfoghi d’ Ignazio non più an- 
cor che studente or in Ispagna , or in Francia : 
convien vederlo or che uscito dalla carriera degli 
studi, già maturo alla laurea di Teologo, al grado 
di Sacerdote , alPonore di Patriarca , trova il suo 
zelo assistito di più dottrina per sicurezza, di 
più autorità per decoro, di più compagni pel mi- 
nistero: qui s'ha a far palese, se ben gli stia av 
fatti r augusto nome di Apostolo, onde gli Audi- 
tori dì Sacra Ruota nel riputaron sì degno. Ap- 
pena ebb'egli ottenuta da Paolo III. la conferma- 
xion dal suo Ordine , allora fu 'che vedendo in se 

com- 
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compiti i gran disegni del Cielo, girò il guardo 
dall’uno all’altro emisfero, e seco ne divisò la 
conquista: ed eccone l’ am rairabil compartimento. 

Dappoic-hè egli non può a un tempo stesso tro- 
varsi in tutto il mondo, ci sieno i suoi: a se il 
peso di reggerlo, a’ suoi l’impresa di scorrerlo, a 
se il governo d’ognì ordine di persone, a’ suoi lo 
scoprimento d’ogni angolo dell’universo. Per tal 
guiia più non rimanga anima viva abbandonata, 
o terra incognita, la qual non senta di Dio: Non 
est qui se abscondat a calore ejus . E quanto è a 
lui , farà mai chi non peni a credere di un sol 
uomo tante imprese di natura sì opixjste, di con- 
dotta sì varie, di sì malagevole riuscita? Parvi 
egli sì lieve affare il sol lavoro della sua minima 
Compagnia? 11 divisarne ì ministeri, il prescri- 
verne le leggi, l’esigerne l’osservanza? e sopra 
tutto il collegare le parti al tutto per modo , che 
sien diverse le membra, ma d’un sol moto, sva- 
riati gl’impieghi, ma d’un sol fine, differentis- 
sime le nazioni , ma d’ un sol cuore ? Il volere a 
un tempo stesso tra’ suoi fiore di gioventù e fior 
d’innocenza, eminenza di sapere e rifiuto di digni* 
tà , altezza di merito e disperazion di mercedi? 
Continuò l’obbedire senza comando, il faticare 
senza riposo, l’abitar senza luogo nè stanza fissa. 

E sul dare cominciamento a sì grand’opera, che 
non ebb’egli ad udire di scherni, a ribattere di 
calunnie , a sostener di contrasti ! Ah ch’egli alzò 
le sue mura , come già quelle di Gerosolima con 
l’una mano sempre al lavoro, con l’altra sempre 
alla spada. E pure, quasi un tanto far nulla fos- 
se , egli s’addossa un numero senza numero di tant’ 
altre opere di pietà, che parve in lui avverato 
ciò che già ne dicevan gli eretici per ischerno, 
essersi tutti gli uomini compendiati In lui solo<, 
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cmnem homìnent. E vaglia il vero: evvi egli eti, 
sesso, o condizion di persone, di cui egli non sì 
prendesse pensiere ? A’ fancivHetti più rozzi non 
prowid’egii di catechismi per istruzione? a’ gio- 
vani più bisognosi d’allevamento non aperse egli 
le scuole a coltura d’ingegno, non prescriss’egli 
regole per usi della pietà? agli uomini più matu- 
ri , se di contado, non destinò le missioni ? se più 
colti nelle città, non indriz'^ò gli esercizi spiritua- 
li già sì celebri in tutta la Chiesa? non entrò 
egli con questi a riformar tanti Chiostri , a mi- 
gliorar tante Corti? Dicami Roma, se può con- 
tarmi d’ altr’pomo, da cui venisser o disegnate, 
o compite opere più rilevanti a prò’ delle anime 
e a miglior gloria di Dio ? Non è forse a lui che 
si danno que’ Collegi di Scozzesi, di Maroniti, 
d’ Inglesi , da cui uscirono tanti lumi al Cristiane- 
simo, e tanti fulmini all’eresia? Non è egli den- 
tro le mura , o Roma , che tu pur vedi quel no- 
bil fiore di gioventù Alemanna fornirsi d’arme 
sì elette a debellare gli errori dell’ infelici lor Pa- 
trie ! Non è egli pur quivi, che si gran numero 
di Catecumeni d’ogni guisa, Ebrei, Gentili, e 
Maomettane! , trovan mercè d’ Ignazio sicuro asilo 
alla novella lor vita? Que’ due son pur gli alberghi 
da lui aperti a ricovero de’ pupilli e delle orfane : 
queir altre due son pur le fase da lui erette a cam- 
parvi l’ onestà delle povere vergognose , ad assicu- 
rarvi la conversion delle donne di malaffare. Su, 
tragga innanzi, e si mostri, se vi ha sorta d’uo- 
mini sì derelitta dì cui Igna?io non prenda cura . 
Non mel direte già voi , o afflìtti , cui egli vìsita 
assiduo ; non voi , famelici , cui egli pasce sì prov- 
vido: non sì daranno già trascurate nè pur l’ ani- 
me o della ciurma che voga sulle galee , o della 
soldatesca che veglia sotto le strade» de’ rei ebe 
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gemono pelle carceri, o <le’ amalati che giacciono 
negli spedali; dappoiché Ignazio a tutti provvide, 
a tutti accorse. 

Ma ciò che più mi ricolma di alto stupore , rf 
è il riflettere alla tanta contrarietà di personaggi 
e di affari eh’ egli sostiene . Imperocché quell’ I- 
gnazio, che anche in grado di Generale tu vedi 
oggi catechizzare fanciulli, egli é quel medesimo, 
che pur ieri trattò co’ Principi , e fermò paci o- 
mai credute d’impossibil riuscimento; quel che tu 
oggi ascolti predicar alla plebe in Campo-fiore o 
nella piazza degli Altieri, egli é quel desso, che 
pur ieri adoperossi con Carlo V. aflìn di spinger- 
lo ad allestir un’armata navale contra le scorrerie 
Ottomane; che passò caldi uffici col Re Giovan- 
ni di Portogallo affin di muoverlo a promulgar 
nuove leggi contro i duelli; che fece ogni opera 
con Renata la figlia del Re Luigi di Francia affin 
dì volgerla alla riunion colla Chiesa; quel che og- 
gi scorgi divider frusti di pane tra gli affamati 
mendici , ieri accordò co’ Vescovi della Germania 
l’erezion di piò Seminari a prò’ del Clero Aleman- 
no; trattò con Filippo IL Re delle Spagne nuo- 
ve Missioni all’Inghilterra; scrisse di suo pugno 
al Re di Etiopia, ed offersegli d’ andarvi egli in 
persona ad instruirlo di nostra fede. In somma 
dove più il vuole la maggior gloria di Dio , tu il 
trovi in atto or di scendere senza avvilirsi, or di 
salire senza invanirne, oggi a pié d’un mendico, 
domani a piè d’un Pontefice, oggi alla conver- 
sìon d’ un postribolo , domani alla riduzione d’ un 
regno , oggi in Roma ne’ ministeri più abbietti , 
domani e sempre per tutto il mondo alle più al- 
te imprese di spiantar idoli, d’abbatter sette, di 
atterrare raeschite; Ad major em ^ ad majorem Det 
gloriam . 
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Che se vi piace di non divider lui Apostolo da - 
lui Patriarca , chi non crederà di lui detto ciò che 
. Bernardo sol de’ Romani Pontefici ci lasciò scrit- 
to ( 1. ad Eugen. ); ExeundumOrbe tilt est, qui 
forte velìt explorare quid ad Ignatii curam non per-' 
tìneat . Presentatosi un giorno ad Ignazio 1’ amba- 
sciador Mascaregnas richieselo a nome del suo Re 
e Signore di Partogallo di sei almeno de’ suoi 
primi compagni per le Missioni dell’ Indie: Sei; 
gridò il Santo? se ne van sei all’ Indie, che mi 
rimane più pel resto del mondo? Sei all’ Indie ? 
e quali un Claudio Jaio, un Codurio? troppo più 
mi bisognano per l’Italia. Up Pietro Fabbro? sei 
vuol la Spagna. Un Niccolò Bobadiglia ? de’ fa- 
ticar in Germania. Un Diego Lainez? gli ho de- 
stinata la Francia, poi le costiere dell’Africa, 
poi di bel nuovo l’Europa. Un Alfonso Salmero- 
ne ? Il debbo alla Fiandra , poscia alla Polonia , 
quindi all’ Ibernia , e poi di fretta per Trento a 
trovarvisi ih un col Lainez ambi Teologi al gran 
Concilio. Ahimè che larga è la ricolta ; ma scar- 
si mietitori per tanta messe ! Messìi qutdem mal-' 
ta , operarti autem pauci . Miei Figliuoli, che più 
indugio? su andate , spargetevi a metter fuoco per 
tutto il mondo; Ite, accendite, infiammate omnia , 
Oviedo in Etiopia, Pascasio in Irlanda, Canisio 
in Laraagna , ite , accendite alla Liguria o Landì- 
ni , Rodrigo, a Portogallo, Saviero all’Asia, all’ 
America, all’Africa: ite, accendite omnia. Non 
, vi soffra il cuore di aspettar le fatiche del termi- 
ne, santificate i viaggi, consecrate le vie, bru- 
ciate anche in passando e terre e mari , infiamma- ' 
te omnia . 

Così egli , ed è pur vero che In vigor di quel- 
la prima spedizione H’ Ignazio girarono i suoi fi- 
gliuoli tutta la terra , ed a recarvi il Vangelo vc- 
. ' sti- 
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stirono d’ogni foggia d’abiti barbari, parlaron d’ 
Ogni più strana favella , soffrirono d’ ogni più as-, 
pra ingiuria d’ arsi climi , d’ incolte usanze , d’ ì- 
miaditi costumi : Exeundum orbe est . Essi hanno 
scoperto Cristo alle foci dell’Idaspe'e del Gange; 
essi 1’ han mostro alle sorgenti del Nilo; essi fin 
dal Giappone hanno ottenuto solenni ambascerie al 
Vaticano; essi alla fine, Ignazio ancor vivente, 
si videro cresciuti e sparsi per ‘ogni lato dell’ uni- 
verso , e da ogni lato il gran Patriarca ebbe rag- 
guagli, ricevè lettere annunciatrici delle migliaia 
c de’ milioni di croci erette, d’anime battezzate* 
d’ idoli infranti . Care lettere, care novelle, ch’e- 
gli stringe vasi al seno, ribagnava più volte di te- 
nerissime lagrime ! cari avvisi , che lo rendean 
sicuro dell’ esser ita per tutto il mondo la mag- 
gior gloria di Dio ! 

Mio gran Padre, ben è tempo, e mel veggo, 
che’ tu riceva dal Cielo il cambio di quella glo- 
ria, che tu a Dio procurasti già in terra. Sì, mi 
ripiglia, bramo morire e veder Dio, ma torrei di 
buon grado a rifar tutti i passi più faticosi della 
mia vita passata per impedire un sol peccato; bra- 
mo morire , ma se mia fosse la scelta , io per sal- 
vezza deH’anime mi sceglierei anzi di viver con 
incertezza di mia salute , che di tosto morirmene 
con certezza di essa. Fra cotai sfoghi Iddìo sei 
toglie: ma io, che ho cuor di vedermi in su gli 
occhi morire il padre, mi volgo per mio confor- 
to a riguardare la maggior gloria di Dio ricono- 
sciuta da tutto il mondo in Ignazio il Santo , 1* 
Estatico, il Taumaturgo . Non v’ incresca , l’udir- 
mi su questo punto, ch’io la trascorro qual lampo. 

Che ne’ Cieli si riconosca Dìo glorioso , lo disse 
David: Cali enarrant glorìam Dei ^ mercè appunto 
che quelle sfere sì regolate, quei sol sì lucido, 
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' quelle faci sì belle tutte ci dicono in loro muta 
favella, quanto oltregrande, oltrebello, debb* esse- 
re chi ci creò ! C<e/i enarrarti gloriam Dei . Or e- 
gli è in tal senso eh’ io dico essersi da tutto il 
mondo riconosciuta in Ignazio Ja maggior gloria di 
Dio: Imperocché Dio ne fece d’ esso un tal lavo- 
ro, che riuscì glorioso in sommo all’artefice l’a- 
vcrlo fatto: In glorìam meam ( accennollo per Isa- 
ia ) creavi eum y fórmavi eum^ Ì 3 r> feci eum, E nel 
vero chi potè mai mirar fiso nella persona d’ Igna- 
zio sema ammirarvi un portento della divina mi- 
sericordia! Grande Iddio! questi è appunto quell* 
uom cresciuto ed allevato nell’ armi, pien di corte 
e di mondo, fino a trent’anni? Di quest’ Ignazio 
già se n’ è fatto un Riformatore del mondo, ua 
Apostolo, un Patriarca? anzi, ciò che più ammi- 
rasi di un uom tutto inteso all’ altrui bene , uti 
. ' Santo per virtù sì perfetto , un Estatico per doni 
sì segnalato, un Taumaturgo per prodigi sì chia- 
ro? A lui dunque un cuore per purità sì angeli- 
co, che più non senta carne da vinfer^; per ze- 
lo sì sterminato, che più non trovi terra da in- 
cendere; per uniiltà sì profondo, che il Cielo scel- 
galo per maestro a Maddalena 1’ Estatica di Fi- 
rei»ze; per orazion sì elevato, che interra diaae- 
glì per iscolare un Tilippo il Serafino di Roma ? 

* A luì un amore p inverso Dio sì acceso, che gli 

palpiti il cuore, gli balzin le viscere, e per fin 
dagli altari convenga portarlo a braccia entro la ca- 
mera a rinvenire dagli amorosi delìqui ; o sì tene- 
ro inverno i prossimi, che a pascerli se famelici, 
mette a sacco la casa , ad assisterli se appestati , 
cimenta a rischio la vita; a sostenerli se poveri, 
espone a vendere la personal Torneran mai più al 
moftdo sì fatti esempi o d’ ubbidienza sì eroica , 
che per sottomettersi a’ cenni di un medico iin- 
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perito si conduca vicino a morte ; o di povertà sì 
estrema , che per lasciarsi in governo alla Provvi- 
denza divina tolga dì valicar mezzo un mondo 
senza, viatico ? Verrà mai più spirito di purezza 
sì dilicata j che sotto dodici esami al giorno ne 
ripassi ogni neo , o di passioni sì dome , che in 
mille incontri improvvisi ne reprime ogni moto! 
anzi che dissi reprimere? mpntrechè gli s’era fat- 
to già più agevole l’operar contra genio, che la 
virtù fu creduta in lui natura, fino a deludere 
r occhio de’ più sagaci , che non abbaglio scusabi- 
le riputarpn freddo e flemmatico lui che fu d’in- 
dole tutta fuoco. 

Ma sia pur questi Ignazio il Santo: come mal 
poscia un tal Santo sf variamente distratto in tan- 
ti allori potè trattar sì alia dimestica or con gli 
Angioli , or co’ Santi , or con Gesù , or con Ma- 
fia, che ne godesse da presso a cento visioni ? co- 
me potè un uom viatore ben da sei volte veder con 
occhi mortali la gloria stessa del Paradiso? come 
penetrar tanto avanti negli splendori della ineffa- 
bile Trinità, che dicea parergli per tanto lume con- 
cessogli di non poterne saper più oltre ? come ac- 
quistarsi tanta notizia de’ secreti di Dio Creatore 
nell’ ordin della natura , o Redentori? nell’ ordine 
della grazia, che protestò poter esso, qualor pe- 
rissero tutte d’ un colpo alla Chiesa le Scritture, 
le Tradizioni, i Concili, sostener fino a morte 
la sua fede col spi saputone di bocca stessa di Dio ? 
Foss’ io stato pur sì felice di trovarmegli a fian- 
co, allorché Ignazio scriveva quel suo mirabil vo- 
lume degli Esercizi, e Maria gliene dettava i pen- 
sieri ; Ignazio formava il nuov’ Ordine , e Dio glie- 
ne spirava le Regole ! Che bel trattare con essolul 
dì affari d’anima ! egli con guardo angelico vi scuo- 

priva nel cuore i più profondi pensieri , prima che- 
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vi spuntassero sulle labbra. Che dolce entrare con 
i essolui nelle cose avvenire! egli con la lingua pro- 

fetica vi descriveva il futuro, quanto altri appena 
' saprebbe far del presente. Che bel trovarlo or in 

I aria sospeso , or replicato in più luoghi , or co* 

1 raggi alle tempia, or con le fiamme in sul capo, 

i or in giardino a parlar di Dio co’ fiori, ora sulle 

I soffitte a discorrerne colle stelle j e quivi e da per 

} tutto avvampare e struggersi in dolcissimi affetti 1 

j Bo»e Jesu , oh sì tt nossent homìnes / quo Domine 

I rne vis ducere ^ quo vado^ Quindi quel suo pian- 

ger dirotto e sì continuo, ch’ebbe a smarrirne la 
' •^^ista : quindi quel suo ragionare e mirare sì sovru- 

mano, che già chiamavasi per soprannome , V uo- 
1 ino che sempre mira in cielo e sempne parla di Dio : 

’ quindi perfine quel suo lasciarsi rapire e perdersi 

I in Dio fino a durarla estatico immortale tutta da 

; un sabbato all’altro una settimana. 

I Voi ne stupite, N. N, ma io stupirei qualora 

, fosse altrimenti . Conciossiachè Dio , a farla da suo 

I pari , non dovette già procacciarsi meno di gloria 

da Ignazio solo, di quel che Ignazio procurata 
gliene avesse da tutti gli uomini ; I» glorìam meam 
creavi eum . E non vedete di fatti , che dopo a- 
verlo già colmo di tante virtù, arricchito di tanti 
doni, non sa finir d’ illustramelo co’prodigi? Che 
voglion dir quelle tombe aperte , que’ letti abban- 
donati, que’ legni affissi, quelle trecce , quegli av- 
viluppi , que’nodi appensi entro? E non son egli- 
. no pegno o di malati a’ suoi tempi per lui guari- 
ti , o di morti per lui risorti , o di naufraghi per 
lui campati, o di ossessi per. lui prosciolti, o di 
ammaliati per lui disgombri ? Levati, Europa, an- 
2 i tu, o Asia, anzi voi tutte ultime sponde del 
mondo levatevi, e rispondete: Di due e più mi- 
la altari eretti ad Ignazio dalla pietà delle genti, 
' i » av- 


Digiii^ed by GuOglc 


T 


/ 

DI S. IGNAZIO log 

avvene egli pur uno, da cui non veggansi pen- 
der tabelle e voti di parti felicitati, di lacci in- 
franti, d’ incendi spenti, di tempeste calmata ? Oh 
Dio! qual folla immensa di Pellegrini aMuneber- 
ga , a Manresa , a Lojola , a Roma ! Ah che mi 
assorda l’oiecchio lo strano accordo di tante voci, 
di tante favelle ! Onde ne vieni tu? dal Messico, 
a render grazie ad Ignazio che mi campò dalle 
fiamme. E tu donde? dal Paragual , ove Ignazio 
m’assicurò dalla peste. E voi chi siete? Gente 
mercè d’ Ignazio tolta a’ naufragi! alle Terzere, al 
Panamà, alla Morea: Noi Elveti e Bavari da lui 
riconosciam la vita e gli armenti: Noi Siciliani 
da lui sospesi i turbini e le gragnuole : Noi Por- 
toghesi, noi Ungati, noi delle Canarie , noi di Ma- 
ìorica riconosciam da Ignazio la prole serbata in 
vita. Ma che gli annovero ad uno ad uno, seMu- 
iieberga mi ricorda da cento infermi guariti in men 
di un mese, mille me ne addita Manresa, mille 
il Piemonte e l’Italia e la Spagna e l’ultim’ In- 
die, e tutta da ogni lato la terrai Divote genti, 
deh non mi state ad affannar per reliquie ! Non si 
può, non si può; che degli avanzi d’ Ignazio trop- 
po ah già troppo se n’ è diviso tra’ Porporati del 
Vaticano, tra gl’Imperadori , tra’ Principi, tra le 
Reine, e già nell’urna augusta dell’adorate sue ce- 
neri , per non più estrarne , vi si è spezzata la 
chiave . Ma quand’ altro del Santo non ottenghia- 
te , non vi basta egli un’immagine? Sì con sol 
questa tornate liete alle patrie: questa mostrate al 
mar burrascoso , e , frema pure , rispetteralla , co- 
me già fe alle Isole Filippine: questa opponete al- 
le armi de’ masnadieri ; v’affrontin pure, le tre- 
meranno dinanzi, come addivenne in Castiglia; 
se malattie v’attacchino, al primo tocco dì que- 
sta dilegueranno , come parecchie in Guadiana ? se 
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vi assalgati dolori , al primo bacio di questa s* ad- 
dolciranno, come già ad altri ;iel Chile; e non 
temiate, qualor fia d’uo|5o, di gettarla tra le fiam- 
me , che queste tosto sopite renderannovela intat- 
ta tra le ceneri j come già fecer nel Messico . In- 
fine dappoiché avrete per vigor d'essa già spento 
il fuoco j frenate 1* acque < rispinte l'armi, sgofcn- 
bre le febbri i arrestata la mor^e , affiggetela rive- 
renti alle porte di vostre case, e con tal guardia 
alle soglie tenetevi per sicuri da ogni insulto o di 
rei spiriti , o di demoni infestatori giacché di ta- 
le franchigia ve ne fa pegno e la palese esperien- 
za ià più luoghi , e la giurata protesta di tutti in 
uno i demoni, non aver eglino maggior nemico 
d’Ignaiio. Per ultimo di favori sì prodigiosi sov- 
vengavi d’ esserne grati al Santo con darne lode a 
quel Dio, la cui maggior gloria fu cercata per 
tutto il mondo da Ignazio il guerriero , il romi- 
to, il pellegriiio; fu propagata per tutto il mon- 
do da Ignazio il Riformatore, l’Apostolo, il Pa- 
triarca , fu riconosciuto da tutto il mondo in 1-* 
gnaziù il Santo, l’Estatico, il Taumatiurgo « 

. .V ■ r- • . . , 
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DELLA VERGINE 

PROTETTRICE 

DELL’AUGUSTA CASA D’Al/STRlA 

" nC-TTO ix CBEMONA l’ kHKO l^Z2. 


Per me Reges regnarit . . < . . 

Per me Principes imperane , Proverb. 8. 

Se alla madne di un Re conviene T esser Rei-- 
iva, come della gran Vergine argomenta S. Ata- 
nasio; se alla Madre di un Dio egli è dovuto (Io- 
ter divino; come dimostralo Agostino; se ad 
un Re eh’ è Dio troppo più é dicevole T innalza- 
re la Madre a sommi onor dèi comando, come 
ragiona il Santo Abbate di Chiaravalle ; ìe la 
Chiesa onora la sacra Vei^ln Maria del titolo au- 
gusto di Reina degli Angioli ; se tutte in «omm* 
le genti ' sospirano a riconoscerla per sovrana pa- 
drona delT universo , come d’Ogn’ora T ascoltiamo 
da’ pergami , e dagli altari , chi non vede , o Si- 
gnori quanto propriamente di lei sia detto ptr me 
Keges regnane j per me Principes imperane ^ con quan- 
to siegue in quel capo magnifico de’ Proverbi ? Che 
ella colà dal Cielo pigila il governò de’ Regni « 
il reggimento de' Principi , la direzion degl' Ira- . 
peri , la proteliort de’ Monarchi ; chi è che dubiti 
di ascriver a sì gran Donna quanto lor viene di 

gran- 
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ceane confidenza a’ suoi cari . Sapete voi , dicea 
ella ad imo de’ suoi , sapete voi chi «ia fra brieve 
r Imperador 'del mondo cattolico? Sarà egli Ri- 
dolfo d’Austria. Che impegno avea ella Maria in 
cotal eiezione, che premura di annunziarla ella la 
prima, e recitarne quasi dissi la nuova a tutte le 
genti! Ah miei N. era ella cosa sua e tanto ba- 
sta. Ella veduto avea negli eterni decreti,' che 
discendenza di Austriaci a lei di voti era per de- 
rivar da quel primo da lei assunto. E perciò el- 
la ne preveniva la gratitudine co’ benefici i , e fia- 
cca noto al mondo quai Cesari era egli un dì per 
avere, mentre i suoi Cesari avean. tal Protettrice. 
Certamente qualor io rifletto al corso sì avventu- 
roso della fiortuna Austriaca in già da quindici 
Imperadori , qualora veggo l’augusta linea dira- 
marsi per tante Corti, ed illustrar del suo sangue 
tutta r Europa , parmi di veder sempre muoversi 1* 
Austria per un segreto istinto di poter sovruma- 
no, che di cose magnanime l’empie il petto e la 
mente, nè men l’assiste all’esecuzione, che glieli 
ispiri l’idea. Ben veggo,' e noi debbo dissimu- 
lare , che anche entro i confini sòl naturali mol- 
to contribuiron alla grandezza di Casa d’Austria 
primieramente il senno e il valore de’ suoi allie- 
vi , poi r estension del dominio ereditario , quindi 
le fiorze del vastissimo Impero Alemanno, ed in 
fine le possenti alleanze di grandi Re e Monar- 
chi , i quali ambiron maisempre di collegarsi agli 
Austriaci in amistà or pacifica , ed or guerriera . 
So che troppo vale a sostenere i nostri Cesari ne’ 
lor più alti diritti, il poter eglino, fiarsi valere con 
l’armi di eserciti poderosi: so che l’inclita Na- 
zione Alemanna per indole, e per costume intre- 
pida, e bellicosa maneggia gli archi e le scimi- 
tarre d’ un modo da fiar pcntir chiunque attenti 
Torntel. Paneg. H con- 
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contro de* suol Sovrani. Tutto ciò, e tant al- 
tro, ch’io potrei dire de’ suoi porti marittimi , 
delle sue invitte frontiere, delle sue nobili sol- 
datesche, e de* suoi indili Capitani, egli è ve- 
ro verissimo: e questi appunto son essi que’mer- 
z\ umani , i quali comechè incerti all’ evento 
pure suole Iddio riscuoterli sì gelosamente dagli 
uomini, che dove in essi manchi di operare l’in- 
dustria, niega egli di accorrere con la potenza •. • 
Anzi io ridetto, che a tener in lena ed in ope- 
ra coiai mezzi, come già un tempo all’ozio di 
Roma facea contrasto Cartagine, ed a! riposo d' 

' Israello movea guerra il Filisteo, così al valor a- 
lemanno abbia il Cielo voluto oppor la ferocia tur- 
chesca, quai cote continua, su cui Tarmi austria- 
che arruotasser lor ferri, ed affilasser le loro spa- ' 
de; onde tra le vicende or di perdite or di vit- 
torie, quai sempre porta la non mai certa fortu- 
na delle battaglie, sempre però il Cristianesimo 
ne riportasse il certo vantaggio d’aver bene adde- 
strati in ogni arte di guerra i suoi guerrieri. Mol- 
to pertanto , torniamo a dirlo , molto vagliono co- 
lai mezzi a fiancheggiar la potenza, e a sostener 
ferma in capo de'nostri Cesari la corona. Ma il 
volere che Tuso di cotai mezzi talora oscuri a 
discernersi. Indivisibili a cogliersi, malagevoli ad 
eseguirsi in tanta varietà di accidenti che spun- 
tano, di vicende che s’attraversano, di stromen- 
ti che mancano, sempre indovinino nella infalli- 
bil riuscita: ma il fare che sì gran macchina, qual 
è un vastissimo Impero congegnato per tanfi ordi- 
gni , mosso per tante ruote , mai per istemperate 
che volgano le stagioni, per capricciose che sorga- 
no Te avventure or domestiche, ora straniere , mai , 
di^si , non si sconcerti nell’ ordine , non si con- 
fonda ne’ moti , non si sregoli ne’ raggiri , questa 

con- 
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convlen pnr dirlo, questa ella è ventura, che su- 
pera di lungo tratto ogni arte umana di governa- 
re. Qui vi ha del prodigioso, del sovrumano; qui 
ci veggo entro colei; che disse di se medesima: 
Per me Reges regnante (y* legum Conditores iujta 
decernurrt é Io detto le leggi, io stabilisco le basi 
d’ogni gran Signoria. Mecum sunt divitiee is* glo- 
ria ^ opes superbei justitta» A me non manca 
mai Toro nelle miniere , nè provvisione negli ar- 
senali ; io ho maniera di condurre l’imprese e 
guerriere e pacifiche per le vie della gloria al pii\ 
alto colmo. Meum est consilium eetfuitas , mete 
est prudentia y mea est fortitado ( Proverò. S. ) . lo 
presieggo a’ consigli, io dirigo l. consiglieri j io go- 
verno la mente de’ sovrastanti , il cuor de’ suddi-* 
ti, l’amor de’ domestici , la riverenza degli stra- 
nieri, il terror de’ nemici . Io fermai l’oroscopo, 
e r ascendente a’ suoi natali , e tanto basta . O 
Casa a^me diletta, perchè tu nata e cresciutami 
in seno ! Tanto tu siegua ad esser grande e feli- 
ce , quanto io ti sono ipadre e signora : Per me re- 
gnas , per me tmperas , per me justa decernìs . Nè 
con ciò punto sì vuole detratto alle azioni glorio- 
se di casa d’Austria con innalzarne l’origine, eh’ 
ella è anzi gloria del rivo la nobiltà del suo fon- 
te. «Se gli eroi favolosi del gentilesimo per rap- 
porto di Agostino si recavano a gran vantaggio 
d’ esser creduti figliuoli de’ sommi Dei, mercecchè 
impegnando gli spiriti su tal credenza a fare a- 
zioni pari alla fama de’ lor natali , traean sovente 
da falsa origine un Valor vero: Vt animus bumams 
velutì divina stirpìs fiducìam gerens res magnas pr<e- 
sumat audacius y agat vehementius y «ly ob hoc tpsa 
securitate impleat felìcius: ì nostri Cesari Augu- 
sti non per favola finti , ma per istoria creduti 
opera e creature di sì gran donna; di qual corag- 
gio magnanimo non doveaa ardere ad ogni più al- 
ta 
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ta intrapresa? Chi potea credere , eh’ essi non fos- 
ser per vincere nel valor delle azioni quanti loro 
cedean nello splendor de' natali ? O casa augusta 
e felice, che troppo bene s’apposero que’ tuoi in- 
cliti eroi , allorché tutte in Maria mostrarono d* 
aver fondate le lor più alte speranze ! Or mi ces-» 
sa la maraviglia dal vedere i Cesari Austriaci en- 
trati in sì bella gara di gratitudine colla gran Ver- 
gine , che più han eglino fatto per onor d’essa, 
di quanto io m’abbia letto di tutti insieme i più 
antichi Signori o d’ Occidente, e d’ Oriente. Les- 
si io già del gran Costantino, ch’egli edibcata 
Bizanzio a lei con rito solenne ne consacrasse le 
mura: quanto più oltre passò già egli Ferdinando 
li. l’Austriaco , il qual con pompa non più veduta 
nell’uso umano consecrolle solennemente tutto 1* 
Impero ? Trovo da Lodovico il Pio figliuolo di 
Carlo Magno eretti a Maria templi , ed altari ; 
ma quanto più di affetto dimostrano le fondazioni 
o di più Confraternite, che si nomano del Rosa- 
rio, fatte per Ferdinando il 111. o di più Chio- 
stri eretti da Leopoldo a’ Servi , come gli appel- 
lano , di Maria; mentre ciò era non solo onorar 
lei in persona, ma procacciarle per ogni via gli 
onoratori ? Sento che Giovanni Comneno Iinpera- 
dore di Costantinopoli volle delle sue vittorie in- 
coronata Maria con maestoso trionfo: spettacolo 
passeggierò fu quello a confronto o della festa per- 
petua ottenuta da Pio V. al nome Augustissimo 
di Maria, ed introdotta da Isabella l’Austriaca 
nelle Fiandre per la vittoria navale già riportata 
dell’Ottomano; o a paragone de’ due grand’ Or- 
dini l’uno del Toson d’oro consecrato a Maria 
per Filippo IL, l’altro de’ Cavalieri voluti per 
Carlo V. ad ossequio di Maria Immacolata, So 
quali onori rendesse Stefano Re d’ Ungheria alla 
Vergine Assunta in Cielo ; ma chi può dire quant* 
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opera poser gli Austriaci nel celebrarla Concettai 
Che non mossero i due Ferdinand! , e Carlo V. 
e Leopoldo presso a più Pontefici per sollecitare 
la sentenza allor pendente a favor 'di quel primo 
beato instante della gran Madre? Con quanta gio- 
ia Ferdinando li. raccolse i Principi dell’ Impero 
a stabilirne la festa? Con qual impegno Ferdinan- 
do il III. ordinò poscia a’ Professori di pubblica 
letteratura in Vienna di sostenerne la pia creden- 
za ? Vantino pure le storie la pietà verso Maria 
delle inclite Cunegunde, o delle Brigide, o del- 
le Eduigi ; ch’io intanto pigliomi il divoto piace- 
re di mirar in abito ed in arnese da pellegrino le 
Giovanne, le Chiare, le Isabelle, le Margherite 
d’Austria cercar di Maria ne’ suoi più celebri San- 
tuari , e recarle ricchissimi donativi. Salga pur 
ella Maria su’ più alti dirupi di Monferrato , ascon- 
dasi ella ne’ più ermi ritiri dì Guadalupa, che ben 
verranno anche colà a trovarla le nobili pellegri- 
ne, ed ella vedrassele innanzi cosperse di dolci la- 
grime , riputare grande mercè de’ lor lunghi pel- 
legrinaggi , il farle parte de’ lor tesori . Non cre- 
diate, o N. , ch*io abbia lena di rifar qui tut- 
te Torme di sì gran donne, che la pietà Austria- 
ca troppo ha più veloci i passi verso Maria , che 
non ho io la penna o la voce a seguir tutte le 
tracce del bel cammino. Ite voi ad Ensidlert , i- 
te a Loreto: fatevi a cercar ne’ suoi templi tutta 
T Europa , e vedete se Maria tien casa in terra , 
che degli Austriaci fregi non resti adorna. Deh 
o gran Vergine! così a voi piaccia mantenere a 
luce del mondo sì belli esempi di tanta pietà in- 
verso voi! Proseguite ve ne preghiamo a guarda- 
re con protezione distinta questa piissima casa, 
che tanti già ce ne ha dati, e ne dà tutt’ora se- 
gnalatissimi nell’ augustissimo regnante Imperado* 
re Carlo VI. Voi vedete là in Vienna con quali 

di- 
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dimostrazioni di ossequio e di pietà cristiana mo- 
strasi in mezzo al folto popolo ad onorare le vo- 
stre Immagini alzate fin su le piazze, e ad into- 
nare le vo«tre lodi per le contrade nel più solen- 
ne corteggio de’ vostri giorni; voi sapete quante 
povere genti hanno quivi ricovero nello Spedale 
magnifico per lui eretto al vostro nome. Udite 
le voci pietose di que’ meschini che pregano di 
continuo pel loro Sovrano benefattore. Ricordivi 
ancora di quella spada guerriera per lui appesa a* 
vostri altari di Monferrato, e nella man che l’ap- 
pese mirate il cuore. Ah Maria! non è già sen- 
za disegno ch’io mi son rlserbato a rammentarvi 
i suoi meriti q,ui su quest’ ultimo tutto in dispar- 
te ? io l’ho fatto, per .ricordarveli più d’appresso, 
e veder di commovervi a quella pietà, che già 
da gran tempo il mondo tutto da voi aspetta. Ah 
che in ciò appena mi ardisco a dichiararmi , ma 
voi ben ci -vedete, o Vergine, in cuore il nostro 
voto. Non è da noi, il sappiamo, non è da noi 
il penetrar negli occulti arcani dalla Provvidenza 
divina intorno alla Casa nostra sovrana. Ma io 
vorrei pur dirle ciò, che già l’Angiolo disse a 
voi: Non erit impossibile apud Deum omne verbum. 
Oh Maria, oh nostra Madre e Signora! Dunque 
il Cristianesimo non vedrà più un bambino di ca- 
sa d’Au'Jtria ? un bambino, o Maria, che pieto- 
setto vi scherzi intorno il manto, e da voi Ma- 
dre impari a premer con piè di latte la luna ? Deh 
che i nostri grandi peccati mai non ci tolgano 
tanto bene! Deh se ancor non è fermo in Cielo 
che ne siam privi, datevi fretta, o gran Vergi- 
ne, a consojarne il mondo Cristiano. Se voi il 
fate, voi noh avrete nè mai veduto maggior con- 
corso di popolo a’ vostri tempii , nè mai uditi i 
più ceneri ringraziamenti a' vostri altari . 
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Ecce Anelila Domini, fiat mihi secundum 
verbum tuum , XiUC£ l« 

Crià da oltre a quaranta secoli corsi su l’alto 
scempio dell'uman genere passeggiava tra le ro- 
vine del mondo la divina misericordia sempre pen- 
sosa sul gran disegno di rialzarne le fondamenta, 
c tutta rifar da capo la nuova pianta dell’univer- 
so. Ma come già era fermo negli eterni decreti, 
che rifare sì avesse per man di donna ciò, che 
per man di donna venne disfatto; così al grand* 
yopo una sola aspettavasi che spuntasse. Messosi 
Pio pertanto, come lo vide il Profeta, sul cam- 
inìn piii battuto di nostra vita, vocans gene ratio- 
nes ab exordio, tutte cercava còl guardo le umane 
generazioni , quasi a spiare se colei mai apparisse , 
che s’aspettava. Passano intanto per ogni età don- 
ne illustri, donne capaci d’ogni grand’opera, ma 
passano. Muore Sara, quella sì splendida per gran- 
dezza di successione, e passa: muore Rachele, 
quella sì ambita per isplendor di fattezze, e pas- 
sa. Ecco Debora, x:he fattasi condottiera del po- 
pol santo già schiera in campo gli eserciti, c già 
comanda Jjattaglie; ma non è dessa. Ecco Giade 
pur or uscita da’ padiglioni colle spoglie di Sisara 
da lei confitto; ma neppur ella. Ecco Giuditta, 
che tornasi dal campo Assiro col teschio in ma- 
no 
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no deir ucciso Oloferne; ma non si creda Telet- 
ta; Non has elegit Dominus . Qual fia dunque quel- 
la gran donna precorsa già da tante figure, pro- 
messa da tanti oracoli, cerca da tanti voti? O del 
mondo perduto sola speranza, fior delle donpe , 
Maria! Ella é quell* unica, a cui rnira Tespetta- 
2 Ìone di tutti i secoli^. Ella è la sola, che tieii 
sospesi tutti gii eterni decreti, sospese le creatu- 
re , sospeso il mondo ; perciocché nulla può farsi 
sinché Maria non venga. Ecco per tanto, ch’el- 
la «presentasi a* divini pensieri, vede quivi i dise- 
gni della divina misericordia, ne ammira il lavo- 
ro, me accalora T esecuzione, e dice con podestà 
non mai più intesa nel T uni verso, si faccia; 

Fìat ^ e subito T onnipotenza alzò ii braccio , /ec/r 
pofcntìanj in brachìo suo ( Luctt i. ). Fìat y e imman- 
tinente si commossero i Cieli, mellifiut faBi sunt 
cali. Fiaty e tosto videsi un Dio ristoratore delT 
nman genere in carne umana, is* Verbum caro fa^ 
Bum est y ir habìtavit in nohis {Joann. i. ). Che 
novità, che, spettacoli, che maraviglie son que- 
ste, grida qui Andrea di Gerosolima’ Oggi Ma- 
ria rinnova il mondo; Sola prater naturam fuìt e- 
leBa ad renoyandam naturam {a). Sì, miei Signo- 
ri , Marra rinnova il mondo; ed è ciò vero a sì 
stretto rigor di termini, ch’ella dìè 11 fondo al 
disegn^o , dié la mano al lavoro, diè il compimen- 
to all impresa dell ammirabil rinnovamento; e il 
come, uditelo da lei medesima; Ecce Ancilla Z>a- 
mìni y fiat . Ella è Maria, che ottiene da umile, 
e nella sua umiltà da il fondo al disegno r Fìat 
mìhì y ella è Maria , che consente da Vergine , e 
nella sua Verginità dà là materia al lavoro; Fiat 
mìhi secundum verbum tuum . Ella é Maria, che 

n- 
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risolve da madre , e nella sua maternità dà li com- 
pimento alla grand’opera dell’ Incarnazione del 
Verbo, e per essa della rinnovazione, del mon- 
do. Vediamone a parte a parte il principio, i pro- 
gressi , la riuscita , che certo non mai siam più 
per vedere nè maggior opera, nè maggior donna. 

Ad apprender così anche ad occhio la divina 
grandezza noi siam soliti di mostrare •l’immensa 
mole di questo mondo visibile, e mirando tutto 
all’intorno e terre, e mari, cieli e stelle, e tant’ 
altre, e sì varie guise di creature ;* oh mira, usi- 
am dire con maraviglia, tanto s’è fatto con nul- 
la più che un sol fiat: dìxìt , is' faBa sunt . An- 
che di mano de’ nostri artefici escon gran machi- 
ne, s’ergon palazzi, si piantan città, e castella; 
ma veggiam pure apprestarsi montagne di materia- 
li , eserciti dì operai , e sfrepitarsi a molt’ anni nel 
travaglioso lavoro. Là ove qui senz’altro, e senz* 
altr’ opera che d’ una voce, in un momento ven- 
ner a luce sì grandi cose: Ex nthilo fa8a sunt 
omnia. Ma ciò essendo, quale stimate voi maggior 
opera o miei Signori . La creazione del mondo , o 
r Incarnazione del Verbo ? La creazione , che il 
forma , o l’ inearnazion , che il riforma ì Parlatene ' 
co’ Santi Padri , ed udirete , che da qualunque la- 
to prendasi a riguardar la seconda , dalla qualità 
dell’azione, o dalla maestà del soggetto, dall’ ec- 
cellenza del fine, o dalla magnificenza degli effet- 
ti , ella è impresa incomparabilmente maggiore un 
Dio incarnato, che un mondo fatto. Ciò presup- 
posto; quale riputerete voi maggior Quel, 

che già disse jfdf luxy iS' falla est luxì ( Genes, i. ) 
o quell’altro, che pronunciò w/W , Ì 3 r> Verbum 
caro fadum est? ( Luca Joan. ut supra). Quel- 
lo, che trasse da nulla le creature, ovver quell’ 
altro, che trasse dal Cielo il Creatore? Veggo? 

9 
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o Signori, che dell’ inchiesta ben voi sentite la 
forza, ma ne temete la consegu^za. E che J ria 
ella dunque Maria maggior dì Dio ì No, che a[“ 
la lode mai non convenne l’accattar lustro dal fal- 
so, ed è anzi meglio soffrimela men vistosa, che 
volerla men vera. No, dissi, già vi e noto, che 
quanto all’essere tra Dìo, e la creatura vi ha sem- 
pre a correre ima distanza infinita: ma m cio, 
che aspettasi all’ operare, se il Redentore medesi- 
mo affermò già nel Vangelo, che i suoi allievi s 
avanzerebber per fede ad operar maraviglie mag- 
giori ancor delle sue, majora horum faciet ; {Joatt, 
14. ) chi troverà oggi strano, ch’io dica aver po- 
tuto Maria nell’ incarnarsi del Verbo, più che non 
volle far Dio nel fabbricarsi del mendo? Forse che 
punto oscura le gloria di certi Principi già sicuri 
di lor grandezza, l’ andar che talvolta facciano i 
lor ministri meglio in arnese che non v^n essi. 
Anzi io per me son d’avviso, che a JJio mai 
'non tornasse più illustre gloria di quando parve 
volere sopra se stesso glorificata Mana. Ma come 
ciò, o Signori! Perciò appunto, eh egfi fidava il 
suo potere a persona , di cui non era che fosse per 
farne mai miglior uso> nè minor vaiato. Attenti 
qui, che questo egli è tutto lo scioglimento dell 
alto nodo. Gran nodo in vero, che il maggior 
fiat , che siasi mai udito nell’ universo , s abbia 
a scolpir dalle labbra di una semplice creatura: 
ma gran soluzione del nodo , che vi abbia a, 
mondo tal umiltà in creatura , efie fidar le si pos- 
sa con sicurezza la maggior gloria del mon o. 
Qui è dove Dio s’ allarga , e diffonde ampia- 
mente la sua grandezza, quasi mare non mai 
largo dall’ acque sue, che con que’fiumi, 1 quali 
poi tornano più fedeli a corrergli in seno. Ed intat- 
ti osservate, che Dio si mostrò sempre geloso in 
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sommo della sua gloria siccome fondo inalienabile 
dal suo esser divino; Gloriam meam alteri non dato: 
( Isatifi 4J. ) laddove del suo potere ne fu talvol- 
ta sì prodigo dispensatore , che diè sovente a’ suoi 
servi facoltà ampissima di farla in esso da Dd: 
Ecccy diss’egli pertanto al celebre Condottier d‘I- 
sraello, ecce constìtui te Deum Pbaraonis (^fxodi 7. )• 
D’or innanzi pensa, Mosè, d’esser tu il Dio di 
Faraone. In questa verga ti do il mio braccio. Scuo- 
tiìa terra, ingombra l’aria, oscura il cielo , fa not- 
te, e giorno come ti piace; già iotel’dissi, t’hp 
fatto Dio; Constìtui te Deum, Quanto più oltre sì 
passò con Maria ì Da Mosè vollesi dipendente un 
sol regno; da Maria, dice Bernardo , si fe dipende- 
re il mondò tutto; Totus mundus gentbus ejus prova- 
hitus exspeSlat, A’ cenni del primo sì arreser le crea- 
ture: a’ cenni della seconda ci stette, dice Ago- 
stino, il medesimo Creatore; Noluit carnem sume^ 
te de ipi 4 non dante ipsa • Cosi sta • Chi vuol saperp 
della fortuna d’Egitto, cerchi Mosè; chi vuol inten.- 
dere del destino dell’ uni verso , ne domandi a Maria j 
Ecce constìtui te Deum. Ma come può egli stare , chp 
Dio mostrisi a un tempo stesso e sì geloso del 4 
sua gloria, e sì prodigo della sua potenza, che tutr 
ta volendo l’ una per se, per poco non metta in 
mano altrui tutta l’ altra? gloriam meam alteri noi} 
dabo : constìtui te Deum^ Ah miei Signori! ben s^ 
egli Dio, che qualor prende a glorificar tai sogget- 
ti del suo potere , non resta egli meno glorioso dej 
la loro umiltà 1 E non udite voi dunque a che u- 
mile contrappunto di riconoscenza e di lode divi- 
na già si concertano le due grand anime mentova- 
te ? Cantemus Domino: gloriose enim magnificatus est ^ 

canta Mosè ( Exodì 15. ): Magnificat anima mea Do- 
minum , ìntuona Maria ( Luca: i. ); Dextera tua Do- 
mine magnificata est , suonano i lìdi dpll’ Eritreo ( Efo- 
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ili 1 5. ) J pòtcntiam in brachìo suo, rispondono l 
monti della Giudea {Luc.i.): Iste est Deus meus ^ 
Ì3r> glorificabo eum, siegue il liberatore d’ Israeli© 
( Exodt 15. ): Exultavit spiritus meus in Dea salu- 
tari meo , continua la liberatrice dciruman genere 
( L«f rf 1 . ) • si ode ; Depàsuisti adversarios tuós 
( Exodi 15. ); qui si ascolta: ùeposuit potentes.de 
sede ( Lucài i. ). Così si sfidano e si rispondono a 
due voci , a un sol cuore Mosè, e Maria, non mai 
men umili perchè più grandi, nè consapevoli d’ es- 
ser grandi che sol per Dio. Quindi osservate, che 
dove Dio sembra più prodigo del suo potere con 
gli uomini , quivi mostrasi più geloso dell’onor suo ; 
mentre egli mai non solleva tra gli uomini a far 
gran cose , se non chi sia per rendere a lui ia glo- 
ria d’ averle fatte ; Fecit mibi maana , qui potens est 
...» respexìt bumUitatem ancille sua ( Ibid. ) E ben 
se ’l vede chi ebbe a far con Maria quant‘ella fos- 
se mai schiva dall’ usurparsi gloria non sua: ben 
se’l vide l’Angiolo messaggere, e quasi cambian- 
do stile nella sua ambasciata , ‘da lei rivolse tutti 
air Altissimo i suoi encomi; Ave gratta piena'. Do- 
minus tecum: Benedilla tu in tnuUerihus ( Ib. ) Un 
tal ingresso a tal donna? pensate: Turbata est... 
cogitabat qualìs esset ista salutatio ( Ibid, ) Io la pie- 
na di grazia? Angiolo prendete abbaglio: io son 
la povera d’ogni bene. Il mio Signor egli è meco? 
S’egli è Signore, mi avrà egli dunque in grado di 
ancella , non già di madre: Benedetta infra le don- 
ne ? Se mi distinguete infra l’ altre » io son-la me- 
noma: se con l’altre debbo confondermi , non sotx 
io dunque la benedetta. Ma il Messaggero venia 
dal Ciel ben instrutto . Che fece egli pertanto? Co- 
me umile la turbò; come umil la vinse. Ponete 
^ mente. L’affare di che trattavasl nella divina In- 
Carnazioué del Verbo potè aver due aspetti ; V u- 

no 
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no glorioso a Maria, sì come eletto stromento; 1* 
altro a Dio , sì come autor principale della gran- 
d’ opera; l’uno di esaltazione alla madre,, l’altro 
d’innalzamento al figliuolo. Scorta pertanto la tur- 
bazion di Maria, l’Angiolo in cambio di esalta- 
re la madre, prende partito di encomiar il figliuo- 
lo, e dissimulando con essa l’opera dei suo sen 
verginale stendesi a celebrate solo il lavoro di 
Dio: Concìpks parìe s filìum ( Lncre i. ); ma qual 

figliuolo! Hìc ertt mxgnus , is* filius Altissimi voca~ 
hìtur y Ò' dabit Domìnus UH sedem David patrìs e- 
jus: is> regnabìt in domo Jacob in ^ternum , con quel , 
che siegue {Ib.). Concìpìesy iy parìes filìum: ma 
per cui opera? Spiritus Sanélut superveniet in te, 
^ virtus Altìssimi obumbrabìt tìbì... Non erit in>~ 
possibile apud Deum omne verbum ( Ibìd, ). Sì? ella 
c dunque opra sua? Oh sì faccia, dice Maria, si 
faccia, e sia grande mercè di povera ancella il 
servir alla gloria del suo Signore; Ecce Ancilla Do- 
mini y fiat. Decida ora chi può, se Maria apparisca 
più umile quando contrasta, o quando s’arrende; 
ch’io frattanto meco medesimo riconfrontando con 
maraviglia l’immenso caos del nulla, onde Dio 
già formò il mondo, con quell’ abisso profondo di 
umiltà, ond’oggi il riforma, ih tanta disugua- 
glianza, e sproporzion di lavoro ammiro la egua- 
glianza, e proporzione del fondo; lavorandosi colà 
nel seno dr un nulla, che per necessità non ha T 
essere; qui nel seno di un essere, che per umiltà 
si fa un nulla. Ecce ancilla Domini fiat. Vegga og- 
gi Adamo, che per assimigliarsi a Dìo nell’ opere: 
Eritis sicut Dii {Gen 3 .); convenia mctterseglì sotto 
de’ piè per affetto; e apprendendò nel suo male il 
suo rimedio, impari che alle rovine recate al mon- 
do dall’albagia dì una donna, che vuole far da si- 
gnora , di un uomo che volle fare da Dio , non ci 
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avea più acconcio ristoro dell’ umiltà di un Dio< 
che far potesse da uomo; di una madre, che far 
volesse da ancella : Ecci AncUla Domini i fiat . ^ 
Ma in di sì lieto passiam cort esso a più felici 
riscontri. Allorché Dìo nel Damasceno formava 
di terra vergine il primo Adamo iformando il pri- 
jTio simboleggiava il secondo, il quale con istupo- 
re della natura era un dì per sortir sì pura l’ori- 
gine dal sen di donna, che quegli aveala per mali 
di Dio: troppo essendo dicevole, che la genera- 
zion temporale del Verbo corrispondesse per qual- 
che modo aH'eterna; talché e questa fosse ineffa- 
bile perchè senza madre, e quella mirabile perchè 
senza padre. Ed ecco Maria, che già come umi- 
le diè il fondo al disegno, or come Vemne diè 
la materia al lavoro di sì grand’opera , fi^t mibì^ 
■ Supposto , che già il Messia fosse per nascere di 
madre vergine, giusta la predizion d’ Isaia : Eccc 
•virgo coneipiet isr> pariet filium ( Isaia -J. ) par ra- 
gionevole di dubitare, se tal predizion fosse no- 
ta comunemente tra il popol santo, ovvero re- 
stasse ignota. Ma se fu nota, perchè non scorser 
più vètgini in Israello? Se resto ignota, perchè 
Maria si serba vergine? perchè vi s'obbliga ancor 
con voto? Onde Venn’ ella mossa , dice Bernardo , 
a sì gran voto? Chi a lei ne fece comandamento ? 
Chi almen consiglio, chi almeno esempio? 
kx , qua ^ustitia , qua pagina veteris T estamentì voi 
pracepit , vel consuhit , vel impulit in carne non 
Carnaliter •vìvere? Ma questa appunto era la dop- 
pia gran maraviglia: che quella gente tra cui a- 
spettavasi dalla verginità sì gran parto, pur con- 
cepisse per essa un’ avversion sì costante ; e che 
tra gente sì avversa a sì bel fiore, sola s ardis- 
se a coglierlo quest’ unica Verginella: Sola stne 
iìiemplo , il canta la Chiesa co’ versi del pio Se- 
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<fullo j placuìstì fatmìnd Christo . Dì ‘qnalnru|ue al- 
tra donna rammentisi nel,popol santo, o rimase 
incerto un tal pregio, o riman certo, che non 
fu stretto con voto • Sola sìne exemplo placuìstì . 
AVe praeceptum , siegue Bernardo , nec consìlìum , 
ncc exemplum habutsti 4 Grand’ amore pertanto di 
purità verginale esser dovette quello « per cui 
Maria abbandonando il cammìn usato , e battuto 
da tante schiere , sola si avvia per un sentier so- 
litario sehza veder chi la preceda, né saper. chi 
la siegua. Grand’ amor, dissi * di purità. Impe- 
rocché a qual altro motivo può egli ascriversi tal 
nuovo impegno d’ illibatezza , che a un tal amo- 
re? Qualor Maria fosse men umile , potrebbe dirsi 
per avventura , ch’ella riserba il casto seno a più 
alte speranze : qualche cervello politico non cono- 
scendola, ito forse sarebbe indovinando, ch’ella, 
in leggendo Isaia , invaghitasi fosse d’ esser la Ma- 
dre quivi promessa al Messia, quindi apparisse 
schiva d'ogn’uomo, perchè ambiziosa di un Dio. 
Ma pensate, dice il Serafico Bonaventura; Ella 
anzi andava sempre tra se sospirando se mai tan- 
to vivérebbe da mirar co’ suoi occhi la destinata 
al gran parto : e riputava troppo alta sorte di ren- 
der ella qualche servigio a tal donna , e baciar l* 
orme dì sì gran madre. Dirò di più: tanto egli 
è strano a' pensar, che Maria si serbi vergine per- 
chè aspiri ad esser madre di Dio, che anzi fu 
quasi al punto di rinunziare ad essergli madre per 
puro affetto di restar vergine. Appena udissi Ma- 
ria dal Messaggiero far il primo motto di concepi- 
mento, e di parto anche divino, immantinente 
interrottogli il ragionare: Ouomodo jlet istud, gri- 
dò, quonìam vìrum Aon cognosco ? (Luca i.). Sem- 
bra', a dir vero, che posta già in Maria la pre- 
via contezza delia predizion d’ Isaia, ella diman- 
di 
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di fuor di ragione . Imperocché , se il Profeta pro- 
mise già al Messia la madre vergine, ed ella il 
sa , a qual oggetto 1’ addur qui dunque per diffi- 
coltà d’ esser madre il proponimeuto di restar ver- 
gine, se un tal proposito, anzi che ostare, age- 
vola r impresa ì Dilficil nodo da sciorre , dice qui 
il dotto Barrada : Difficìlis sane nodus ad expedien- 
dum. Ma se io di troppo non mi lusingo, ne 
trovo lo scioglimento nello stesso «Vangelo. Egli 
è chiaro , che 1’ Angiolo Messaggero parlò alla 
Vergine col testo profetico d’ Isaia: Ecce f^irgo 
concìpìet , pariet filìum^ disse il Profeta; Ecce 
f concipìes ^ isr parìes filium ^ disse l’Angiolo. Ma 
notaste? La citazione è giustissima , ma non inte- 
ra ; mentre dove Isaia dice apertamente : Ecco u- 
na Vergine concepirà ; Gabriello disse soltanto : 
Ecco concepirai ; Ecce concipìes y parte s . Or 
dov’è qui il titol di Vergine? Egli dunque su la 
verginità non s’esprime. Or questo egli é il pun- 
to più tenero del trattato: quel yirgo chiede di 
udir Maria, ch’ella sa dal Profeta, ma non ascol- 
ta dal messo. Perchè tacerle nell’ ambasciata ciò, 
per cui ama la profezia? Ouomodo fiet ìstud y do- 
manda ella pertanto tutta sollecita, quonìam t>/- 
rum non cagnesco {Luc^ i.)? Ella è Vergine, e 
poiché Dio mostra volerla per madre, dimanda 
qui umilmente, dice Bernardo, se il suo parto 
sia per serbarle il suo giglio: quando no? o il suo 
Signore glie ne fa espresso comandamento , ed el- 
la che fino ad ora per lui serbollo , a lui il sacri- 
fica: o a lei ne lascia pieno l’arbitrio; ed in tal 
caso, anzi che perdere il suo bel fiore, ella rinun- 
zia al gran frutto. Nella divina maternità vi ha 
‘più d’interesse la sua grandezza, nella verginità 
incorrotta vi ha più di merito la sua virtù; e 
perciò ella soffrirà di buon grado d’ esser men gran- 
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de , purché non resti men pura: non mai più cara 
al divin Redentore d* allora quando per piacergli 
rifiuterà da lui maggior dono; Tal è, secondo gl* 
Interpreti, la giusta forza di quelle parole quo- 
modo fiet ìstud^ Ella dunque' è per chiudere il ca-_>;. 
sto seno anche ad un Dio, qualor non voglia en-Ì 
trarvi da Dio; e se mai era dicevole, che il di- ^ 
via parto spuntar volesse da terra non vergine,'"^ 
non era egli per trovar luogo nelTorticel di Ma- 
ria. Hortus conclusus y nessuno tenti gl* ingegni del- 
la impenetrabil serratura: Hortus conclusus soror 
mQc^ \ci) anche a me, dice Dìo, chiuso anche a 
ine , se nel guardarre il giardino io non le fo da 
fratello: Hortus condusus soror mea . O Vergine sen- 
za esempio! o Verginità senza pari! o degna in- 
vero, die in grazia d’essa tornì il divina Spirito 
•ad abitar infra gli uomini ! Spìrttus SnnBus super- 
venìet in te , is' vìrtus Altìssimi ohumhrabìt tìbi . 
Dov*è più qui la formìdabìl minaccia fulminata 
già dall’Altissimo a* danni deli* universo, allorché 
stava per sobbissarlo nel gran diluvio; non per- 
manehìt Spìrhus<^ meus "^ìn homìne ^sn . ésternum quia 
caro^ est {^Genes.6*^\ Il mìo spirito, dìcea Dio 
adirato, non soffre più tanta carne, fuggo dal 

inondo : posnituit eum , quod hominem fccisset 

non permanebit SpirìtUs meus in homìne ( Ibid. ) • 
Chi arebbe mai detto, allorché Dio neU*orribil 
sua fuga ottenebrando il Cielo, turbando Tarla, 
lasciando notte dietro le spalle, affogava già il 
mondo nelle acque sterminatrici , chi arebbe det- 
to: giorno verrà, che quel purissimo Spirito già 
sì schivo di nostra carne, prenderà non pur a ria-^.. 
maria , ma a vestimela egli medesimo in persona 
del divin Verbo ì Non permanebit Spìrttus meus in 

ho- " 

( 3 ) Cant^ Canlìc. c. 4« : 
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homtne Cenes. 6. ) Spìrhus SanBus superveìììet 

in te {Lucce Maraviglie son queste del pu- 

ro sen di Maria. Più dunque ella è monda, che 
non fu lorda tutta la razza d’Adamo: od almen- 
valse più a placar Dio la sola fragranza d'un de’ 
suoi gigli , che non potè ad offenderlo tutto il 
lezzo de’ nostri pantani. Or apritevi, ocielì, di- 
scioglietevi o nuvole , e piova in un diluvio di 
misericordia e d’amore il sospirato da tutU i se- 
coli ; Kor/tte cali desuper , Ì3r< nubes pluant justumt 
Aperlatur terra y ^ermìnet Salvatorem . Fuggi già 
Dio dall’uomo, poiché trovogli uno spirito tutto 
di carne; or ci torna, poiché vi trova una carne 
tutta pura , e tutta , diciam così , tutta di spiri- 
to ; Vermanchìt in homtne caro mea , quia spirìtus 
est. Ecco Maria già già in atto di accoglierlo r 
Dixit autem Maria: lece Anelila Domini, fiat mihi 
secundum verbum tuum (Ibid.), A lei l’aprire,' 
a lui l’entrarvi fu tutto un punto: appena il dis- 
se, che' il divin Verbo sceso personalmente nel 
di lei seno, quivi sposò con nodo immortale l’u- 
mana nostra natura ; is' yerbum caro faBum est , 
Ì 3 r> babitavit in r.obìs {Joan. i.). E a tacche Ma- 
lia fosse non sol supposta , come bestemmia Ne- 
storio, ma vera madre di Dio, dalle caste sue vì- 
scere, e dal puro suo sangue venne formato quel 
Corpo, ed in esso creata quell’Anima, quali non 
adottate dal Verbo, ma ad e^o unite, né con 
semplice union affettiva, ma sostanziale con di- 
stinzion di natura, non di persone, intimamente 
sussistono nell’increata persona del Verbo eterno, 
il quale in vigore di sì mirabile unione non pur 
si denomina, ma é a tutto rigor Uomo-Dio; Et 
Verbum, caro faBum est. A questo eccelso lavoro 
per onnipotenza operato dal Padre, per bontà ap- 
propriato al divino Spirito, per unione ìpostatica 
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terminato nel dlvin Verbo, pose Mària dal canto 
suo le ultime disposizioni col prodigioso suo fiat ; 
fiat mih't secundunt verbum tuur»i yerburn caro 
fa8unì est. ^ 

Nè ton cià vuol già dirsi , che la divina In-, 
carnazione resti dovuta a Maria quasi a cagioii^ 
principale efficiente e meritoria, ciò che talor cv 
apposer gli Eretici (<*) ; ma bensì come a tale , che 
resa degna per grazia di esser la Madre di un Uo- 
mo-Dio, fu per suo mezzo r apportatrice della comu- 
ne salvezza. Quindi ella, che già come umile diè 
li fondo al disegno, come Vergine die la materia al 
lavoro; dicesi pure, che come Madre dà il com- 
pimento alla grand’ opera dell’ Incarnazione del Ver- 
bo, e per esso della rinnovazione del mondo I So* 
la préCter naturam fuit eleSd ad renovandam natu* 
rara. Nel resto, non è già in Èva, che noi mo- 
rimmo, nè in Maria, che risorgiamo; Adamo è 
il capo per cui perirono, Cristo il capo per cui ri- 
sorsero tutte le membra . Pure se ci facciamo a 
chieder dal primo , cornee! uccise; Mulìer , rispon- 
de pronto, mulìer .... dedìt m'tbt ( Cenes. ); il frut- 
to di vostra morte io me l’ebbi di mano d’Eva: 
così se oggi cerchiamo da miglior Padre come ei cl 
salvi; Mulìer., ripiglia anch’egli , mulìer dedìt mìbi t 
Il frutto di vostra vita mel colsi in sen di Ma- 
ria . Ella mi vestì queste spoglie , che per voi por- 
to , ella mi empiè le vene di questo sangue inno- 
cente, ch’io verserò per voi sul Calvario; Mulìer 
dedìt mìbi. Sì, conchiude divinamente Agostino: 
AuSrìx peccati Èva , au8rìx meriti Maria : Èva oc* 
cidendo obfuit , Maria Vivificando profult ; illa per* 
cussit , ista sanavit (b). Se non che a dir vero , trop- 
po più alto intese Mafia allorché elevata in ispì- 

ri- 

(a) Siiaret, E. 37. a, d. 3$, 
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rito a mirarsi tutta d’intorno schieraèa l’ immen- 
sa prole d’Adamó, udì, che tutte le umane ge- 
nerazioni lei gridavan beata: Beatam me dicent o- 
vtnes gencratìones ( Lucte i.). Ben si avvide nel 
divenir oggi Madre di un Uomo-Dio, che come 
senza essa non operavasi l’ Incarnazione del Verbo, 
così il Verbo incarnato non compirebbe senza essa 
la redenzione del mondo. Non vi sgomenti l’al- 
tezza di un tal pensiero, che vi abbiamo a salire 
colle Scritture . Ili fletteste mai , o Signori , con qual 
franchezza vennergià dalla Chiesa appropriati a Ma- 
ria tutti que’ vanti, i quali furon maiserhpre inte- 
si letteralmente delTincreata Sapienza? Aprite di 
grazia il capo ottavo là de’ Proverbi , e leggete : 
Domìnus possedit me in initìo viarum suarum , ante- 
quam quìdquam faceret , a principio ; ab ceterno or- 
dinata sum ( P/overb. S. ). Insili qui leggasi pur di 
Maria. Ben veggo, che dentro l’ordine delle pu- 
re creature ella è la primogenita, per cui si sfiora 
quanto è di vago in natura . Siegua pur ella a dir 
altamente: Nondum erant abissi y ego jam con- 
cepta eram... ante colles ego parturìebar {Ibid.). 
Ella, prima che ogni altra semplice creatura elet- 
ta alla grazia, ella predestinata alla gloria, ella 
tra’ Santi , e tra gli Angioli qual monte altissi- 
mo tra umili collinette nate da esso, ma con es- 
so: Ante colles ego parturiebar. Ma ciò, che mi 
colma d’alto stùj'»ore, si è di vederla non pure 
gentil foriera, ma indivisibil compagna a tutte le 
opere dell’ increata Sapienza. S’accinge Dio Crea- 
tore alla mirabile architettura de’ Cieli, ed ecco- 
gli a’ fianchi Maria: Quando praparabat Cdilos ^ ad- 
eram ( Proverb. 8. ). Ritonda i circoli delle sfere, 
partisce le regioni dell’aria, impregna d’acqua le 
nuvole, e vi si trova Maria: Quando eethera fir- 
mabat sur sum ^ librabai fontes equarum, Hassi ad 
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Imbrigliare l’oceano dentro legge? Maria passeggia 
Su i lidi. Hassi a fermare su centro immobil la 
terra? Maria ne visitale fondamenta; Quando cir- 
cumdahat mari termìnum suum .... quando appendebat 
fundamenta terra ^ cum eo eram (Ibid.). Nè sol 
air opera v’è di presenza, ma par che v’abbia la 
mano; Cum eo eram, cunEla componcns ,* nè vi fatica , 
vi scherza ; Ludens cor am eo omni tempore , ludens in 
orbe terrarum. Che misteri son questi ! Che ha ella 
a fare Maria colla creazione del mondo? Comes’è 
posta in essa tanta importanza, che nulla facciasi 
senza lei? Cessi la maraviglia, grida Bernardo; 
Propter hanc totus mundus fa8us est ; omnia nos ba~ 
bere voluit per Mariam, Tutto il mondo è fatto 
per essa, poiché ella è fatta per tutto il mondo: 
fin d’ allora figuravasi nell’ordin della natura ciò, 
che di lei dovea compiersi nell’ordine della gra- 
zia. Il Verbo divino, in quanto figliuol di Dio, 
era nella creazione del mondo idea increata di tut- 
to il fattibile^ in quanto figliuol dell’uomo, og- 
getto creato di tutto il fatto, e Maria, che ne’ di- 
vini pensieri mai dal Figliuolo non fu divisa ; quan- 
to a lui ordinavasi per diretto, altrettanto ella 
coglieane di riflesso; Cum co eram cunHa componens. 
Quindi come già innanzi all’Incarnazione del Ver- 
bo nulla si fece in natura , nulla si destinò nella 
grazia senza Maria, così, seguita per essa l’Incar- 
nazione, nulla ci vien dal Cielo senza essa; O- 
mnia nos habere xioluit per Mariam. Ma vi è anco- 
ra di vantaggio. Deh permettetemi, ch’io colo- 
risca a talento* del mio affetto questo pensiero ! 
Non pure le grazie tutte ci vengon elle di map 
di Maria, ma di sua mano non ci vien altroché 
grazie. Il divin Redentore non potè torsi l’impe- 
gno di usar con gli uomini della sola misericor- 
dia, imperocché come a Dio gli è indivisibile la 
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giustizia . Quindi anche usando quaggiù tra noi , 
sebben per costume tenne maniera da padre, pu- 
re talvolta diè alcun cenno da giudice, nè dubi- 
tò di confonder sovente la Sinagoga, e sgomenta- 
re là nel Getsemani la soldatesca. Or perchè a 
Cristo esser doveano indispensabili i doveri più ri- 
gidi della giustizia , prese a rinnovar nella reden- ' 
zion il consiglio, che tolto avea nella creazione 
del mondo: Non est bonum , diss’egli, esse hominem 
solìim , fdctamits ei adìutorium simile sibì ( Genes, 2 . ) . 

A compimento delle opere della natura par, che 
manchi Èva, A compimento delle opere della gra- 
zia par che ci voglia Maria; Adjutorium simile,, 
Ma la prima fatta ad aiuto , e riuscita a rovina , 
non valse che a propagare fra gli uomini la loc 
pena. Ma la seconda nata fra le rovine, riuscita 
mirabilmente all’aiuto, or non s’impiega, che a 
diramare fra gli uomini la lor mercè . Maria , dis- . 
se pertanto Ugon Cardinale, est adjutorium Altis-* 
simi , quia cum juvat ad salvaridum humanum genus , 
Così venn’ egli trovato un tal dolce temperamen- 
to, che il Figiuolo usando or da padre or da giu- 
dice ^ a Maria lasciasse il far sol dà Madrp ; eh’ 
egli apparisse ora giusto, ora pietoso. Maria non 
fosse mai che pietosa ; Maria mater misericordia 
( Ecclesia). Questo affetto materno vestì fin d’og- 
gi verso noi miseri peccatori Maria. A noi mi- 
rando dicea con tanto ardore quel Oh sii 
tnihi secundum verbum tuum ( Luca i. ); solleciti la . 
sua venuta il mio Dio, e s’affretti a scendermi 
in seno, dove già vi fio tutto accolto quel mon- 
doperduto, ch’ei vien cercando: fiat mihi s^cundutn 
•verbum tuum : Ì3^ Verbum carofaélum est {Joan. 1 . ) . 

E con ciò ecco montati al sommo i nostri debiti 
verso Maria. A lei dee il mondo rifatto quel 
gran lavoro dell’ Uomo-Dio . Lei perciò tutte le 
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umane generazioni grid.an beata, a lei tutte s 'in- 
chinano le contrade dell’universo, lei riconoscono 
qiHsi corredentrice» dell’uman genere, ristoratrice 
<ld comun danno, apportatrice 'della comune sal- 
vezza. Lei acclamano per umiltà senza pari, per 
pirità senz’ esempio , per dignità senz’ eguale ; be- 
nedetta infra le donne , beata infra le genti , sovra- 
na infra le vergini, incomparabile fra le madri: 
Biatam dicent ; sì, o Maria, noi infra tutte le uma- 
ne generazioni, se già non fummo a’ vostri enco- 
mi le prime, certo non resteremo fra le ultime, 
na dalle prime pigliando esempio, e dandolo all’ 
ultime, raccorremo in noi soli e dall’une e dalle 
altre se non tutte le lodi , tutto l’ affetto almen 
ci lodarvi. y 

SECOVDA FAR TE 

Siccome l’ordine della natura egli è la base, e 
*1 fondamento dell' ordine sovrannaturale e divi- 
no , così non può dubitarsi , che la gran Vergine , la 
quale ha tanta mano nell’ordln sovra natura, quan- 
ta già ne vedemmo, molta non n’abbia nel reggi- 
mento ancor naturale. E a dichiararmi sopra ciò, 
credete voi, o Signori, ch’io direi oggi gran cosa, 
qualor dicessi che il mondo si tien in piè per Ma- 
ria , talché se mai per lei non istesse , già sarebb’ 
ito le mille volte in pezzi e In fracasso ? E pur 
è così. Vi avverrà talvolta girando per li contor- 
ni delle reali città, d’ imbattervi in qualche vil- 
la, o giardin principesco, per cui il Principe non 
ha niente d’affetto, nè ci va mai: perchè dunque 
vi siegue a spendere, e porvi cura? Perciò sol, - 
che la regia Madre ci ha genio , e talvolta vi sì ' 
conduce a diporto. Questo egli è il caso in ter- 
mini del nostro mondo . Iddio Creatore £n da’ pri- 
mi anni della sua creazione vi ha perduto l’ affet- 
to. 
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to : Poenìtuh eum quod hominem fecìsset ( Genest 60- 
Se fosse a lui, il vorrebb’ atterrato , e lo accenaò 
nella stiage del gran diluvio. Ma perchè sua ]\1a- 
dre gli fa buon viso , e a dir vero non ci è nal 
veduta, egli va sostenendolo con dissimulazioie 
gratissima adamendiie. Veggo qui, che talun pù 
versato nelle Scritture non convien meco. Impar- 
ciocchè si sa pur egli dal Genesi essersi Dio iii- 
pegnato di sua parola di non mandare mai p.ù 
nel mondo diluvio pari a quel primo, che fu 
tempi di Noè il giusto : Nequaquam Ultra ìnterj^ 
cietur omnis caro ( 5 . ) : dunque senza che 

in nulla vi s’ interponga Maria , si posson gli uo 
roini tener sicuri almeno almen dallo scempio già 
mentovato . In buon punto , o Signori . Io da que- 
sta stessa Scrittura ne traggo anzi argomento tutto 
in opposito; mentrechè, ditemi, quando Dio si fe 
a promettere di non mai pili sobbissar l’universo 
nelle acque, died’egli allora alcun pegno visibile 4i 
sua promessa ? Oh sì , voi dite , ne abbiam in pegno 
queir iride , che sì sovente veggiam dipìngersi su 
le nuvole a’ giorni estivi : Arcum meum ponam in 
ttubibus , isT' erit signum fasderis inter me , Is' inter 
terram ( p. ) . Ma chi figura quell’iride? E 

chi ricorda mai ella agli occhi divini? Che sì, o 
Signori, ch’io vi conduco a indovinarlo da voi 
medesimi. Osservate di grazia con quant’ affetto 
parla il Signore di quel suo pegno? in quanti mo- 
di il rammenta, in quanti aspetti il dimostra, to- 
me non par che finisca di vagheggiarlo, e di spec- 
chiarvisi dentro, e certamente vi scorgerete, che 
assai più ci vedea egli dentro, che non mostri a 
suoi guardi quel luminoso fenomeno. Noè ascol- 
ta, dicea Dio a quell’ inclito Patriarca, già t’ho 
promesso, che un allagamento sì universale del 
mondo, corpe fu il primo, così sia l’ultimo j e se 
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ne vuoi la caparra, eccola: quell’arco, il vedi, 
qiielj’arco pacifico, che or ora ho fatto per te spun- 
tare nel cielo , tei lascio in pegno di mia promes- 
sa : Arcum meum ponam in nubìùus , is; erit signum 
f cederli ìntcr me, intcr terram. Potea egli mai 
dichiararsi in termini più espressivi i E pur udite 
come vi torna sopra . Quando dunque , siegue egli 
a dire , quando avverrà , che si oscuri il cielò 
che si ottenebri l’aria di nuvole minacciose al- 
lora farò uscir cotest’arco in veduta del mondo: 
r umque obduxero nuhibus Cfihm , appctrebìt arcui msus 
in nubibus (Genes.^.), e rammenteronimi in ve- 
dendolo del convenuto oggi teco : recordabor 

Joederis meì vobiscum . Sì, mio Signore, già per 
due volte voi vi degnaste prometterlo, ve ne re- 
plico i ringraziamenti. Orsù dunque, ripiglia Dio 
quand’ io montato in ira contro degli uomini vor- 
rò disperderli, farò tornarmi in fu gli occhi quell* 
iride mallevadrice di mie ptomesse : Erìtque arcui 
in nubibus, vìdebo ìllum , b' rccordabor feederh 
.sempiterni, quod paSlum est (ibid.). Questo ve 
questo, e tienlo a mente, sarà mai sempre il pe- 
gno scambievole di pace eterna fra noi: Dixit^ 
que Deus ad Noe, già per la quarta volta: Hoc e- 
rit signum /aderii , quod constitui inter me, b 0- 
innem carnem ( Ibid. ) . Ma che valea egli ridir 
tante volte ciò, che Noè inteso avea fin dalla 
prima? Ah che un tanto ripetere, o mici Signo- 
ri, non è già per piacere della promessa, ma per 
amore della caparra! Ah che Dio troppo si com- 
piacea di quel suo pegno sì caro! In quell’iride 
cd in quell’arco, dice il Serafico Bonaventura e- 
gli intendea Maria: Maria arcui /cederli divini ’ b 
reconcihationis nobiscum. Ella era quel dolce’ pe- 
gno, quella felice caparra, che trattenea sì a limi 
go i divini pensieri: Arcui /cederli Maria. Ella 
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era quella sì da lungi promessa all’uman genere, 
la quale come già dianzi raffigurata nell’ arca ne 
campava gli avanzi, così di poi espressa nell’ iri- 
de ne assicura i progressi ; Arcus fcederis divini , 
reconciliationis nobiscum. Quante volte egli per- 
tanto addiviene, che l’offesa giustizia del nostro 
Dio altamente sdegnata contro la terra , già co- 
mincia ad annuvolarsele contro , e già da ogni la- 
to densando nembi , e raccogliendo tempeste sca- 
rica a gran rovesci le carestie , le guerre , le pe- 
stilenze -, i tremuoti : Oimè, che Dio sobbissa il 
mondo! Eh no: a tempo spunta Maria, d’ innan- 
zi a cui fuggon le nuvole, e rasserenansi I Cieli: 
Cumque obduxero nubibus c<flum , apparebit arcus meus 
in nubibut. Gira il flagello di Dio per le contra- 
de dell’universo, ed a maniera di turbine furibon- 
do sferza, batte, e martella or l’una, or l’altra 
nazione. Ma cominciate appena le prime scari- 
che, ecco l’iride a dinunziarle finite. L’ira dì 
Dio già l’ha veduta, nè può andar più oltre; A0‘- 
debo illum , recordabor fcederis sempiterni . Mai 
non risolvesi in Cielo verun castigo dell’umana 
malizia , che immantinente sapendolo non s’inter- 
ponga Maria, o a divertirne il colpo, o a rom- 
perne l’impeto, ad acconciarne il tempo, o a pre- 
scriverne le misure: e qualor vedesi andar Maria 
al divin trono, già in tutto il Ciel si conchiude, 
che la è finita, poich’ella è il segno infallibile 
della triegua: Hoc erit signum fcederis ^ hoc erit si~ 
gnum. Che bei tempi son eglino pertanto questi, 
in cui quel Ciel medesimo da noi sì offeso noti 
può avventarci fulmin di guerra senza spiegar ban- 
diera di pace! Tutto mercè di Maria: Arcus fx~ 
deris èy reconciliationis nobiscum. Quindi si deri- 
varon ne’ Santi Padri quelle maniere sì cariche di 
favellare, che Maria non fa in Cielo d’ancella, 
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iria da Signora: che non priega, no, ma coman* 
da, ed altre di simil tempra usate già da Bernar- 
do, da Anseimo, da Pier Damiani. Quindi nacque 
quella fiducia sì universale nel Cristianesimo ver- 
so Maria , quindi la sì comune premura anche tra ‘ 
le più povere popolazioni d’erger a lei qualche 
Tempio magnifico , che assicuri da presso le lor 
persone, e riguardi da lungi le lor campagne. £d 
è pur dolce spettacolo a chi cammina l’ Europa l* 
imbattersi tratto tratto anche su’ più ermi 'dirupi, 
nelle più alpestri contrade in qualche celebre San- 
tuario della gran Vergine, dove le varie foggie 
de’ voti appena appesi da ogni parete avvisano la 
fiducia de’ terrazzani , eia riscuoton da’ pellegrini. 
Oh che l’indovinammo noi peccatori, allorché ci 
coprimmo sotto il suo manto a fuggir l’ira del 
Cielo! Teniamci stretti alla falda materna, pre- 
ghiamo a lei dal profondo de’ nostri cuori , che 
per pietà non ci lasci , non ci abbandoni . Prote- 
stiamole con alto affetto , che , come da lei amia- 
mo di riconoscere tutti i beni della natura , così 
vogliamo sperare i beni ancor più pregevoli della 
grazia* Che da lei infine aspettiamo d’ esser accol- 
ti su quelle porte, ch’ella ci aperse, da lei spe- 
riam quella vita , che per lei venne ; Qui me inm 
'veneriti ìnveniet vUam^ 

V 
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ALTRA SECOXDA PARTE 
PER LA SIGiVORIA DI FEIVEZIA 

Sebben Maria preso ha in oggi affetti materni 
a riguardo dì tutto il mondo; pure, se mi fia le- 
cito il dirlo, ella dal Ciel mirando alle contrade 
deir Italia sua cara, par che distìngua col guar- 
do, e cerchi con tutto il manto-Venezla. Mentre 
dov’è," che reggasi nel Cristianesimo città, o da 
lei più distinta nel patrocinio, o inverso lei più 
distinta per gratitudine ? E vaglia il vero , onde 
credete che sian condotti a qui raccogliersi ogni 
anno i più incliti Personaggi dì sì augusta Repub- 
blica ? Se non appunto da un dolce sfogo dì no- 
bile affetto, per cui tanto amano di apparire a 
lei grati , quanto sì riconoscono per lei felici . Er- 
ra il volgo, se crede qui raunarsi i suoi Capì per 
vaghezza di riportare dal pergamo nuovi fregi al 
lor crine, quasi già non sien essi per se medesimi 
assai adorni, o resti oscura nel mondo, se ogn’ 
anno non levasi un Banditore Apostolico a dire 
chi sia Venezia . Assai più alto convien salire a 
rintracciar le sorgenti d’ ogn’ uso antico d* una gran- 
de pietà. Questo é quel giorno festoso, in cui na- 
cquero, o eccelsi Padri, le vostre mura. Oggi fra 
gli stupori e della terra, e del mare spuntò in 
mezzo alle acque l’augusta loro Reina. Quindi ebb’ 
origine, per mio avviso, il pio costume dì pre- 
sentarsi oggi in atto di pubblico ossequio innanzi 
agli altari della gran Vergine, a riconoscersi per 
lei divenuta sì grande, per cui già nacque bam- 
bina. Q uindi medesimo traggo argomento a favor 
della fama , che vantò sempre a sì antica Repub- 
blica sì bei natali. Certo egli è, o Venezia, che 
tra le scosse dì tanti turbini or vicini, or lonta- 
ni. 
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ni , quel tuo tenerti sì salda, ad ogni urto, e men- 
tre ti vedi cader d’intorno le più fondate Repub- 
bliche tu più che mai vigorosa alzar il capo in- 
tatto da’ fulmini , e rispettato dalle tempeste ; cer- 
to egli è, dissi, che un corso sì diuturno d’inva- 
riabil fortuna sovente ha desta nelle nienti stra- 
niere una curiosa vaghezza di rintracciar per le or- 
me sue più segrete l’origine d’una felicità sì nuo- 
va nel mondo. .Altri pertanto l’ascrisse a quelle 
invitte frontiere, che da ogni lato ti fan difesa 
e corona, e a quelle auguste alleanze, che in o- 
gni tempo ambiron di reggersi su’ tuoi consigli , 
di correre su le tue vittorie. Altri recolla alla 
vasta estensione del tuo dominio, e ali’ immensa 
dovizia de’ tuoi tesori, per cui d’ogn’ora ti trovi 
in forze di allestir in mare le armate, e raccor 
da terra le genti per ogni più forte impresa ter- 
restre, o marittima. Altri infine penetrando più 
addentro avvisò, che la qualità del tuo sito, la 
temperatezza del tuo clima, la varia indole de’ 
tuoi confini concorsero in gran maniera a formare 
ne’ tuoi allievi quel fondo di soavità e di forza., 
su cui potè agevolmente stabilir la prudenza quel- 
la equità di leggi, e moderazion di governo, che 
ti allevasser mai sempre tra rispetto ed amore 
Città pacifica e costumata; e tu in ricambio cor- 
rispondendo a sì nobile magistero fornir potessi 
scambievolmente per ogni età de’ grand’ uomini 
atti a reggersi non men in pace, che in guerra. 
Tuttociò vero verissimo . E questi son essi appun- 
to que’ mezzi , i quali , comechè parti manchevoli 
dell’umano accorgimento, pure suole il Cielo ri- 
scuoterli sì gelosamente dagli uomini , che dove 
in essi manchi di operare l’industria, niega egli 
ordinariamente di accorrere colla potenza . Ma il 
volere , che 1’ uso di colai mezzi talora oscuri a • 
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discerliersi , indivisibili a cogliersi , malagevoli a.d 
eseguirsi , in tanta varietà di accidenti che spun- 
tano, di vicende che s’attraversano, di stromeii- 
ti che mancano, sempre indovinino nella infalli- 
bile riuscita: ma il fare, che sì gran macchina, 
qual è ogni vasta Repubblica congegnata per tan- 
ti ordigni, mossa per tante ruote, mai, peristem- 
perate che corrano !e stagioni , per capricciose che 
sorgan le avventure or domestiche , ora straniere , 
mai , dissi , non si sconcerti nell’ ordine , non si 
confonda ne’ motti , non si sregoli ne’ raggiri, que- 
sta (deh soffri ch’io tei dica o Vinegia ) questa 
ella è ventura, che supera di lungo tratto ogn* 
arte umana di governare ; qui vi ha del prodi- 
gioso, del sovrumano: qui ci veggo entro colei, 
che disse di se medesima: Per me reges regnante 
^ legunt conditores justa decernunt ( Prov. 8. ) . Per 
me, die’ ella la gran Reina, per me stan ferme 
le basi alle Monarchie: Keges regnanti per -me 
stan salde le leggi nelle Repubbliche , iy leguni 
Conditores justa decernunt . Io presieggo a Consiglio: 
io indirizzo i Consiglieri: io governo la mente de* 
Sovrastanti, il cuor de* sudditi , l’amor de’ dome- 
stici , la riverenza degli stranieri , il terror de* ni- 
mieij lo formai l’ oroscopo, 1* ascendente a* tuoi 
natali, e tanto basta, o Vinegia, perchè tu nata, 
e cresciutami in seno tanto tu siegua ad esser 
grande e felice, quanto io ti sono Madre e Si- 
gnora: Per me reges regnant . Nè con ciò punto 
si vuol detratto, o Signori, alle vostre lodi, eh’ 
ella è gloria del rivo la nobiltà del suo fronte • 
Se gli Eroi favolosi del gentilesimo, per rappor- 
to di Agostino, si recavano a gran vantaggio d’ 
esser creduti figliuoli de* sommi Dei ; mercecché 
impegnando gli spiriti su tal credenza a fare a- 
• 4 ioni pari alla fama de’ ior natali , traevan soven- 
te 
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te da falsa origine un valor vero; ut animus hu^ 
manùs velut divina stirpìs fiduciam gerens res ma- 
gnas prasumat audacius ^ agat whementius ^ is' ob 
hoc ipsa securitate impleat jelictus («)< Voi non per 
favola finti, ma per istoria Crefiuti allievi dì si 
gran Madre , di qual coraggio magnanimo non do- 
vrete ardere ad ogni più alta intrapresa? Chi po- 
trà credere, che. voi non siate per vincere nel 
lor delie azioni quanti vi cedono nello spl'endor 
dell’origine? O Vinegia, che troppo a tua gran 
sorte r indovinarono que’ primi tuoi fondatori . 
Fuggiva!! eglino da un diluvio di arme nemiche a 
ricoverar in quest’ acque la combattuta lor liber- 
tà. In queste allora paludi, ora contrade; allor 
arene, or palagi; allor deserti, ora giardini appe- 
na trovato avean lo scampo alle lor vite, che già 
piantavan soggiorno alle loro persone. Ma come 
avvien , che chi porta in pensiero de’ gran dise- 
gni , sempre indugia a mettergli in luce per tema, 
che il parto non corrisponda all’idea, stavan essi 
altamente perplessi sul metter mano a quell’ope- 
ra in cui già da gran tempo v’ avean il cuore. 
Quand’ecco spuntato il giorno solenne dell’An- 
nunziazlon di Maria, tuttì compresi da nuovo spi- 
rito per comune istinto convengono quell’ esser il 
giorno ben augurato a dar moto per dar l’arduo 
cominciamento. Fu manifesto il voler del Cielo 
nell’ unione de’ loro cuori , nella concordia delle lor 
voci. Colmi di giubilo, ed aspersi di dolci lagri- 
me panni ancor di vederli col cuor su gli occhi tut- 
ti rivolti a Maria gridar nell’atto di porre la pri- 
ma pietra! date, o gran Maria, eternità à queste 
mura, di cui voi oggi mettete le fondamenta. E 
già scelti i siti, compartite le vie, divisati gli e- 

(U. 
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clifizi, era Maria la taumaturga lor verga, che di- 
videva i mari, e rassodava le arene; non a brie- 
ve passaggio d’un popolo miscredente , ma a stabil 
soggiorno d’ima città Cristiana . Allora fu, che i 
suoi medesimi Fondatori lieti a un tempo ed at- 
toniti del lor lavoro , ben da essi già troppo mag- 
giore della lor mano, crescete o posteri, dovetter 
dire, crescete , 'che sotto gli auspici! della Reina 
del mare tal città vi alziamo, che già fin dal 
nascere tutte oscura le favole del mondo Genti- 
le , tutte soverchia le storie del móndo Ebreo, 
tutte pareggia le maraviglie del mondo Cristiano. 
Dal vostro nascere avete a prendere le misure del 
vostro crescere . Alla divina nasceste, crescete pu- 
re alla divina: Diviti,e stìrpìs figuram gerentes res 
magnas prasumìte audacìus , ttgìte vehementius , ìm~ 
piste felicìus. Con questi spiriti crasceano, Eccel- 
si Padri, le vostre mura; con questi tuttor s’al- 
leva e grandeggia sempre pii! Rorida e vigorosa 
la vostra nobil Repubblica. Questi già da grand’ 
anni vi riconducon in questo giorno innanzi agli 
Altari della vostra ammirabile Fondatrice, altri 
cinti di pacifico olivo, altri carichi di palme guer- 
riere ; chi a regalarle là scimitarra ancor tinta dì 
sangue barbaro, chi a rassegnarle lo scettro ancor 
caldo de’ baci delle Provincie soggette. Or se o- 
gni vana e divina politica vuol , che le Monar- 
chie , e le Repubbliche non altrimenti vantaggino 
i lor progressi , che su la via battuta de’ lor prin- 
cipii ; che altro a voi resta. Serenissimo Principe,, 
incliti Padri , se non che perpetuare nella costanza 
del vostro ossequio verso Maria la durevolezza 
del di lei patrocinio inverso voi ; insinché avendo 
, per lei appreso a reggervi in terra , arrivate a re- 
gnare con lei in Cielo. 
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1 N O N O R E 

. DELL’ IMMACOLATA CONCEZIOxXE 

DI MARIA VERGINE 


Venitt , audite , <ir na^rabo quanta fecit 
Anima mex , 


T)ov’è, dov’è quest’Anima grande, la quale 
chiama con tanto invito di genti a veder l’alta 
dovizia de’ suoi tesori ? Credereste ? Ella si tiene 
chiusa tutt’ora nell’ ombre de! sen materno, mar 
degna in vero di esser veduta prima che nata. E 
fia dunque possibile , che una Bambina, non venu- 
ta per anche a luce possa di già aver raccolti pre- 
gi cotanti -da farne 'pómpa alle genti? ìdarrabo 
quanta fccìt anime mee? Che tempo ebb’ella di 
abbigliarsi per comparir sì vistosa? Ella non ebbe 
per anche , che un sol momento . Sì , miei N. , 
un momento ch’é^lla s’ adorna, già s’c recata in 
un’aria di tanta grazia e bellezza, che a gran ra- 
gione diffida tutto il creato a mostrar cosa pi-ù^bel- 
la. Gran momento fu questo; ma qual fa egli? 
ecco niaggior maraviglia. Fu queT infausto e bie^ 
co momento, su cui Giobbe sdegnando chiamava 
già tanta notte : Pereat noto , in qua dìBum est , 
conceptus est-homo ( Job 3. ). Fu quell’istante pri- 
miero di nostra vita, onde tanto vergognasi la fi- 
gUuolanza di Adamo ; In peceatrs concepit me . 
Quello è l’istante, ch’ella anzi che mai nascon- 
■ . Torniel. Vaneg. K ’ de- 
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dere per onta , chiama a vederlo per vanto: 
nitc narrabo, O fior di grafia, e di bellezza 
celeste, amabile Pargoletta! Tn sola, o Maria, 
nel comun piatito rìdente ne vai a viso scopertor 
innanzi al divin Trono,- e per te sola, o Maria, 
il Cielo non tien portiera: 'Non prò te ^ sento dir- 
ti ciò che già ad Ester il Re Assuero, non prò 
te, sed prò onfffibus^htec lex cànsfhuta .est . E’ ver 
che ogni uomo," che contrasse colpa iti Adamo, 
così ne porta di par la pena t Omnes in Adam pec- 
caverunt , Tutti sì, dice Dio; ma non già voi 
mia Figliuola, mia Sposa, e tosto mia Madre: 
Non prò te, sed prò omnibus. O dunque Angioli , 
o uomini recatevi oggi in bianco arredo' di gigli , 
rientrate in lega^ ristabilite commercicr, datevi 
mano alla festa ^ Ecco l’Alba che spunta, l’In- 
nocenza che torna, il Cielo che s’apre, l’ Inferno^ 
che si scompiglia. Ah che se mai fu giorno, in 
cui io corressi rischio di perdermi in giubilo, e- 
gli è questo, o N. , in cui mi si sarebbe pur le- 
cito qualche trasporto , -come a figliuol "che ragio- 
na delle grandezze della Madre. E quai grandez- 
ze, Dio buono l lo non so se abbiate mai pene- 
trato ciò, che dir voglia Immacolata Concezioii 
di Maria. Ben so, che altri a favore di tal mi- 
stero, con vanto d"r non volgar elotfuenza, vi a- 
vran sovente recate pruove di forza invitta: m» 
quanto a me mi fo a credere , che in oggi- H po-- 
poi di Dio più bisogna di chi dia luce al mistero» 
con dichiararlo, che di chi gli acquisti credenza 
col sostenerlo.- Imperocché, chi è di voi, miei 
Uditori , che ragionandosi della Concezion dì Ma- 
ria possa mai crederla immonda ? ma chr compren- 
de altresì tutto il bene del crederla immacolata? 
Venite dunque; isf narralo quanta fedi Deus, Fa- 
rò vedere le grandezze del primo istante delPes- 
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sere di Maria; farò vederlo, ma deh un raggio, 
o Maria , di vostra luce , a chi di voi ragionan- 
do non vuol ragionar senza voi . 

A ben comprendere le grandezze di quell’istan- 
te convien mirare la Grazia in esso conferita a 
Maria per due diversi effetti ; In quella guisa , 
che una luce rriedesima del Sol nascente può ri- 
gpardarsi e dalla notte che sgombra, e dal giorno 
che porta; così uni medesima grazia viene a con- 
siderarsi, in Maria, o secondo il male, da che la 
preserva di colpa , e di pena , o secondo; il ben , 
che le reca di virtù, è di doni celèsti. E quanto 
ài jjrirào, soffrite, che a dar risalto alla prcser- 
vazion di Maria, ió mi faccia da alto a cercar l’o- 
rigine di quella colpa, e. di quella pena, a cui tra 
le pure creature è la sola, che non soggiacque. E 
qui osservate a maggior chiarezza di questo pun- 
to, che siccome' son due cose distinte il debito 
dello sborso , dallo sborsare di fatto ; così sono 
cose assai diverse il debito di contrarre la colpa, 
dallo contrarla di fatto. Quanto al contrarla di 
fatto, certo è che la gran Vergine ne fu preser» 
vata: quanto al debito di contrarla non è già cer* 
to, ch’ella ne fosse eseittatat ma come il potess* 
essere; avvisomi di spiegarvelo con una acconcia 
similitudine. Fate caso che il Principe contro una 
casa ribelle formi un tal bando penale; il qual 
condanni in perpetuo i discendenti di quella stirpa 
allo sborso di cento scudi alla regia Camera, sai» 
vo però il primogenito della tal; .0 tal altra ge- 
nerazione i Chiaro è; miei N. ; che un tal discenr 
dente in vigore della espressa eccezione riman li- 
bero non pure dallo sborso; ma ancor dal debito 
di quella somma. Fate ora un altro caso, che il 
decreto, senza veruna eccezione comprenda tutta 
la linea, ma che sul punto di nascere il tal di- 
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scendente, il Principe mandi a graziarlo d’una 
intiera remission dello sborso. Allor è palese , che 
il favorito venne compreso nel debito universale 
della famiglia, ed esentato so! dallo sborso per 
grazia di speziai privilegio. Cosi in- riguardo a 
Maria potè già Dio, allorché fece decreto, che’ 
la colpa di Adamo passasse a tutti i suoi posteri , 
eccettuatane la Figlia d’Anna, e di Gioachinó, 
come futura sua Madre, e in.tal supposizione ella 
fu libera non pur dalla colpa, ma dal d-ebito dì 
contrarla: potè per secondo comprender Dio nell* 
universale decreto tutti i figliuoli d’Adamo, e non 
escluder dal debito neppur la Madre; ma poi, nel 
punto di animarla, voler per grazia speciale ren- 
derla esente dal contrarre la colpa ; e in tal caso 
ella incorse il debito, ma non sentì il peso del de- 
bito, eh’ è lo sborso. Io per ine inchino a cre- 
dere , che il grande Iddio con quel suo guardo in- 
finito, onde vede tutte le genti e passate e futu- ' 
re con assai piè di chiarezza, che io qui ora non 
veggo voi , mirasse nel Paradiso terrestre tutti i 
figli d’Adamo stender la mano a quel pomo , e 
50I ritirarsene tutta schiva la Verginella Maria, 
ond’egli posc'ia stimasse d* esimerla per decreto da 
quella turba, da cui fu preveduta ella appartarsi 
con innocenza. Ma che che sia d’un tal pensiero, 
ciò che rileva, ed è certo si è, che se Maria fu 
tra figliuoli d’Adamo in quanto al debito, non fu 
con essi quanto alla colpa. Nel suo illibato conce- 
pimento, disse pertanto leggiadramente Gian Da- 
masceno; Natura ^gratìa germe» anteverterc ausa 
no» est (<r). Nel formare di questa nobile Pargo- 
letta tenne natura quasi sospeso il lavoro , aspet- 
tando che man più degna vi s’impiegasse dal Cic- 
lo ^ 

(a) Or. r. de natal. Virg* 
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lo : Natura gratile germen anteverteri ausi nari est . 
•E notate divario che corre tra la santìficazion dì 
Maria, e d’altri giusti; venne santificato nel seti 
materno un Giovanni, rinato un Geremia. Ma 
(quando? Allorché già il peccato erasì messo at^ 
possesso de’ loro spìriti, allora sottentrò la gra^ 
zia a scacciamelo. Non così avvenne già di Ma- 
ria. Ella ebbe a un tempo stesso dal Signore e 4 
anima, e grazia: Erat Deus ÌH ea coìtdens natu~ 
vam , largtens grcttam (a). Nel formare di si 
bell’opra stese Dio la mano onnipotente, 'preven- 
ne egli la colpa, rispinse il mondo, frenò l’esat- 
tore del comun debito, e fu sì pronto ad infor- 
marla della sua grazia , che non diè tempo al ni- 
mico un sol momento da poter dire, ella è mia; 
Erat Deus in ea condens naturar» ^ ( 15 ^ largìens gra- 
ttar». Quindi mirate già quanto ella veng» a se- 
gnalarsi Maria fra tutti gli uomini . Di tutte a- 
dunque le pure creature ella è la sola , che vantaf 
possa per gran ventura d’^esser campata dall’uni- 
versale diluvio della colpa primiera. Ella è quell 
Arca di Noè vittoriosa , che galleggiando in sull* 
onde dell’universale diluvio sola sì rise de’ turbi- 
ni , sola schernì le tempeste : Ego in fiuSibus ma- 
ris ambulavi ( £cc/;‘. 24. ) ; Ella è quell’ unica in- 
fra le donne , la quale vanti un candor non mai 
tinto da macchia, una bellezza mai non iscolo- 
rita da colpa, una è, e la sola, che van^r possa 
in faccia al Giek) e alla terra chiarezza d’origine, 
nobiltà dinatali, una est eleéla mea ^ una est. Tra 
discendenti d’Adamo altri che lei mai non appan- 
nò il suo specchio j, Speculum strie macula., altri 
che lei non turbò la sua fronte, fons signatus ; el-, 
la è la sola che colse gigli nel suo giardino, hor* 

tue 
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tus conclusus soror mea ^ sicut lUtum tntcr spìnas ^ 
3Ella è la sola: ella è la sola, che non trovò neo 
nella sua perla; Macula non «st in te. Chi vide 
ne’ più bei giorni d’estate nascer l’Aurora, ram- 
menti Maria sicut Aurora consurgens : chi nelle 
notti serene splender di puro argento la Luna, vi 
figuri Maiala pulchra ut 'Luna : chi tra le nebbie 
spuntar il Sole, e fugarle con un sol guardo', vi 
«avvisi Maria eleBa ut Sol. Che se vi piace ve- 
derla in arme incomparabil guerriera , eccovela , 
fin dal bel prim’ istante della sua vita entrata ella 
in battaglia diè s^ gran retta all’Inferno, che da 
se ella v^lse in quel fatto un mondp Intiero d’ar- 
mati, dove un mondo Intiero d’armati non val- 
se lei: Terrìbilìs ut castrorum acies ordinata. Se 
non che all’ udire la prima grazia conceduta a Ma- 
ria nef primo istante , forse già parecchi figura- 
no, che tale appunto ella dovess’ essere nel suo 
mirabil concepimento, quai sono i nostri bambi- 
ni dopo il Battesimo, con questo solo divario, 
ch’ella fu preservata da ogni macchia originale 
senza contrarla, questi contrattala dovetter lavar- 
sene nel sagro fonte ; del resto ella preservata per 
grazia, eglino mondi per l’acqua, fiattan poscia 
del pari ? Eh no. , miei N- j tutti siam nati al inon- 
do con due grandi debiti inverso Dio , l’ uno di 
colpa, l’altro di pena. Qr egli è vero, che il 
primo debito di colpa rimase estinto nell’ acque 
battesimali, ma tutt’or resta vivo più che mai il 
debito della pena. E qual pena? Ah Cristiani, 
quella sì forte inclinazione al mal fare , quella sì 
grande difficoltà al bene operare-, che noi chia- 
miamo concupiscenza del senso, o ribellione del 
fomite. Vedete dice Agostino , l’uom ribellò con- 
tro Dio, questa fu colpa, l’appetito ribellò con- 
tro l’ uomo , e questa è pena , e pena in vero gui- 
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stlsslraa, che sì nieghi dall’ appetito quell’obbe- 
dienza alla ragione, che la ragione render non 
volle il suo Dio; Senserunt novum motum ìnobe- 
dìentìs carn'ts sudi, tamquam tccìprocam pcenam in-- 
ebedicmi/f sua (<j). Quindi noi bensì liberi dalla 
colpa , ma con tutto anche indosso }1 carico della 
pena, torniamo, siegue a dir Agostino, torniarn 
dal battesimo come altrettanti malati guariti sì 
dalla febbre, ma non già liberi da quella, dirò 
così, languidezza e sfinimento di forze, ch’ella 
lasciò alle nostr’animé nel dipartirsene; Languor 
est qutppe hobedientìa prìmdi supplicìum . Or una 
pena sì grave all' uman genere tra tutte le pure 
creature Maria fu l’unica, che non la incorse, 
nercecchè la grazia comunicatale fu nella forza sì 
poderosa, che non pur non diè luogo in lei al 
peccato , ma nè meno alla concupiscenza , ed al 
fomite del peccato. Guarda però che mai in quell’ 
Anima eletta si levasse un affetto, o un pensiero 
contro i voleri del Cielo ! guarda che mai sorges- 
se un vapor di senso ad annebbiarle la mente , o 
lusinga dì carne a sollecitarle lo spirito! Avea el- 
la sempre in governo le redini d’ognì sua voglia 
a talento del suo Signore , Se di lei mai udiste 
contarsi amori, furon tutti pel Cielo, se odii, fu- 
ron tutti contro il peccato. Se mai andò malin- 
conica, fu delle pene,' se lieta, fu della gloria del 
suo divino Figliuolo , Ogni sonno fu ih essa an- 
gelico per compostezza, ogni passione fu in lei 
virtù per costume. Appetito e ragione, spirito e 
carnè in noi sì discordi per naturale antipatìa, e- 
ransi in essa stretti con sì bel nodo d’amistà, che 
l’uno serviva all’altro d’appoggio, e base alle 
più alte sàlitc nella virtù . Quindi camminando 

■ . el- 
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ella inverso il Cielo senza contrasto movea con 
quella prestezza, onde muove la luce da uno all* 
altro orizzonte, crescens tir perfeBam diem: nè mai 
avvennesì , ch’ella nel corso allentasse o per in- - 
ciampo di. colpa, che mai non vi urtò neppur 
per lieve innavvertenza , o per tardanza di senno , 
ch’ella mai non accolse in suo cuore neppur di 
fuga. Che se ciò fu, mirate quanto già in oggi 
ella grandeggia per quella grazia originale, che la 
fa bella d’una purità senza pari, chela fa grande 
d’ una esenzion senza esempio . Ma osservaste voi 
mai , 0 N. il costume di certi dipintori valenti , 
che quando han tra le mani una pittura, o di 
genio, o d’impegno, par che non sappiano levar 
di tela il pennello ? ad ogni ora vi tornan sopra , 
e più che vi tornano sempre più vi truovano 
che levare d’azzurro a quell’ ombra o che aggiun- 
ger di dolce a quelle tinte ; nè mai sembra loro 
d'indovinare si tutti que’ liffni , di cui. talvòlta 
non è neppur la tela capace, ma la vorrebbero . 
Tale parmi la cura posta già dal Signore intorno 
a Maria . Egli per gran vaghezza di questa sua 
pittura, che tra le sue è. la .bella, la cominciò 
che appena vi avea tela da colorire . Un momen- 
to, un istante, che picciola tela, e pur egli an- 
cor non hnisce di lumeggiarla, e ritorna sopra, 

€ vi fa stare tutta neU’aria lor propria tante gra- 
zie , che certo par maraviglia, come tutt’or ci 
resti che aggiungere. E pur direste a vederla, che 
l’ esenzion della colpa, e della pena non sìa, che 
semplice brunitura, e che ormai cominci a dipin- 
gere la sua tela , tanto- vi avviva , e rinforza di 
nuove grazie il colorito. Qui tutti i doni dello 
Spirito Santo, qui tutti gli abiti deileVirtù teolo- 
giche e cardinali , qui tutte in .somma quelle doti 
celesti , conoscenze , moviraenti , iijviti , offerte > 

on- 
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onde un’anima è bella. Se non che avveflite qui 
<li bel nuovo a non torre abbaglio. Anche noi, io 
noi niego, riceviamo nel battesimo la grazia san- 
tificante e le virtù teologiche , e i doni già men- 
tovati , ma non già restammo pari a Maria nelle 
ricchezze di quel suo primo momento:, mentrec- 
chè oltre all’ esserne stata 'lei arricchita in grado 
assai più eminente di quanto sia mai per esserlo 
verun figliuolo d’Adamo; egli è vero, che a noi 
bambini Si diè la grazia santificante, ma a noi sol 
nati, ed essa sol conceputa; vero che colla grazia 
noi avemmo anche gli abiti delle virtù; ma noi 
sol l’abito, ella anche l’atto, vero in somma, 
che anche noi ricevemmo que’ doni divini , ’^ma 
noi solo il dono, ella anche la conoscenza del do- 
natore. Vedete voi che distinzioni, che privilegi 
son questi ? Ma li vedrete ancor megliO', se ve lì 
metto in maggior luce . Dite , o cristiani , fino 
a’sett’anni di nostra infanzia, ne’ quali sol si co- 
wilrvcia dalla comune degli uomini , a distinguer 
tra bene, e male, -che frutto, o che merito traem- 
mo noi da quella grazia , e da quelle sante virtù, 
che ci venner nell’anima fin dal battesimo} elle 
ci furon oziose in.sino a tanto che il lume della 
ragione toltoci il velo dagli occhi, non ci lasciò 
conoscer quel Dio, cui dovevamo noi amare’, a 
cui credere, in cui sperare. Allora dissi dopo sftt’ 
anni di vita sterile ed infruttifera, osi cominciò, 
.o si potè almen cominciare a dar qualche frutto 
di fede, di speranza, d’amore, per cui promo- 
verci a -maggior grado di grazia, e per essa al 
primo merito personale di gloria eterna. Ma se 
miriamo a Maria, per lei non corse in tutta sua 
vita un momento infruttuoso, e per ciò di lei di- 
cesi , che fruttò in sul fiorire : Flores mei fru- 
gai 
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flust mentre nel punto stesso ch’ella venne ani- 
mata nel sen materno , conobbe tosto per uso an- 
ticipato di ragion perfettissima , il suo divin Crea- 
pre , di cui non potea per anche vedere altra ope- 
ra , che sè spia; ma vedendosi da lui adorna di 
tante doti di grazia, dì tanti begli abiti di virtù, 
a lui immantinente si volse con tutta la prima 
forza de’ suoi affetti nascenti, e fin d’ allora l’a- 
mò senza accorgersi, più che mai non l’amasse 
verini Angiolo, é venni Santo, perchè l’amò a 
misura di quella grazia che il suo Signore le diè 
nel crearla, maggior d’ogn’ altra grazia creata fino 
a quell’ora. Quindi se fosse mai avvenuto, eh# 
Maria dopo il primo atto di amore finito avesse 
(di vivere nel sen materno, sol in vigor di quell’ 
atto, anzi sol in vigor della grazia, ch’ella ebbe 
in quell’atto, le sarebbe toccato in Cielo il seg- 
gio più alto, e la più bella corona del Paradiso, 
e sarebbesi colà veduto sì bel miracolo, che una 
Bambina prima morta, che nata salisse, in gloria 
a prender po?to su tutte le teste degli Angioli , 
e de’ Beati. Or finirete d’intendere, o miei N* » 
perchè di lei contasse il Profeta quell’alto pregio 
di fundamenta ejus in monttbus sanSlis . Chi vuol 
saljr su di un monte dee cominciar dglle falde , 
nè si poggia di volo su le cime più eccel.se di 
Santità, ma per gradi, Con Maria non si guardò 
questa legge, fllg fin dalle prime mosse si trovò 
in su le cime; e dove ogni Angiolo posg, ogni, 
uom termina , Maria comincia ; Fundamenta ejus 
in montibus sanFiis . Fin da quel punto , in cui ella 
cominciò ad essere, venne per grazia fornita di 
sì grand’ali, che sórmontando ogni grado, e sor- 
volando ogni sfera girò pel Cielo tutta soia, per- 
chè non ebbe altro pari da starle a fianco , gyrun^ 

fttf- 
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r^n circuivi sola. Or mi si dicai . se non è, vero 
il sentimento vaghissimo <lì Pier Damiano (^) , 

D rieTr adornar’ sì beirAninW intese di cqU,- 
varsi un giardinetto di sue delizie, per condur- 
vi posci! a diporto nel mag^ior_ caldo de’ SUOI 

Iffetti-Gli Angioli, dice il Damiano, 

efoli ribellandosi .avegn colle rivolte scompiglia a 
fa' pace del Paradiso, Gli uomini gli ayean colle 
trasgressioni mossa la . guerra nel basso^ ”1?"'^? ’ 
Snai volgesse vedeva, l’ orme, ancor fresche 
dell’ altrui colpe, de’ suoi oltraggi,' gli manco i 
rlsDctto il Cielo, d’obbedienza la terra, e percip 
videsi Stretto' suo m^l grado a .sbalordir l uno e 
r altro t’fulniini, e la^ìvina giustizia anc^or mo^ 
tmvasi crucciosa in voUo,' e risentita, che 

tremavane il mondo, Quand ecco Dio, guachi 
I stanco dai tumulto dcU’armi , g.tta spada, e 
nresa seco per campagna' sua domestica la sola sua 

KShSiL ..di. .Vi .1.1.» 

ria in cui sola non trpvo colpa, v» trpvp pace. 
Deus sibi consccrav» ?» rcchmtonum uu- 

reum in qua sola se post tumultus Anzelorum , ^ 
Uminum rcdìnavit requiem ìnventt , 
tl che prima di Pier Damiano, l’avea detto Ma- 
ria di se^ medesima: Qui creami me requievtt tu 

M. co,.. ..vi™ che eh, f«e 
da paese nemico à più sicura contrada , seco ne 
porta il buono e il megho che pao, a ^etter^ 

fn salvo; tale il nostro D*o, a 'co 

rasi dal Cielo e~ dalla terra con lui nimicatisi , seco 
recò il buono e il meglio di amendue i paes , 
iraccolL in Maria, '.chein quel Ofo 
e quella terra ‘innocente, in cui gli . . 

sogjornare, Però mirate, che a l,i volle fregata. 

(a) Serm» de anrim 
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capo di mistiche stelle, a lei de’raggi del Soltf 
tessuto il manto, a lei Infiiie sotto 1 candidi pie- 
di messa la Luna, o a fine' di non lasciarle nep— 
pur col pie toccar terra , o a -fin di mostrarla da 
capo a pie tutta pura: Tota pulchra es , macul^t 
non est in te. Se poi in questo basso diserto tro- 
vò cosa di prezzo fuggita a sorte dalle mari del 
peccato, egli adunolla in Maria* In lei raccolse 
quanto pregiossi già un tempo o in Ester la sag- 
gia, o in Giuditta la forte ,‘o in Rachele la bel- 
la, o in Abigail la prudente, o in quant*a!tre | 

ebber nome nel vecchio mondo. E perchè da E- 
va non rimaneva, che toglier di prezioso dopo là 
colpa , tolse da lei quell* istante primiero di gra-' 
zia, in cui creolla; e di que’principiì innocenti, 
onde già più non potea esser bella la Madre , ne 
fece bella la Fallar Tota pulcìjra e/, ^ macule^ 
non est in te , Tal era Maria Bambina tlal primo 
lngrqs$Q'd^ol mondo absque eo quod ìntrinsecus ìa-^ 
dir nulla di quella giunta inestima- 
bile disgrazie, e di tesori celesti solo, a quel Dio 
pal^e, che ne la regalò in segreto: Absque eo, 
quod tntrinsecus latet . Figuratevi poi qual dovett* 
esser Maria in quell ultimo colmo degli anni suoi ^ 
in cui salita^ su per 1 Empireo andò ad essere 
coronata^Regina di due mondi tra le acclamazio- 
tutte le genti. O Maria 

sa dieta sunt de te . O voi felice ed avventurata J » 
o voi fra mille la sola.. Teletta a ‘ fiorir tra le 
spine, che per voi con han punta, a rischiariti 
una notte, che per voi non ha tenebre, ad ono- 
rar una valle, che, per voi non ha lagrime. Ma- 
ria mia, e Signora c Madre delTOrdin mio,- ah* 
quanta invidiaj,io;pprto a quel vostro primo mo- 
mento immacolato! quanto innamorami quell’ illi- 
bato vostro candore! quanto amerei di portar io’ 
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r anima adorna di uno almeno de’ vòstri gigli! 

ID-o vi salvi o Maria piena di graziar l^ria no- 
stra salute, e. nostra vita, nostra speranrà ; e no- 
stro amore: Salve Regha. A voi sospiriam dal 
profondo de’ nostri cuori , a voi Madre immaco- 
lata alziam le gridia, noi prima figliuoli d’Eva 
la peccatrice , e poi con più bella sorte figliuoli 
vostri: Ad te clamamus exules filli Ev^e: ad te sti- 
spìramus. Su cara Madre in questo giorno per voi 
sì dolce allargate la man pietosa sovra noi poveri 
d’ogni bene; almen d’un guardo degnateci,’ al- 
men d’ un guardo di que’ vostr’ occhi , che ispirano 
purità in ch^- mirano: lllos tuos tniserìcordes ocu^ 
los ad nos converte. Mi vien vergogna a pregarvi 
pggl d| vostre occhiate , poiché troppo ahimè lor-^ 
di e fangosi voi ci vedete. Sì, ma sì; ma qual 
è quella madre, che vedendo \in suo piccolo fi- • 
gliuoletto cader nel fango non lo miri pietosa, 
anzi non corra a sollevarlo , e a rinettarlo con 
inan màt*na dalle sozzure? Sarete voi da meno 
d’ogni altra madre terrena? Ah non coiàVdi voi 
ci parlarono i Santi vostri più conoscenti . Dleòno 
voi dopo Dio essere la più Impegnata al nostro 
bene, la più innamorata dì noi, la vera Madre 
universale dì tutti, l’avvocata de’ poveri, il ri- 
fugio, e lo scampo de’ peccatori . Il dicono , e voi 
il siete, o Maria, più che noi dicono. E ben ce 
n’avvisa questa tenera confidenza medesima, che . 
abbiamo in voi, per cui ci è sì dolce il pianger- 
vi a’ piedi . Oh siate voi sì 'pietosa come siete im- 
macolata! Oh cara Vergine Maria Il/os tuos mi- 
s'erteordes oculos ad nos converte , o Clemens , o pia , 
d dulcis Virgo Maria. 

' i ■ - . 
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ebbene là Chiesa madre comune de* Santi mai . 


èion usò d* innalzare al sommo onor degli altari sé 
non coloro^ i quali ‘date ie avessero prudve di 
virtù eroica i lion è però che da tutti veiiga per 
essa richiesto quasi un eroismo rriedesimo iti pari 
grado. (Quindi sebben dì tutti ella intuona' quell^ 
alto elogio: ¥ècit mìrahìHà in vita iùa: diversamen- 
te però si avvera di ognun di loro. Di tutti fu 
vero il dìre^ che si rendetter riiirabili fra la co- 
mune degli uomini i ma di parécchi egli é più ol- 
tre anche vero^ ché si rendettero mirabili fra la 
comune de* Santi i E di fatto onde credete, che 
sia rìmàsà sì celebre fra* Patriarchi la sola fede di 
im Abramo, sì famosa fra* Condottieri la sola man- 
suetudine di ufi Mosé? Ondey che sòl di Giobbe 
ricordisi • la costanza ? che sol. dì David rammenti- 
si là penitenza ? Forse a*lor giorni non v’ebber 
tìonlini a gran dovizia forniti di quelle stesse vir- 
tù, che in essi soli sì vantano? Si^ che ve n'eb- 
be di molti i mà perciocché sol que’ pochi Tebbe- 
td ili grado tal di eccellenza^ che si rendetter mi- 
ràbili infra la schiera j quindi come in tal genere 
vàlser per tutti j così fra tutti ebber i^pme. Ùnst 
si fatta eccellenza panni oggi di scòrgerla nel gran- 
de Apostolò dell* Indie S. Francesco Saverio. E- 
gli lidPaltà impresa di convertir nuovi mondi nort 
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ptir comparve amralraUile infra le gen.ti, raa fra tut- 
ti i moderni Apostoli del gentilesimo egli solo^ri-* 
portò nome di Apostolo ^ perchè di fanti che il 
furono j egli solo fu Tammìrabil fra tutti, fe* 
cit mirabili^ in Dita sUd, Nè vi crediate, o N.^ 
che a sì alto segno egli poggiasse noti poco .• Al*- 
tro è distinguersi infra i Santi ^ altro è distinguei'-» 
Si Infra gli Apostoli . A distinzione infra i Santi 
basta un pregevol corredo di virtù Segnalate; a di- 
stinzion infra gli Apostoli ci vuole un treno, im- 
menso di virtù eroiche, di patimenti Incredibili y 
di prodigi inauditi , signa Apostolatus mei , dicea 
pertanto il primo Apostolo delle genti ,• in omnì pa-- 
tientidy ili signi s j isr prodìgiis , ^ virtiitibus : Stgnà 
Apoftolatusi ed insinua la grandezza dell’ intrapre- 
sa: in omnì patientia : e significa la gravezza de’ pa- 
timenti j in signìt , prodigiis y virtutibus: ed accennai 
la rarità de’ portenti. E Con ciò veggomi porto , e 
diviso il Panegirico perii mio gran Santo. Il Sa- 
verlo reso ammirabile^ fra^nuoyi Apostoli . del gen- 
tilesimo , perciocché egli solo vi fece Inipfese ^ 
formare più Apostoli; si^na . ApostolaiUs : egli so- 
lo vi sostenne travagli da formale pii Martiri; 
in omni patientia i egli solo vi fece miracoli da for- 
mare più Taumaturghi ; ili signis y prodigìis y iyvir^ 
tutìbus : fecit mirabilia in Dita sua . Tal dovette es- 
sere il mio Saverio sè per sua mano volle già il 
Cielo veder compita la conversione alla Fede ^ 
un nuovo mondov 

E primieramepte .sapete voi^ mieiN., che alto 
affare ella sia la conversione a voi sì conta dell* 
Indie ? Ella è carierà da uomini di sì gran Iena, 
che il sol mirare alle mosse dee sgomentare ogni 
piede più risoluto^ Sì io vi dico,- che il sol viag- 
gio delT Indie egli é impresa d’uOmo Apostolico .r 
Non Hiel credete? Alle pruove.^ Venite quay ec- 

ceu. 
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cocì ; questa è la spiaggia di •Portogallo ; quella la 
nave già in procinto di metter vela per Goa que- 
gli il Saverio già col piè alto all’ entrarvi. Via 
su, vi dà egli cuor di seguirlo? Ma prima udite. 
Voi vi accingete ad una naviga/ione di ben quin- 
dici mila miglia quante ve ne ha da Lisbona a Goa 
la capitale dell’ Indie.' Cotesta nave per ben tre- 
dici mesi fia tutta, e l’unica vostra casa: quel bi- 
scotto, esalume, i vostri viveri, quel tavolato', o 
fascio di gomene, il vostro letto; così alloggiato 
( a descrivervi la navigazione d’allora, tanto in og- 
gi addolcita dall’arte marinaresca) appena avrete 
tocche le costiere dell’Africa, eccovi al mare come 
l’appellano delle Cavalle, il quale, pel sorboHire 
continuo, e gorgogliare delle acque, sforza ogni 
stomaco a strani sconvoglimenti . Valicate già le 
tempeste sieguon le calme più formidabili della Gui- 
nea. Queste v’inchioderanno per settimane la nave 
sotto un cielo di ferrea languire, e svenire senza 
respiro, nè fiato d’aria, che muova. La linea e- 
^lìnoziale sotto la Zona torrida aspettatevi di a- 
verla tra’ vostri giri, e rigiri a passare per ben due 
volte. Là, dappoicchè vi sarete a stento sfamati 
nel marciume de’viverl, vi berrete a chi us’ occhi 
le acque inverminite per gran mercè. Rinfrescati 
di sì acconcio ristoro, vi sentirete piover per 
giunta un tal nembo d’acque sì velenose , che in 
ogni stilla alzan vescica , e piagan barbaramente 
le carni • Quindi voltando prora verso le spiaggie 
di Congo, coiteggerete Loanda isola di q^uel Regno, 
dove una sete arrabbiata fa gonfiar le gengive fino 
coprirne la dentatura, e tra’ deliri tormentosissimi 
reca a parecchi la morte. Tra tante immagini di 
spavento giunti che siete aU’ultima punta dell’A- 
frica, detta con più coraggio, che verità. Capo 
di buona speranza, vedrete tosto impallidir i noc- 

chic- 
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chieri, serrarsi i passeggeri sottocoperta, e quivi 
attender ad ogni istante con batticuore la morte . 
Questo è quel capo, dove per raffrontarsi dalle due 
sponde africane due mari burrascosissimi , levansi 
Fonde con tal tempesta e fracasso, che .per lo 
corso dì ben molt’ anni , mai non fu U gno o sì 
ardito, che se gli accostasse, o sì franco, che in 
accostarglisi non desse volta. Taccio qui i rischi 
consueti, o d’ arenar nelle secche, o di rompere 
negli scogli; di stravolgersi per la rabbia de’ ven-: 
ti, o per l’impeto de’ marosi ; per la furia delle 
correnti, o per l’urto delle balene, ed altri mo- 
stri smisuratissimi, i quali cuoprono talvolta quan- 
to può veder l’occhio di quel sj vasto arcipela- 
go! Ora che risolvete? Ci venite voi dunque? 
, Ah spiriti irresoluti voi temete, voi esitate insul 
lido. E dove è intanto il Saverio? Già é in alto 
mare, già è perduto di vista, già nel corso di 
questa stessa navigazione egli è sbarcato nel re- 
gno di Mozzambiche^ quindi nella Città di Me- 
linda, quindi nell’Isola di Socotorra, e vi ha la- 
sciate grand’ orme. Ma non è quivi l’Apostolato 
del , mio Saverio; ei tocca e passa. Mi aspetto a 
vederlo su l’apparire la capitale dell’ Indie. Già 
ella spunta; eccola eccola, tutti la segnan col di- 
to, l’avvisano colle grida: ella è quella dessa , 
ellaeGoa. Caro annunzio, amata vista! Qui co- 
mincia l’Apostolo, qui si palesa il Saverio. Ognun 
riguarda la terra siccome termine; egli la mira 
come principio di sue fatiche. Ognun pensa al ri- 
storo de’ corpi; egli tutto in amore dell’animecol 
cuor su gli occhi, colle braccia allargate versole 
indiane contrade, quale chi spasima per grande af- 
fetto di tutto -accogliersi in seno quel nuovo mon- 
' do. Oh Indie, oh Indie! O povere genti voi vi 
perdete dunque, e niun vi aiuta ? Ben son crude- 
Torniel. Paneg. L le 
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le se noi fo io? Orsù d’or innanzi il mio cibo 
anime, il mio sonno anime, anime ì miei risto- 
ri, le mie fatiche, anime la mia vita, e la mia 
morte : Gaudium meum , corona mea , jllhlt mei , 
quos parturto donec formetur Christus ìtt vobis . Son 
qui per voi anime mie , son qui per voi . Sì vat- 
tene pure grande Apostolo , ma non pensare di con- 
durti più a lato compagni per seguito , a divoti 
per comitiva , che piu non ìè per trovarsi o cuor , 
che abbia piede ^ o piè, che abbia cuore di rical- 
car tutte le orme de* tuoi gran passi. Vattene, che 
le più volte tu andrai solo. È vaglia il vero, chi 
salvo lui, miei.’ N. , potrebbe mai aver animo di 
trascorrere per lo più a piè ignudi le città , le ca- 
stella di ben ottantaseì regni ^ altri cinti orri- 
bilmente alTintoriio dì armi nimiche, come quel- 
le ducento miglia della gran costa di Pescheria ; 
altri abitati da gente atroce e brutale , come 
grimmensi piani del Travancorre altri avvez- 
zi al crudo pasto dì carne umana, come riso- 
le fiere del Moro? Quai dispersi ne’ boschi, e nel- 
le tane di monti alpestri , come già grisolani d* 
Amboino; quali fiancheggiati dalle tempeste,- da' 
turbini, da* tifoni, come gli abitatori del Giappo- 
ne j chi tutto fronte, e prontezza, come quelli di 
Rosalao, e di Iole; chi tutto carne, e laidezze, 
come quelli di Goa, e di Malacca; chi tutto 
fasto, e doppiezza, e fellonia , -come i Calzi, i 
Bonzi , i Bracmani empissimi sacerdoti ì Quant’ 
altre terre, ch’io non annovero' lontanissime non 
men di luogo che dì costumi, contrariisslme non 
meli di genio, che d’ interessi f Quant’ altre genti 
non mai amiche infra loro, e di par nemicissime 
agli stranieri;" non mai unite di religione, e di 
par colegate d’ Idolatria ! Che laidi riti ! Che 
strani culti ! Che barbare religioni \ Povera Geo- 

gra- 
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grafia! A torto tu vai superba di quelle scarse 
contezze , che già ti dettero di quc’ lidi que’ tuoi 
fastosi Argonauti Alfonso Albuquerque , Vasco 
Gama, Fernando Gortìez . Mira quanto più in- 
nanzi varca il Saverlo . Trovami il nome a co- 
tant’ Isole già da lui corse , dammi ragguaglio 
di tante spiagge già per esso santificate i Segna- 
mi le tante vie da lui tenute ne* sessantasel Re- 
gni del sol Giappone j dove mai per T addietro 
non s’efa ardita mostrarsi faccia europea., o to- 
nar voce apostolica* Ah che altre mete sono pre- 
scritte al valor civile j altre allo zelo evangelico ! 
Altre conquiste fanno le navi d'Europa o mer- 
cantili, o guerriere; altre la navicella sempre in- 
vitta di Pietro! I più celebri scopritori del nuo- 
vo mondo là sempre volser Pavide prore, dove 
o più speraron dalÌ*oro , o raen temctter dal fer- 
ro ; dove scorsero o il mar più placido , 0 i po- 
poli men feroci* Ma là in quelPorrende Solitudi- 
ni, dove sì spaventose ruggon le fiere* là in que* 
jirofondi valloni , dove sì cupa regna la notte * là 
su quegli ermi scogli * dove non piove stilla * nè 
spunta mai filo d* erba * solo il oaverio s*'innol- 
tra* perchè sol Dio vel guida* Dove fuggite o 
dentro terra * o dentro mare ultime falde del mon- 
do? lasciatevi veder d' appresso* che un nuovo A- 
postolo travalicata l’Europa, l’Africa, l’Asia* già 
v’è alle porte* già v’erge la Croce, e pianta- 
vi il CrocifisOT . Già il Saverio s’ inerpica in di- 
rupati sentieri , già si slancia entro golfi tempe- 
stosissimi* già Calpesta con piè ignudo le arene in- 
fuocate per affrettarvi la luce del nuovo giorno. 
E per certo* o M., strano spettacolo era il vede- 
re di tratto in tratto tornarsene il grande Apo- 
stolo tutto lacero* polveroso* donde nè pur egli il 
iapea* ben consapevole del quanto ci avesse fatto, 
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ma- non del dove egli fosse stato. Quindi poi lo 
smarrirsi molte contezze di conv'ersioni , di virtù , 
c di miracoli, rimase colà nel buio di quelle in- 
' cognite genti . Ma il sol venutone a nostra sapu- 
ta, chi mai finisce di crederlo? Grande Iddio! Non 
c egli certo , che in presso cento linguaggi barba- 
ri ei favellò, e venne inteso dal nuovo mondo? 
Che da più di cento diverse sette egli attaccò, e 
convinse de’ loro errori ? Che da quaranta mila I- 
doli ei stritolò appiè dèlia Croce? Che un millon 
^ dugento mila Idolatrici ei battezzò di sua ma- 
ro? Che per miglia ben cento mila egli corse l* 
infaticabile arringo? E forse ch’egli per tante pas- 
sò volando come di fuga? No, che vi fu di piò 
fermo, e da parecchie venne, e rivenne, andò, 
e tornò per più volte su le stess’orme. Forse gi- 
rò con timide scorrerie sol pe’ villaggi più igno- 
bili, e per le spiagge men colte? No, ch’egli si 
fece addentro nelle città più cospicue, nelle reg- 
gie più maestose. Quivi presentossi a’ Principi , 
predicò a' Monarchi , e vadane pur fastosa la nor 
stra fede, cinque He coronati, più Heine, più 
personaggi di reai sangue vid’eglì nell’umil atto 
di soggettare al Vangelo le teste altiere. Queste, 
che sembrar possono imprese dì cento Apostoli , 
o fatiche di cento lustri, in che giro d’anni hal- 
le compite il sol Saverio? Odami chiunque ha fa- 
ma d’Apostolo: in dieci anni soli. In dieci anni 
. ei seminò, e raccolse l’ immensa messe di sì gran 
numero d’anime, che pareggiarono del Ciel le stel- 
le , -del mar le arene: super stellas c^/i, parlo co’ 
due Sommi Pontefici Gregorio XV. , e Urbano 
Vili., super stelfas deli , super atenarìi qu<e est 
in litore maris . Ma come , Dio buono ! come potè 
mai egli un sol uomo in sì corto agio di vita o- 
perar tanto ? A non forzare le menti , convien 
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dare qualch’aria di verisimile a sì gran vero. 
Ah ! miei , che i grandi Apostoli non son la- 
voro di un giorno, son opera di molt’annij nè 
si fondano come di gitto, ma si lavorano quasi a 
scarpello di virtù faticosa. Egli già nell’Italia fat- 
to si avea l’Apostolo, che recò all’ Indie; quella 
sua purità sì gelosa , che combatteva per fino i 
sogni men puri con sanguinose tenzoni ; quella sì 
rigida penitenza, che puniva la vanità de’puerili 
suoi balli con aspri nodi dì mortali ritorte; quel- 
la povertà estrema j che conducevalo a mendicar 
l’onte, e i disagi per le contrade d’Europa; quel- 
la carità eroica, che inchinavalo a lambir l’ulceri 
negli Spedali delle città; quel suo portar sì umi- 
le, quei suo andar sì dimesso, quel digiunar sì 
continuo, quell’orar sì prolisso eran la cote di 
queir armi evangeliche, le quali In oggi fan si bei 
colpi nell’ Indie < Io per me truovo, che presso 
a que’ barbari dell’Oriente nulla tanto rendè cre- 
dibile la nostra fede, quanto il mirar co’lor oc- 
chi la santità della vita in chi loto la predicava. 
Grande Dio, dlceano quelle genti, grande debb’ 
essere il Dio de’ Cristiani , se può far tali allievi* 
Che uomo c questo, per noi venuto da sì lon- 
tane contrade, il quale nè per viaggi si stanca, 
nè per fatiche si fiacca, nè per onori s’inalbera, 
nè per ischerni si turba ? Che tenore di vita è 
mai egli cotesto suo? mangia egli? e quando? Io 
r ho veduto passar più giorni sempre in fatica sen- 
za ristoro 4 Dorme egli, e come? Io l’ho sentito 
passar più notti sempre in preghiere senza riposo. 
Che novità di afletto ? Egli piange le ftostre col- 
pe, come se fosser sue proprie; ieri si flagellò là 
in quel bosco insino al sangue pe^miei peccati. 
Che intrepidezza di amore? Ad assicurare le no- 
stre vite egli non temè di espor la sua: ier l*al- 
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tro andò a cimentarsi con un esercito di ladroni 
usciti a predare le nostre terre. Ma s’egli entr^ 
a ragionar del suo Dio , in che aria si reca , in 
che sembiante ? Come gli sfolgora il viso ! come 
ardon gli occhi ! come balenano le parole ! Non è 
già guari , che cel vedemmo tutto improvviso le- 
varsi in aria rapito. Anzi io il vidi in mia casa 
così pii\ volte elevato con tanta luce alle tempie , 
che té allumare tutta la stanza. Anzi io il trovai 
su ia spiaggia, che si squarciava di dosso i pan- 
ni, e. tuffava nel mar col seno a rinfrescarlo del 
grande amor che il cuoceva. Anche i nostri-Bon- 
zi , e Bracmàni non son già tali ; e fargli tali , o 
i nostri Deir non lo possono , e son fiacchi ; o noi 
fanno, c son ciechi] Q noi vogliono, e spn irali-* 
gni . ÀI Saverio dunque al Saverio. Quindi con-, 
tinuo gli era d'intorno la folla degl‘ Idolatri a do- 
mandare Battesimo, nè già» sol pover volgo, e 
plebe minuta; ma i Grandi delle, nazioni; ma i 
Personaggi sovrani delle Beali famiglie ; multacene 
tetta hotnìnum. milita y magnosque Prirtfipes Regesquf 
qutraplures ta(r<i! f(tnt( expiavit , 

Se non che non c già egli per tutto ciò da pen« 
sare, che tante guise di Barbari credesser subito 
al primo lampo delle sue virtù . Quanto egli è 
sempre maggiore il numero de* cattivi che non de' 
buoni, ‘tanto anche i vi/i vi han più di seguito, 
e le virtù di contrasto, B non yeggiam noi di 
fatto anche tra mura cattoliche, che atroci per* 
secuzioni ci leva contro il solo accingersi a tor di 
mezzo uno scandalo pubblico? Che se la sola ri- 
forma di una città cristiana aopena è mai che non 
costi sangue, che fia- |a riduzione di una Provin- . 
'-eia? che di un Regno? che di un mondo? Fate- 
•jpvi un poco a chiedere ad un Agostino, che gli 
^costasse il condur egli a Cristo la gran Brettagna ? 
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Che ad un Bonifacio il ridur grossa parte della 
Lamagna I che ad un Ghiliano il sottometterle la 
FranconiaJ Cercate un po' quali stenti . fruttassero 
già l’Albania ad un Eleuterio ; la Livonia ad un 
Mainardo; a uh Niccolò la Norvegia; e per far- 
ci a noi più d’ appresso, mirate che larga messe 
di sudori , e di pene raccolsero un Carlo Borro- 
meo dalla coltura del Milanese; un Filippo Neri 
dalla Romagna; un Francesco di Sales dalla Savo- 
ia. Eppure parecchi d’essi furon nativi di quelle 
stesse contrade, per cui già corsero Apostoli, e 
però tanto rendeali più acconci a prò’ dell’ anime 
il clima dimestico, e la natia favella. Laddove il 
mio Saverio lungi da venti e più mila miglia dal- 
la sua Navarra, trovasi là ne’ confini di un nuovo 
mondo tutto straniero di fatte/ze, di abiti, di 
linguaggio; vive sotto oppostissimi climi, pratica 
sempre con volti incogniti, tra nazioni non più 
vedute, altre selvagge , altre indomite, tutte bar- 
bare ; annunzia loro una religione , una fede la 
più contraria a’ lor riti, la più opposta a’ior in- 
teressi di quante siansi mai professate in Oriente . 
Or chi può figurare che acerbo stuolo di contrad- 
dittori , e di nimici dovette egli destarsi contro in 
tutte r Indie ? Quanti non pur malvagi Idolatri , 
ma perversi Cattolici dovetter farglisi contro ì Fi- 
guri adunque chi sa, chi può... Ma che vai fi- 
gurarselo? Ahi che m’ ingombra gli occhi il fiero 
apparecchio di tante lance, spade, e mannaie, che 
io veggo muovere a’ danni di un sol iwmo! Chi 
appostan que’ mandatari ? Chi aspéttan quegli as- 
sassini? Chi tracciano que’ corsali ? Dove van quel- 
le faci , che già in più luoghi han divampata la 
casa? Dove quell’ armi, che già in più aguati gli 
hanno assediate le strade ? Veggolo a furia di po- 
polo trascinar per le pubbliche vie ; già son due 
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volte , che l’han condotto al siippliclo là nel Giap- 
pone . Scorgolo tutto pien. di ferite, e molle di 
sangue; già è pur due volte, che l’han saettato 
là nella costa di Travancorre. Sento il fracasso 
del turbine , che va ad opprimerlo tutto di pietre ; 
ed è miracolo che egli scampi da tante morti . E- 
gli è pur questi il Saverio , che abbracciato ad 
una tavola naufrago, e fluttuante , già da tre giorni 
va su , e giù per quell’ onde ! Egli è pure il Sa- 
verio, che sta le notti continue o nel nicchio de’ 
tronchi, o nel fondo delle spelonche, o nella pun- 
ta degli alberi , onde talvolta sentesi passar- sotto 
le schiere de’suoi nemici ! Egli è pur desso quel 
gruppo d’ossa scarnate e lacere da’ flagelli , col 
viso squallido dalla fame , colle piante abbrostite 
dall’arsa sabbia! Mio Dio, e quasi tanto non ba- 
sti, anche a’ Demoni fia lecito incrudelire nel vo- 
stro servo? l’han martellato, l’han pesto con si 
crudeli percosse , che per più giorni ne giacque in- 
fermo. Ma chi l’appaga quel cuore, chi lo con- 
tenta ? Mirate ch’egli col peso in collo di tante 
Croci , allarga al Cielo le braccia a domandarne 
di nuove; Plttra , Domine ^ plura perchè non so- 
no io martire; a che più vivo; dove sono i ve- 
leni del Moro, i dardi del Saracino, le scimitar- 
re del Giappone ? Che fan le carceri del Meaco , 
i patiboli della Cina? su venga pure la morte, 
ma sia crudele se vuol piacermi, purché mi colga 
in traccia d’anime a me sì care. Tutte l’Indie , 
tutto l’Oriente non ha tante morti , che valganmi 
iirva sol anima. Nè son già questi sfoghi di zelo, 
che arda In voce, ma si raffreddi in sul fatto: più 
et*!i fa che non dice . Mirate come egli va in cer- 
ca di anime; miratelo da un sol viaggio che egli 
è sul punto d’imprendere. Egli ora truovasi in 
Amangucci città del Giappone, e rauor di voglia 
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di recar egli la fede là nel Meaco, che n’è ìi 
'treggia. Ma come andarvi ? la stagione è di ver- 
no, che quivi mena freddissimo: le strade son 
per dirupi tutti all’ intorno coperti di nevi altissi- 
me : le valli per guerra viva bollono di masnadie- 
ri, o dì soldati . Passaporto ei non l’ha, guida ei 
non la trova , viatico , ne sta sì male , che gli 
manca insin da calzarsene i piè ignudi . Or come 
dunque andar al Meaco ? Come ad - un Saverio ? 
state a vedere come ci va : dove carpone per ter- 
ra, dove aggrappandosi alle punte de’ sassi j or 
fendendo col petto le nevi; or aprendosi il guado 
tra le correnti: là perduto in que’ boschi; là er- 
rante per quelle balze. Gli avvien talvolta. trovar- 
si in su la cima di un giogo , dove smarrita ogni 
via , e vestigio di abitato appena per istanchezza 
vel cpglie il sonno , che tosto nel destano con or- 
rore i ruggiti degli orsi, e i fischi' degli aquilo- 
ni. Già avvien tal altra di scendere ne’ villaggi, 
e casolari sì travisato, sì lacero, che i paesani, 
qual nuovo mostro delle foreste, ve lo accolgono 
colle fischiate, e ne lo cacciai! co’ sassi. Così si 
va al Meaco. Il cammino non è da molte gior- 
nate , ed egli già da due mesi ci va correndo , nè 
sa pur anche dove sia posta Meaco; quando a ven- 
tura s'imbattè in uno stormo di Giapponesi , cbo 
cavalcavan verso colà . Fausto incontro qualor nort 
fosse di barbari . Imperocché udite a quali aspri 
patti ei gli ha per guida al suo termine. Si ac- 
concia con un di loro per servidore , si addossa 
per sopraccarico la valigia del reo padrone , gli si 
afferra con una mano aM staffa , e così a piè sie- 
gue lui a cavallo. Quegli tra per fretta, tra per 
tema punge indiscretamente il destriere, e galop- 
pa. Il Saverio or correndogli, or trascinandogli 
dietro gli è sempre appresso. Qh se veduto l’a- 
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ireste in quell' affanno , in quell'ansia di seguitar 
la sua guida, balzare, scendere , stramazzare su e 
giù per que’ ghiacci, e dove percuoter d’urto, do- 
ve arrestare d’inciampo, qui lasciar brani di ve- 
ste, là stampar orme di sangue, nè mai restarsi 
dal correre, sforzando il passo ì violentando l’an- 
data su gambe enfiate dal gelo, su piè trafitti da 
pruni , sino a portar la vita pesta ed infranta da 
più cadute che passi , là su le porte della già tan- 
to cerca e sospirata Meaco. Ah questi eran cred’ 
io gli strazii , onde per simpatia di amore si risen- 
tiva in casa Saveria il Crocifisso con larghe stille 
di umor sanguigno, quasi avvisando all’Europa 
quanto ei pativa nell’ Asia. Eppure dategli un’a- 
nima, ch’ei rifarà di buon grado tut'ita la strada 
per sì alta mercè; dategli un’anima, ch’ei passe- 
rà per raggiungerla tutto il traverso della gran 
Tartaria; dategli un’anima, ch’ei rompefà per 
trovarla entro a’Tecinti più impenetrabili della 
Cina. V'andava egli di fatto se i gran disagi noi 
conduceano a morte . Sebben la morte potè ben 
ella cambiargli 11 termine , ma non la strada , eh* 
egli pigliando la via del Cielo v’andò per la più 
ìnospita spiaggia là della Cina, dove morì in e- 
stremo abbandono ancor famelico d’anime, e non 
ben sazio di pene. Ma se finì la vita le imprese, 
finì la morte i travagli, non fiiiiron in vita, nè 
finiranno per morte i miracoli , e quanti , Dio 
buono , e quali ! Odasi il Vaticano ; Mìracula per 
illum pattata dìvìnttus tam multa , tam varia , tam 
ìnuiìtata sunt , ut Xavertus nihìl fecisse mìnns a ma^ 
gnis Aposto/is vìdert pos^ , Udiste in tre circo- 
stanze tre Panegìrici : gran novità , gran numero , 
gran varietà di portenti; tam inusitata ^ tam mul- 
ta ^ tam varia sunt» E quanto alla novità: egli 
non è già nuovo alla Chiesa il dono ammirabile 
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3c' Jinguaggi ; ma egli è ben nuovo nuovissimo , che 
predicando |l Saverio in un solo idioma non pur 
venga inteso da uditori differentissimi di favella"; 
ma d’ogni intorno affollato da mille dubbi, e que^- 
siti di religione , con una sola risposta gli sciolga 
tutti . Non è già raro infra’ Santi lo svelare gli ar- 
cani per alto spirito di profezia ; ma egli è bensì 
rarissimo il possedere come per abito sì alto do- 
no , talché un testimonio autorevole colà n^ll’ln* 
die assicurasse, poter lui solo attestare del gran- 
de Apostolo da cento milla profezie tutte avve- 
rate. Non è già strano l’udir, che Santi parec- 
chi si dessero a un tempo stesso a veder replica- 
ti in più luoghi; ma ben mi sembra strana ven- 
tura il veder, che si è fattp nell’ Indie di due 
Franceschi né già per ore, nè già per giorni, ma 
fino per settimane . In somma egli è costume or- 
dinario di tutti i Santi l’operar de’ miracoli, ma 
non è già ordinario, che lo stesso oprar de’ mi- 
racoli passi in costume , ond’ abbia a dirsi , co- 
me fu detto già del Saverio , che in lui sareb- 
be stata gran maraviglia cessar di farne. Or d’ 
un Santo avverrò già per lungo uso a far de* 
miracoli , chi mi divisa in quanti generi, di quan- 
te specie ei ne operasse: Tarn inusitata ^ tam varia 
funt f Ite, oN, per questi Oceani sterminati, e 
mirate se vi ha seno, isola, spiaggia senza il suo 
nome non favoloso fattole da’ miracoli del Save- 
rio . Vi additeranno i Marinari dove addolcisse 
già l’aque; dove spaccasse gli scogli; quai mari 
rese piacevoli , quai pescosi , mostreranvi il golfo 
onde esiglid i Tifoni ; 4’ isole onde sbandì le fie- 
re; le spiagge onde scacciò i Badagi, Su quel li- 
do n’ebbe già da un granchio marino il Crocifis- 
so rapitogli da’ marosi ; su quella terra fé piover 
fuoco dal Cielo . Là era quando comparve gigante 
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ft battezzaf Idolatri , qui fu quando con atto Im- 
perioso , siccome dicesi , arrestò il sole nel corso 
per ben cinque ore. Ite» scorrete pur a vostro 
agio quel nuovo mondo di maraviglie, ma se vi 
Stanca la varietà, disperatene il computo! Tarn 
inusitata, tam varia, tam multa sunti Convien fare 
delle opere prodigiose del mio Saverlo j ciò che 
fece quel grande nel novero delle sue genti , al- 
lorcliè disperando di annoverarle a persone j le con- 
tò a schiere 1 Dirò per darvene a fasci, che quan- 
ti infermi d’ognl maniera ei toccava, tanti ei ne 
guarisse J lo depose Malacca ne’ suoi processi . Che 
di morti fino a ventiquattro da lui renduti alla 
vita ne ha pruove autentiche la sacra Ruota , che 
di cinquanta lo attcstan persone autorevoli , che 
di più altri senza memoria di lor rimasta là in 
que’ vasti deserti lo indovinano savissime conget- 
ture * Ma pretendete voi forse , che io qui vi nar- 
ri quante tempeste calmò, se gli ubbidì sempre 
il mare ? Quanti racchetò turbini , se gli ubbidi- 
rono sempre i venti? Quanti campò da’ flagelli di 
siccità, di guerre, di pestilenze, se gli ubbidì 
sempre il Cielo? Bastivi di risaper del Saverio, 
che ben sovente mancatogli e l’ agio , e il tempo 
di oprar miracoli ad uno ad uno, si diè a farne 
in un solo le centinaia: Tu non morrai in mare! 
tosto fu detto i ma quell’ ardita nocchiere, cui il 
promise ; più non badando nè a venti , nè a sta- 
gioni , corse su e giù per mari tempestosissimi scher- 
nindo con piccol legno le più temute tempeste, e 
contando alfin de’ suoi giorni quante navigazioni, 
tanti prodigii < Nè voi , nè i vostri per verun ca- 
so verrete meno di pane. Presto è promesso ; ma 
quegli intanto non la guardando a profondere nel- 
le spese, a cimentare ne’ traffichi, obbligò il cic- 
lo, mallevador del Saverio, flao a recargli per ma- 
no 
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PO d’AngioIi quel pane, che promessogli da uua 
semplice profezia se gli dovette attenere per pilli 
miracoli. Tanto pur dicasi di lunghe navigazioni, 
d’ aspre battaglie , di segnalate vittorie descritte , 
per lui contate con sì minuti avvisi , che non po- 
teansi.nè predir senza più profezie, nè avverar 
senza più maraviglie. Ma vi è ancor di più, che 
non pure in distanza di tempi, ma sì di luoghi, 
era sovente il Santo con l’opre, dove trovar non 
poteasi colla persona : Andate , dice ad tm padre 
dolente , che vostra figlia ella è viva j ci va que- 
gli di fretta, ed eccogli la figliuola venir incon- 
tro alle porte tutta festosa, e brillante di nuova 
vita. Aprite ornai il sepolcro, disse ad un altro, 
e troverete quella giovane già non più morta: si 
corre a riaprire T avello, ed ecco uscirne lieta e 
ridente colei, che già da tre giorni vi giacea se- 
polta. Più, o N., più ancora. Non bastando già il 
sol Saverio al sì gran numero di miracoli , che gli 
venivan richiesti, udite strana risoluzione , prese 
partito di allevarsi uno stuolo di fanciulletti , i 
quali in sua vece girassero per .-le case cristiane a 
far de’ miracoli. Andavano i piccioli Taumatur- 
ghi chi con in mano il Crocifisso , chi col Bosa^ 
rio del Santo a guarire malati , a prosciorre ener- 
gumeni , e, se talora fu d’uopo, a ravvivare de- 
funti. Per tal modo il Saverio ad appagar tante 
genti , operava a un tempo stesso i miracoli , e 
per più anni venturi , e per più luoghi rimoti , 
così presente al futuro , come al lontano , nè più 
ammirabile nell’operar i prodigi!, che delegarne 
gli operatori : Miracula per illum pattata diviniti 
tam multa , tam varia , tam inusitata sunt , ut Xa~ 
verius nihil fecisse minus a magnis Apostolis videri 
possit , Più egli fece , ma più non debbo io dir- 
vene , basta così . Ite alle vostre case , e se a sor- 
te 
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te vi si domanda thi convertì il nuovo mondo « 
dite che fu il Saverio* Se in quanto? dite che 
in dieci anni * Se come I dite che con fatiche da 
formare più Apostoli j con travagli da formare più 
martiri; con miracoli da formare più Taumatur- 
ghi ; Si^na Apostolattts met iti omni patteHtIa , tri ji- 
gnìsy iy DìrtutìbuSi ìs* pfcdigiìs : fecìt mirabUid tri 
vita sua* 
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ly ONORE 

DI S. C A T È R I N A 

DA BOLCX5NA 

DEtl'O IN BOLOGNA 

Gloria ejui in te videhitur . Isaix 6o. 

Ohe tu, o Bologna < entrassi In gara di mae^ 
Stà e di grandeiza colle città più famose d* Ita- 
lia anzi d’ Europa j io ben ne vedea in te il me- 
rito e il dritto; ma che tu poscia venissi a com- 
petenza di onore con GerosOlima^ io non l’avrei 
mai pensato, se non ti avessi veduta nletter dal 
Cielo con quell* augusta Metropoli quasi del parli 
Gloria ejus in te vìdebìtUr ^ Fin ora io tìol credet- 
ti detto i che da Isaia a GeroSolima per riguardo 
a Cristo ; ma io pure l’ ascolto oggi con maravi- 
glila detto da Cristo a Catterina per riguardo a 
Bologna* Che bell* estasi fu quella, in cui rapita 
la Santa là' in mezzo agli Angioli a udir la lor 
melodia, su d’ogni angelica cetra da ogni voce « 
stromento ella ascoltava : gloria ejus in te itidebì- 
tur , glori^ ejus in te •eidèbiturt ed ecco Cristo , 
che a lei rivolto con un sorriso; dì te, disse, di 
te ciò cantasi o Caterina ^ a te confido le più bel- 
le vedute della mia gloria. A far visibile la mia 
gloria nelle contrade di Gerosolima vestii già Dio 
deir uòmo, a renderla pur visibile entro alle mu- 
ra della tua Bologna^ vestirò l’uomo Dio di te, 
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in te ritrarrò le sue virtù , i suoi miracoli , la sua 
vita , e la sua morte : gloria e}tis in te videbhur , 
In te videbitur tutta la gloria di me passibile, di 
jTie mortale, in tc videbitur tutta la gloria di ine 
impassibile, ed immortale. Più non n’cbbe dame 
Gerosolima, nè meno avranne da te Bologna. 
Miei N. , poiché abbiamo oggi dal Cielo e Musi- 
ca, e Panegirico, se P orator non guasta il con- 
certo, certo mai non godemmo più lieta festa . 
Ascoltate . 

Ciò, che rendette glorioso* al sommo quaggiù 
tra noi Cristo passibile e mortale, fu s’ lo male 
non veggo, gran dottrina, grandi virtù, grandi 
miracoli. Indottrina, per cominciare da essa , ve- 
dea già tanto fin da fanciullo, che ne dicean per 
maraviglia i Farisei ; Quomodo bic Utteras scit cum 
non didiceritì E dove ha ella, dovea pur dire 
Bologna dì Caterina, dove ha ella apprese tante 
gran cose cotesta rozza fanciulla, che anche in sì 
dotte contrade può apparire maestra ? Come in- 
tend’ella sì bene nella favella latina, come per 
essa va sì. sicura nelle Scritture e ne’ Padri, come 
in essa scorge ogni .senso, interpreta ogni arcano? 
Ah tanta scienza vien da più alto; Vnigenitus ^ qui 
è, in sinu Patris ipse enarravit . Vi ricorda egli 
di quel regalo, che già le fè S. Giuseppe, allora 
quando dal Cìel recolle quella tazza medesima, a 
cui bevea Gesù bambino? Quindi ella bevè in sì 
larga vena della sapienza celeste , quindi ella attin- 
se sì alte contezze, e conoscenze sì sovrumane: 
haurietis aquam de fontibus Salvatoris . Vi rimem- 
bra egli di quella tenera apparizione , che già le 
fece Maria, quando staccandosi dalle poppe il suo 
divin pargoletto H con^agrò fra le braccia di Ca- 
terina ? Sotto a sì dolce maestro studiava e cre- 
sceva in amore. A quella vista ella affissava gli 
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occhi a non mirare che in Cielo, in que’haci el- 
la purgava le labbra a non parlare che di Dio. 
E mirate, che anche in oggi le si veggono quelle 
' labbra tutt’or più fresche d’ogn* altra parte del 
verginal suo volto, quasi ricordino ^innocen^a di 
quella lingua, la quale per esse mai non trascor- 
se. Se non che troppo più férme sembianza del 
suo spirito lasciò ella impresse negli ammìrdbili 
tratti della sua penna. Leggan le degne sue figlie, 
leggan pure elle in quel libro, ch’ella lasciò loro 
scritto di propria mano, che nessun meglio di es- 
se può intenderne la dettatura , poiché nessuno me- 
glio di esse ne siegue la pratica . Quanta di voi 
sacre Vergini hìinno guernite d’ impenetrabii for- 
tezza quelle sette Mistiche Armi apprestatevi in 
quel volume, quali niinici avete per esse scon- 
fitto ? quante da ^esse riportate vittorie ? O voi 
beate, che se lasciovvi il suo libro a ben condur- 
vi, lasciovvi anche del suo spirito a bene usarne. 

,0 lei più beata, che quanto seppe dal Cielo potè 
insegnarlo qui In terra con sì felice successo, che 
nella sua scuola non più v’ebbe discepole, che 
maestre. Se non che per dir vero, ad ottener tan- 
to bene non bastava la penna , ci voleva la vita 
dello Scrittore: Ccepìt Jejus facere, e poi decere. 
Tal era il viver di Caterina , che a chi non sapea 
leggere ne’ suol scritti, bastava leggere ne’ suoi 
fatti. Che lezioni non erano di umiltà cristiana 
quel suo cader sì frequente a’ piedi di tutte ; e 
quivi tenersi tutta a maniera di umile cagnolina, 
che tale appunto chiamavasi , nè mai si dava al- 
tro nome; quell’ udirla rendersi in colpa di ogni 
menomo difettuzzo, e piangerne a lagrime sì di- 
rotte,, che l’avreste creduta poco men che già e- 
sqlusa dal Cielo, ond’ella per altro avea riveìazion 
di perdono d’ogni sua colpa, e remission d’ogni 
Tornici. Vaneg. M pe- 
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pena . Quel mirarla sì sottomessa alle altrui vo- 
-g!ie pender ad ogni cenno de’ direttori inesperti, 
hno a dovergliene per ubbidienza andar la vita, 
a!!or che comandata >da un Confessor indiscreto di 
andar in mezzo alle fiamme, s’entrò ella sen/.a 
punto esitare, come se andasse in giardino; e ap- 
punto siccome rosa in giardino cogUela Dio tutta 
vermiglia di un nuovo fuoco di paradiso. Ma seb- 
beiì ella in ogni virtù si distinse, in nessuna però 
dii a sentir più d’appresso lo spirito di Gesù Cri- 
sto, che nella carità verso i prossimi. Ah quest' 
amabile carità , che può dirsi il ritratto del Salva- 
tore, tanto r esprime; ah questa era, dirò così , 
tutta l’anima di Caterina! Questa portavaia fin 
da fanciulla a dividere tra’ poveri quanto davale 
nelle mani. Questa fissavaia i dì e le notti allato 
or a’ letti'', or alle persone , or de' malati , or de- 
gli affitti: con chi a piagnere, con chi a cantar 
dì concerto, qual più voleala il lor bisogno or 
rnesta, or allegra ; ed essa procacciar agi , essa stii- 
diar ristori, manipolar medicine, dove serva, do- 
ve infermiera , e sempre madre. Dirò cosa, o N., 
non più udita di alcun Santo. Tali eran le sue 
materne maniere , si pieghevoli ad ogni voglia , 
sì attemperate ad ogni indol^e , sì dolci, ad ogni 
persona; tanta era la sua condiscendenza alle più 
deboli; la sua dissimulazione colle più strane, e sì 
benigna mostravasi a compiacer le più' dilicate, a 
sostenere le più imperfette, che ' trattando ella di 
rinunziare al grado di Abbadessa cominciossi tra 
le anziane del Chiostro ad inclinar fortemente a 
cotai sua rinunzia, mentrechè, dìceano, quel suo 
genio sì amorevole, e compiacente per tutte, po- 
tea di molto rammorbidire la regolar disciplina, 
ed in sembianza di carità introdurre nel Chiostro 
un non lieve/ rilassamento ; tornar bene pertanto 
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di sostituirgliene un’altra di cuor più fermo, e di 
man più ristretta. Era ita la cosa cotanto innan- 
zi, die per casa si bisbigliava d’altrui Badessa. Ve- 
nuto il di prefisso, adunatasi la divota assemblea 
per la nuova elezione, invocato per comune pre- 
ghiera il Padre de* lumi, e fatta segretamente lor 
nomina ; mentre tra la curiosa espettazione di chi 
sarebbe Indetta, s’aprono i voti, sì palesan le vo- 
ci, ecco truovansi convertute mirabilmente a no- 
minar Caterina . O che Dio mutasse a suo favore 
Jor mentì, che guidasse contro a lor menti le pen- 
ne, restò palese in quel piissimo Monistero, ne* 
superiori claustrali non potere mai esser soverchia 
la carità j e dove per condizione di natura abbiasi 
a dar in eccesso, tornar meglio l’ecccder anzi iit 
dolcezza, che in rigore j e chi di ciò si udisse 
tacciato, consolisi in su l’esempio di Cristo no- 
tato anch’ egli pe’ Farisei di troppa dimestichezza 
co’ peccatori* Hic peccatórts respicit, ir manducat 
cum tUts. Quanto a Caterina troppo altamente per 
essa si dichiarò tutto il Cielo nell* approvar quel 
suo spirito di carità assicurato in ogni suo fatto 
dall’ eccellenza de* suoi motivi, dall* altezza de* 
suoi esempi* dall’evidenza de’ suoi miracoli. E 
ben diè ella a sentire fin da’ primi anni del suo 
governo, che in questo suo genio pietoso, il Cie- 
lo era per essa a mille ?!^iare ripruove Appena 
eletta, la prima volta Badessa i’ avreste veduta 
correr di camera in camera a cercar dell’ inferme , 
e fattele immantinente rizzar da’ letti renderle sa-» 
ne a’«lor ministeri con tanta grazia e prestezza, 
che proprio vi sareste creduto di veder Cristo là 
sotto a’portici di Betsaida , o nelle piazze della 
Giudea , quando ogni passo segnando di benefizi 
pertransih bene factendo , sanando omnes . Dal 
sentir ella sì c^o a Dio coiiesto suo Spirito prese 
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cred’io fidanza di condursi a tali eccessi di carità, < 
che n’ebber sovente a stupire gli Angioli stessi . 
Dio buono! chi crederebbe, che per affetto di 
carità talun potesse sì fattamente spogliarsi d*o- 
gnì sua cosa, che non avesse di suo neppnr se 
stesso? Voi temete, dicea già Caterina , ad affida- 
re talvolta le pusillanimi: voi temete , o FigliuO: 
le, della divina giustizia, ma state pur di buon 
animo, entro io mallevadrice per voi, pagherò io 
pe* vostri debiti, do fin d’ora tutte T opere mìe 
satisfattorie a vostro sconto, s’elle non bastano, 
salderò il resto coll* offerirmi io per voi alla pena 
tutt*or dovutavi in Purgatorio, Deh mie Figliuo- 
le , che debbo io per voi temere' di Purgatorio ; 
se io in grazia d’ogni qualunque siasi peccatore 
non temerei 'dl ;scendere vìva vìva fino all* infer- 
no ? Sì mio Dio, fabbricate ancor se vi piace un 
nuovo inferno più tormentoso , in cui , salvo la 
perdita del mio ultimo fine , soffra io sola tutte 
le- pene a soddisfarvi di tutti i torti , che vi si 
tanno dal mondo ingrato. Badate qui , oN. , non 
iscambiate: non è egli il Redentore che parli, 

ella è Caterina, ma sì altamente investita de*sen- 
tìmcnti del Redentore, che col divino originale 
per poco la copia si confonde, mìentre questo fu 
appunto r ultimo colmo di carità, a cui pertossi 
Pamor di Cristo inverso i peccatori, non dubitar 
dì soffrire per lor salvezza pene d’inferno. Do^ 
Jvres inferni circumcicderunt me . Ciò udito dì Ca- 
terina , che più vi aspettate, ch’io dica de* suoi 
miracoli? Eran anch’essì a genio del suo bel cuo- 
re , spiravan tutti carità ed amore. Eran a prò* 
de'corpì guarigioni instantanee, ciirazìoni perfet- 
te; erano a pro’deH’anìme discernimento di spi- 
riti, penetrazione ne’cuori; erano quando a lustro 
delle persone, quando a conforto deile-città prò- 
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fezie di ‘lieti eventi, e di future vittorie. Questo 
stesso mio pulpito mi ricorda l'innalzamento agli 
altari da lei predetto a Bernardino da Siena, il 
quale qua fu salito a ragionare, lascio a me To- 
iior di succedergli, e il rossore di non somigliar- 
gli . Coteste stesse contrade mi rammentano di te , 
o Bologna, la felice riuscita da lei promessa alle 
tue armi contro agli arditi inyasori della tua li- 
bertà. O Città miai eh' ella 'ti volle bene quest* 
inclita Protettrice? Così grata com’ella era d'af- 
fetto pensa se mai .potè cancellarsi dall' animo le 
dolci accoglienze, che le facesti al primo ingre.sso 
nelle tue mura. Ben-sai, ch’ella anche colà dal 
Cielo ama di ri conosce rtisi debitrice . E tu vedi 
ogn’anno cogli occhi .tuoi di Bori e lini scelti.ssimi 
ornarsi l’ara al gran Sagrificio nella Basilica del 
tuo S. Pietro ad onorarne la festa , ed -a ricordar 
per man delle figlie il cuor della madre verso Bo- 
logna . Que* fiori e que’ doni tornan ogn’anno di- 
cendovi, o Bolognesi, che Caterina vi è obbli- ' ' 
gata. Quale* per lei più dolce impegno di prote- 
zione, quale per voi più forte stimolo alla fidu- 
cia! Se non che all'uno e all’altra troppo mag- 
gior caparra, e troppo più caro invito son quelle 
spoglie incorrotte, ch’ella di se lasciovvi in par- 
tendo da voi . Sebbene chi la può credere da vot 
dipartita, s’ella tuttor rimase tra voi sì viva? 
Questo è il passo, acuì mi affrettava di giunge- 
re lasciando tra via molte sue maraviglie per ar- 
rivare a veder in lei stessa Ìl maggiore de’ suoi 
tniracolì . Oh qui sì che risalta nel suo merigio la 
gloria del Redentore: Gloria ejus in te •Dìdebìtur^ 

La gloria di Cristo passìbile e mortale fu espres- 
sa nella sua vita: la gloria di Cristo impa.ssibile 
ed immortale vien figurata nella sua morte : glo- 
ria ejus in u videbitur. Non vi ha mistero, il 
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quale tanto palesi la gloria, ed assicuri in noi la 
credenza dell’Uomo Dio, che il suo risorgere da 
se medesimo a nuova vita: chi lo vide morire, 
lo credè uomo, chi lo vide risorgere, lo credè 
Dio, dappoiché nè-ahrd che Tuomò potea sc^gia- 
cere'a tal morte, nè altri che un Dio 'operare sì 
/atto risorgimento, A me sembra pertanto, che 
a mantenere viva nel Cristianesimo la credenza 
di un tal mistero, e in esso la più bella speran- 
2a di noi Cristiani , lasci egli Dio nella sua Chie- 
sa de* corpi mirabilmente incorrotti, i quali anche 
Innanzi al lor risorgere già paion risorti. Ma in- 
fra tutti par che Dio altamente compiacciasi di 
segnalar Caterina ; mentre non vi ha forse corpo 
incorrotto,"' di cui si sappia, o sì vegga altrettan- 
to. D\q buono! al vederla qual' ella è di presente, 
chi non direbbe essersi intorno a lei messo in o- 
nera quanto è di mirre, e di balsami più eletti! 
£ pure ella si giacque un mese intero in un suolo 
inzuppato di larghe' piogge là nell’aperto d’ un 
Cimiterio; per ben dieci anni si tenne assisa en- 
tro a un raovevole tabernacolo ,' onde mostravasl 
ad oghi brama de’chieditori; per ducent’ anni con- 
tinuò nell’ antica sua Chiesiuola entro , a picciola 
nicchia, dove non che l’aria, il fumo stesso, e 
la vampa degli accesi doppieri • potean offenderla 
in gran maniera • Ma sia che si vuole , se le in- 
tarlano, le seggiole, le si shlan gli arredi, le si 
sdrùelscon le vestimentaj ed ella che^sente in- 
torno guastarsele c^'ni sua cosa , pur non sì guar^ 
£ta ,, e a chi tratto tratto si muta di seggio e d* 
abiti , par che rimproveri sorridendo , che non prov- 
vegonle a più lunga durata' ? Ma quelle man ver- 
ginali, che la governano, troppo hanno cara la 
dolce necessità d’ esser sovente a rivestir quelle 
membra, onde resta tanta fragranza nelle lor di- 
ta 
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ta , e derivasi tanta dolcezza ne’ loro spìriti. Era 
egli appunto in que’ sì spessi travestimenti e tra- 
sporti , che in lei avvisavasi tanta morbidezza di 
carni cedenti al tatto , tanta flessibilità dì giun- . 
ture snodate al moto, tanta interezza di partì e- 
senti da offesa . Parve egli talor sì geloso quel sa- 
cro corpo d’ognì sua menoma particella, che alla 
morte non volle cedere neppur Pugne già rita- 
gliatele, e ricresciute in su gli occhi medesimi 
di chi ne prese. Ed affinchè non fosse creduto, 
ch’ella tutta intesa a guardar l’apparenza, e a 
difender la superficie serbasse un bel di vernice 
senza sostanza, si provarono ferri esperti a passar 
oltre la pelle, e dalle accorte punture ne spicciò 
sangue il più caldo e vermiglio, che mai siasi 
tratto da vena viva. Nè mai ella per replicar d* 
altre pruove sì restò dal dar sangue, talor anche 
piovendone dalle nari in lunghe stille, quasi av- 
visando non esser mestieri di farle forza, per trar 
da lei que’ segni di vita , eh’ ella da se medesimi 
di buon talento rendea. Oltreché se il ben essere 
della persona si avvisa siccome dicesi dalla ciera, 
chi può non crederla vìva all’ avvisar in lei quell’ 
aria di volto, quelle soavi fattezze tutte sì pro- 
prie , e tutte sue ? , Rispetto ad esse io debbo qui 
ringraziare la morte , che a quel volto più ebbe 
assai di riguardo che non ella medesima, la qua- 
le a forza di penitenza, e digiuni l’avea ormai 
strutto e consunto. Onde quant’ella per volonta- 
rie macerazioni perdette in vita , gliel credereste 
restituito fuori d’ognì uso per morte , la quale o 
non potè, o non seppe dividere tutta l’anima da 
quel sembiante. Veramente odo chi dice, ella è 
sì viva, che non le manca nulla al parerlo, ad 
esserlo non le manca che la favella. Ma chi vi 
ha detto che questa ie manchi ì non sapete voi . 

dun- 
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dunque pur quante volte ella parlò} Non udiste 
voi mai, ch’ella anche dopo sua morte resse in 
grado di Abadessa il suo Monistero , che ciò fu 
. un anno intero } Che per tutto un tal tempo a 
lei si ricorse in ogni bisogno, ella si consultò in 
ogni affare, e da lei s’ebber sovente in chiare 
voci gli oracoli, e le risposte; ed era usato il dir- 
si pel Chiostro or d’una or d’altra disposizìon 
quivi fatta, o mutazion eseguita} Così vuol Ca- 
terina , così ella ha detto , così ella ha comanda- 
to} Vi ricorda egli di quella illustre fanciulla da 
lei chamata per nome di mezzo al folto popol 
raccolto in sua Chiesa; da lei eletta a professar la 
sua regola , a guardare le sue reliquie , trasportare 
il suo corpo, del qual divoto trasporto ella co* 
cenni, e col volto ne mostrò il sensibile gradimen- 
to } Se cotai cose non fosser elle avvenute sotto a 
tant’ occhi, corse su tante lingue, scritte per tante 
penne, chi inai T;ivrebbe credute} Che faran qui- 
vi i miscredenti} che dirà l’Ateo intorno all’ es- 
ser di Dio ? che sentirà l’Ebreo del potere di Cri - 
' sfo } che crederà l’Eretico della verità ed eccel- 
lenza della Cattolica Chiesa ? Potran eglino a me- 
no di non arrendersi a confessare , che la gloria 
divina nella mirabil incorruzione di questo corpo 
troppo è palese} Gloria ejus in te 'videbitur? Qnal 
setta, culto, o religione nuova, o antica fuori 
del Cristianesimo , la quale possa mostrar a dito 
tali spettacoli } Chi ha mai veduti così soprav- 
vivere} Chi mai uditi così parlare i lor morti? 
Oh prodigi, mi vien talento qui d’esclamare-, o 
portenti ! E dove siete voi Caterina } dove vi cer- 
• chiam noi per aiuto? da qual lato venite voi per 
soccorso} dal cielo, o dalla terra? Se colassù voi 
saliste, come quaggiù vi restate ? Se là regnate con 
gli Angioli , come parlate quaggiù con gli uomi- 
ni? 
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ni? Avete voi già partita la vostra gloria parte 
alla bell’ anima in Cielo , parte al cor^ beato qut 
in terra? O il vostro amor vi divide in due vite, 
runa gloriosa con Dio, l’altra pietosa inversa 
noi? Così dunque vi compiacete di rimaner in Bo- 
logna, che in tant’anni ancor non trovate la via 
d’ uscirne affatto? Così dunque avete caro l’affet- 
to de’ Bolognesi , che non vi basti il gradirlo dal 
Cielo col patrocinio, se in terra noi ricambiate 
in persona colla presenza L Deh andiam anime 
mie, andiam sovente a’sapti suoi piedi a renderle 
grazie di tanto amore , andiamle innanzi come a 
Madre innamorata de’ suoi Figliuoli; andiamovi 
da Figliuoli rapiti dietro a tal Madre. A lei pre- 
ghiamo, ch’ella da Dio ci ottenga un vero spiri- 
to di pietà ^cristiana , affinchè sia sua gloria la no- 
stra vita, come la sua fu già ella gloria di Cri» 
sto. Gloria, ejus in te videbitur. 

SECONDA parte 

Dopo aver detto ad onor della Santa , ' a .dire . 
alcuna cosa in prò’ nostro, o N., ella è, non vi 
ha dubbio, una gran sicurezza e franchigia alle 
città cristiane l’avere fra le lor mura un protet- 
tore, o protettrice del merito , del potere , eh’ 
ella è Caterina. Tuttavia egli è saggiamente da 
avvertire, che il patrocinio de’ Santi, non è eglT 
ad assicurar le città , e le persone nè’ lor peccati , 
ma sì bene a trarnele e convertirle. Che d’altro 
modo, quand’elle sieguano a provocare di troppo 
l’ira di Dio, non ci avrà in Cielo mano sì forte, 
che vaglia a trattenerne il flagello . Sopra che mi 
rimembra aver letto di Caterina , ch’>elia fu soli- 
ta di comparire sovente in, Milano ad una vergi- 
ne Religiosa di santa vita , e d’ insegnarle di sua 
bocca grandi segreti delle cose celesti . Un dì fra 
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gli altri , che la pia femmina tratteneasi alla dl- 
rnestica colla Santa , la pregò ad interpor presso 
Dio le sue preghiere per la pa^e , e quiete del 
Cristianesimo, allora tutto in rivolta. A quella 
inchiesta turbò la Santa il sembiante, e data in 
un pianger dirotto : Ohimè, rispose, che Dio tròp- 
po altamente è sdegnato contro a' Cristiani pe’loro 
grandi peccati ! Io quanto a me pregherò , piange- 
rò, farò di tutto per addolcire l’ira di Dio, ma 
se i malvagi non restansi d’ irritarla, temo che in- 
nanzi air esser pregata, ella non piombi su le lor 
teste. Con ciò insegnando a’Cristlani che sotto 
alla protezione de’ Santi può ben egli tenersi il 
peccatore, ma non il peccato, A che vai dunque 
Il lor patrocinio? Vale ad ottener a’ protetti tem- 
po di penitenza, indugio a’ gastighì;, sentimenti 
ed affetti di nuova vita , e per tal via a camparli 
sicuramente dalla divina vendetta. Vi par egli po- 
co , o N, , r aver tra voi chi voglia , o possa ot- 
tenervi da Dio un tanto bene? Egli è certo un 
• gran che , il poter io francamente promettere dal 
pulpito a qualunque cuore il più duro, il più o-. 
stiijato che sia: sentite, se' vi dà l’animo d’ire 
oggi a’ piedi di Caterina , e pregarla per Dio che 
v’impetri dal Cielo spirito di compunzione, e di 
dolore pe’ vostri peccati , voi di certo ne otterre- 
te la grazia . Sia ella sopra di me questa impre- 
sa , disse già ella la Santa tuttor vivente in Fer- 
rara, allorché vennele detto di un certo facino- 
roso condannato al capestro, che non volea in su 
quell’ultimo rendersi per verun patto a pentimen- 
to e confessione delle sue colpe : sia egli sopra di 
me quest’affare, ci penso io. E tanto in fatti 
valse pregando e piangendo, che in fine le riuscì 
condurlo a confessione , e disporlo a morire con 
chiari segni di sua salute . Che se tal era ad im- 
. i pe- 
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pegnars! a salvezza de’ peccatori qui in terra, quan» 
to più fervido impegno piglierà ella per essi colà 
in Cielo? Se tanfo moVeasi per gli estrani, quan- 
to è per muoversi a prò de’ domestici ? Se non pre- 
gata dal rep sì vivamente s’ interessa per esso , che 
farà ella a favor di coloro, che ne là preghino? 
Sì sì, parmi già 'di udir,, ch’ella dica, so che 
colui , che colei punto non piegano nè a grida di 
Oratori zelanti , nè ad avvisi di Confessori discre- 
ti , alle ammonizioni di Parrochi e di Prelati, alle 
insinuazioni' de’ parenti e di 'amici: ma sia sopra 
di me quest’impresa} lasciate a me quest’affare, 
Fate che vengan da me:' io gli amo più di voi 
tutti; posso per essi alcuna cosa con Dio. Dite 
pur dunque che vengano quasi a maniera di visi- 
tarmi in mia casa. Rlcusaran essi dunque di far 
una visita alla lor Santa ? di porgerle una preghie- 
ra ? di domandarle una grazia ? Chi è in Bologna , 
il qual non venga a vedermi anche più volte in- 
fra l’anno? or veniteci un po’ una volta con quest' 
affetto di ottenere la convetsion dì vostra vita : 
Venite fiUt , aulite me , tìmorem Domìni docebo vos , 
Cari mìei uditori ,- non soh» io qui che ragiona , 
ella vi parla la vostra incomparabile protettrice ^ 
e madre. Ella richiedevi di questa visita , e so che 
il cuore non potrà reggervi a un atto sì discorte- 
se, Se avete cuore di darle una negativa,, mirate 
a chi , in che , e quando la date , ' 
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DETTO IN VENEZIA • ‘ 

NELLA “CHIESA DI S. LORENZO 
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Egru/imini Ó* vìdete Regem ia diad$mate * 

■ r Canf. 5. 

* • 

V,/uel Gesù Nazareno» che muor sì povero su 
quella Crocei quanto l’abbiano spogliato d’a- 
biti, e messo ig^nudo, non è però ch’egli tanto 
ancor non ritenga, da poter de’ suoi beni empier 
il Cielo, colmar la terra, e regalar tutto un mon- 
do. Chi fu che disse, ch’egli in morendo rimase 
privo di tutto il suo \ Ella è pur sua quella Cro- 
qe, onde già tanto pregiossi Elena Augusta , e ne 
adornò tante Chiese ? Suoi son pur essi quei Chio- 
di , onde si valse già Costantino per fren sì for- 
te contro i nemici del Cristianesimo , e n’ atter- 
rò tante schiere? Sua ella è per più d’ogni altro 
quella Corona , ond’egli alzando il prezzo alla pe- 
na , fece le Spine valer per gemme , e ne onorò 
tante fronti? Quand’ altro ei pur non serbi, altro 
ei non doni, che quelle Spine, chi mai portò nel 
morire fregio più augusto , o chi lasciò più ricca 
tesoro? questo è quel mirabil diadema', ch’ei non 
depose dal Capo, neppur per morte, affinchè mai 
veruno non fosse ardito a niegarlo Re , poiché vc- 
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.^ealo morir coronato. Questa ella è quella Coro^ 
na, dì cui amò V Upm Dio cinger le tempia, af- 
‘fin’di aver. pe* suoi cari onde distìnguerli alla rea- 
le , e ricambiarli da Re. A si gran sorte voi ìn- 
.fra' tutte venite elette. Illustrissime Vergini, e a 
voi mandò il Signor vostro quella sua Spina, qua- 
si accennandovi di dover fra- la schiera delle. sue 
Spose portar corona. Vedete voi a che Sposo vi 
consacraste? Che 'pegni ei manda? Che fiegr ei 
dona? Che splendor, che ricchezza, che gloria 
vien dal Calvario? Egr.edhmnì . deh non s'indugi, 
uscite tosto all* incontro d'unRe divino, uscite a 
conoscere nell* eccellenza del dono l'altezza del 
donatore: Egredimìnìy videte Regem in diademate. 
A chi vedrà non donarvisi più d’ una Spina, par- 
rà egli questo a prima giunta picciolo e pover do- 
no. Ah sì! egli è picciolo il dono, ma dì gran 
pregio, poich’egli è dono d'unRe. Egli è pove- 
ro il dono, ma di gran costo, poich'egli è dono . 
d’un Re de* dolori. Il dono è da Re , poiché ei 
rha tratto dalla corona; il dono è da Re de’ do- 
lori, poiché ei l’ha tratto dalla corona di spine. , 
Ed eccovi sciolto il nodo, e sviluppato il mistero 
di Cristo Re . Le sue ricchezze sòn povertà , le 
grandezze son patimenti. Apprendete d' onde es- 
ser ricche, come esserVgrandi , e cominciamo.^ 

Il, dono è picciolo, ma. dì gran pregio, poich* 
egli è dono d’un Re. La Sagratissima Spina, che 
qui si venera, o miei N. , certo è un’insigne Re- 
lìquia, un dono singolarissimo fatto dal Cielo al- ^ 
la Chiesa, ed al Chiostro di S. Lorenzo. Ma con- 
viene oggi distinguere tra^ Reliquie, e dono. Co- 
me Reliquia ella appartienisi alla Chiesa; concedo- 
no ella non può appartenere che al Chiostro. In 
qualità di Reliquia potè già Cristo mandarla ad 

ogni altro Tempio, ma in grado di dono non do- 
' vet- 
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vttt’egll darla che ad un Chiostro di Vergini fe- 
ligiose j e perchè ciò ^ o N. ? Perciò appunto eh' 
egli è un donò da Re , dono tratto dalla corona 
feale. Sopra che osservate. Egli è infallibile che 
tutto il regno voluto da Cristo in terra, egli è il 
regno poco plausibile della sua Croce, e perciò 
disse leggiadramente il Profeta j ch’egli portandosi 
in su le spalle la Croce, si recò io collo la Mo- 
narchia: fadus est prÌKcipatUs super humcrum ejus 
Quindi queiraspro intreccio di spine, 
comechè fittogli in capo a dileggio, intese bensì 
schernirlo da finto Re, ma senza .intenderlo inco- 
ronollo davvero; ed appunto sotto un tal crudo 
diadema per vero Re il riconobbero con Cirillo 
di Gerosolima, e con Ambrogio tutti i Dottori. 
Lasciò ben egli pertanto stracciarsi indosso la por- 
5>ora, e svellersi di man lo scettro, ma non già 
torsi di testa mai la corona, o il tltol di Re, Jc- 
sus Nazarems Kes . Nè dee giugnerci strano, di- 
ce Bernardo, che un tal Re non si cinga d’altro 
diadema, mentre s’egli è consueto de’ Principi il 
coronar di ciò, che offrono per tributo i lor vas- 
salli , noi che a Cristo non offeriamo che .spine , 
vogliam noi dunque che si coroni di fiori ? 
ìedìBa terra in opere suo; spìnas y ecco la nostra 
dovizia, spìnas , isn trìbulos germìnabìt . Stando dun- 
que che Gesù Crocifisso mai non apparve più Re 
d' allora, quando egli morì coronato di spine, ne 
siegue primieramente che a chi ei fa parte della 
corona , ei faccia un dono da Re : ne vieii per se- 
condo, ch’egli un tal dono non possa farlo che 
alle dilette sue Spose. Mentrechè in qual corte, 
o in qual mojido s'udì egli mai, che i Re sovra- 
ni tacesser parte della corona ad altra testa , che 
delle Spose Reine ? Resta sol dunque a cercarsi se 
veramente le Vergini consacrate nel Chiostro sie- 

no 
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no le Spose di Gesù Crocffisso. Ma qual saranno 
le spose d’iin tal Signore, se non son desse quell ■ 
incli-te Verginelle, le quali schive d’ogn’ altro spo- 
so terreno , lui solo venner cercando fra queste 
mura, nè d’altro amore mai seppero <^he sol del 
suo ? qual può mai darsi corrispondenza o intrin-* 
sichezza, ch’ella non passi tra lui ed esse} Egli 
in Croce, elleno in Chiostro; egli obbligatosi a 
non mai scenderne, elle legatesi a non mai uscir- 
ne : egli confittovi con tre chiodi , elle fermatevi 
con tre, voti; egli ci muore, e vi sì spoglia per 
elezion d’ogni avere, ^r dolore d’ogni conforto, 
per sommession d’ogni voglia; elle ci vivono, e 
per castità vi si privan d’ogni piacere, per po- 
vertà vi si spoglian d’ogni dominio, per obbe- 
dienza si sproprian d'ògni arbitrio. Che può vo- 
ler più egli in >?posa ? qual è mai altra che più 
il somigli} e quale per conseguenza più degna che 
s’incoroni? Ogni altra Vergine rimasa fuori del 
Chiostro , e noii per anche s' ha ella eletto lo Spo- 
so; e chi le ha a dar la corona * o vien promes- 
sa a sposo terreno ; e come gliel ha a dar Cristo ? 
A voi dunque soltanto, o sacre Vergini , e a tut- 
te le vostre pari ella è dovuta da Cristo la„sua 
Corona; dissi a tutte le vostre pari, tenendomi 
in termini generali; mentrechè, senza ch’io vi 
distingua infra l’ altre nel merito, a voi basta 1’ 
esser distinte nel dono. Tuttavia quando pur mi 
pigliasse il talento di abbatter tutti ì ripari del- 
la vostra modestia , e andar in voi rintracciando 
alcun titolo da fondarvi tal distinzione, rinver- 
rei forse il perchè, comune essendo alle Vergini 
d’altri Chiostri il merito della Corona, pur a voi 
solo sia fatto il dono. Ma quando bene io di voi 
taccia e quella illibatezza dì vita, a cui v'im- 
pegna ancor per decoro l’altezza del nascimento^ 

e 




i^i - ■ P.4NEGIRTCÓ . 

e quella sommession religiosa , pèr cui anche I 
*, vostri domestici ministeri piglian tutti il nome 
dell'obbedienza; non può già. egli dissimularsi a- 
gli occhi dì cotest' inclita ^vostra Patria quanto voi 
i^nunziaste di onori , di tìtoli 5 di grandezze per 
isposarvi fra questè mura ai Redentor Crocifisso. 
Comunque sìa comun difetto de’ secolari, il mirar 
ne^ Claustrali ciò che posseggono , non ciò che la- 
sciano 5 pur tuttavolta troppo egli è chiaro a ve- 
dersi , che senza am aItro.spropriamentp di gran 
Ricchezze non potea da tante case raccorsi in un 
sol chiostro tanto gran fiore dì nobiltà Venezia- 
na. Or se allo Sposo-celeste colei piu porta, che 
più per esso lasciò, qual maraviglia dunque, che 
a dote così distìnti ei corrisponda con distinzion 
dì regalo ? A voi pertanto egli dice con speciali- 
tà d’invito: Fenì sponsa mea ^ e hen tre volte vi 
replica quel dolce^ vieni, affinchè intendiate il di- 
letto che prende di que’ tre voti , pe’ quali a lui 
he venite, veni sponsa mea ^ veni amica mea y ve- 
ni coronaherìs , Fu già costume antichissimo infra 
gli sposi di coronarsi il dì delle nozze: llliià com- 
pertum y nota il dottissimo Salazar , .tam sponsum 
quam sponsam in , nuptiis corona donat i solitos . Ma 
che dicean fregi sì fatti su le loro . tempia? dlcean 
vittorie, sìgnificavan trionfi. Voleandire, avver- 
te il Grìsostomo, che i due sposi per collegarsi a 
un santo affetto infra lóro, cran fino a queU’ora 
stati mai sempre impenetrabili alle lusinghe d’o- 
gnì altro affetto straniero : Jdcirco corona ìmpo- 
nuntur nubeìitium capiti , ut vi^ orice signa sint .... 
quod scilicet a voluptate antea superati non sint {a). 
Bella la figura se molti fossero i figurati! Che 
che ne sia, certo le lor corone come tessute di 
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fiori o finti o veri , parean più atte ad Ispirar mor- 
I bidezza, che a dehotare valore. Altre corone por- 

' tan le Spose del Crocifisso. A chi si cinge dì 

spine l’atto stesso d’incoronarsi è im trionfo: Ex 
spìnis , lo disse Ilario del Redentore , ex spìnts 
x' Christì corona vigorìa contexttur . Mercecchè a vo- 
ler coronarsi dispine ignude d’ognì dilicatezza di 
fiori, e d’ognl frasca di vanità, quanti dovetter 
vincersi non pur amori stranieri , ma per fili pro- 
pri affetti! O a quante, e quante di questo nobil 
drappello allora , quando fanciulle si licenzlaron 
dalle corone del mondo, per ire a chiuder la te- 
sta sotto le spine del lor Signore , venner propo- 
sti splendidi parentadi , eccelse nozze , grandiosi 
appannaggi ! quale attrattiva spiegossi loro in su 
gli occhi d’agi domestici, d’illustre treno, di si- 
gnorili comparse! Che dolci partiti del Genitore, 
che pianti teneri della Madre, che mesto desola- 
f mento della famiglia ! Ad inviti sì lusinghevoli , 
credete voi che punto non si sentisser commover 
di naturai tenerezza ? -Non a vean già ellé un cuor 
di bronzo: sentivan elleno gli assalti del sangue, 
ma li nieg^van la resa; cogliean dal mondo gli 
amplessi , ma gli fuggivano dalle braccia , e tra lo 
voci della natura rispondendo alla grazia, non ve- 
dean l’ora di mutar casa, di cambiar abiti, e d’ 

esser quivi col piede, dove già da gran tempo sta- 

van col cuore,. Evvi più. forte distacco, più no- 
< • bii fuga , volo più eroico ? Dove mi troverete più 
di contrasti vinti , di affetti repressi , di battaglie 
finite per ottener un trionfo cinto di spine? Può 
egli Cristo’ niegare la sua corona a chi riporta le 
sue vittorie? E^Oy dicea già egli, ego vici mun~ 
dum. E siccome io vincendo il ipondo incoronare 
, mi volli da vincitore, così del fregio della mìa 

/ • testa vo’ che s’adornin k vincitrici del mio riva- 
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It . Corona ex spini s plexa ante ctficem, confirmahit 
vfBoriam dicenùs : confidile , ego vici mundum , è ri- 
flessione di S. Germano; Idcirco corona imponuntur 
capiti , quod a voluptate superata non sìnt , è ragio- 
ne di S. Crisostomo ; Ex spinis corona viBoria con^ 
texitur , è acclamazione di S. Ilario. Da ciò ione 
traggo j che non pur Cristo della corona di spine 
non potea darne che a voi Sue Spose, ma ch’e- 
gli ncppur poteva darvi d’altra corona , perciò ap- 
punto , che questa ella è la corona , per cui egli 
è Re, e per cui voi siete Spose. Quind’i’o riflet- 
to , non senza arcano di misteriosa figura aver già 
Dio disposto, che prima ancor dell’arrivo di Cri- 
sto al mondo, già le spine nascessero da reai cep- 
jK), affinchè poi da esse spuntasse un dì la Reina 
delle corone. Non è egli questo un pensier mio: 
già voi saprete dalle Scritture; che fra la schiera 
degl’t alberi venne lo spinò eletto in Re. Tal ele- 
zione e un apologo, e chi no! sa? ma sotto finti 
colorì cuopre un gran vero , e perciò tutta regi- 
strasi per sottile colà ne’ Giudici al capo nono. 
Possibile , che se le piante volean Re, non trovas- 
ser nel loro ruolo miglior soggetto d'un ispido spi- 
no ! Qui sta il mirabile y o miei N. , che fra esse 
vcnner bellissimo conosciute teste piò meritevoli, 
più capaci. S’'andò da piante più illustri, si ten- 
taron le più fruttifere, e meglio stanti, ma tutte 
al pari scnsaronsì dall’onor delT Impero, Su qual 
motivo? Sentitel di bocca loro medesima r lerunt 
Ugna, ut ungerent super se Kegem, dixeruntque oli- 
va’ inaper a nobis : No rispose l’Ulivo che voi di 
un ricco privato fareste un povero Re: qua respon- 
dìt: numquid possum deserere pingteedinem meam,- is' 
venire ut inter Ugna promovear ? Andaron dal Fi- 
co : veni super nos regnum accìpe . No, riprese 
egli , che per colmarmi d’ onori mi spogliereste di 
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frutti : Numquìd possum dcsererc dulcedincm metwi , 
f/iiBusqiie suavtssìnios , rre ut inter c<xtera /i^nci 
protnovear ? Tentlam la Vite: locutanud sunt li^na 
advitem, veni impera nobìs . Ah rispos’ ella «.'on 
civile ripulsa, come poss’io tra le cure 4*?1 rej no 
maturarini in sul capo le mie bell’ uve? Voi per 
crearmi reina mi fate perdere la corona: Numquti 
possum desercre Xnnum • meum , quod lesti ficai Deum ^ 
homincs f iy inter -ctetera promoverV? Pei* farla* 
brieve, si giudicò dalle piante di andar dallo Spi- 
no, e per mostra di piiìi speciosa apparenza d’ an- 
darvi tutte; torse tra lor divisando , ch’egli dato- 
si per soddisfatto dell’onor dell* offerta, nè accet- 
tcrebbela 'Come indegno , nè pretenderebbelà come 
armato : dixemntque omnia Ugnq^ ad rhamnum , ve- 
ni ò' impera super nos . Ma credereste? Lo Spino 
accettò, senza replica il diadema più egli pronto a 
riceverlo, che non caute elleno a proferirglielo. 

E già recatosi in gran contegno, sentite, disse 
con signorile acutezza, sentite legni onorandi: Se 
m’innalzate da sefino, inchinatevi sotto dell’om- 
bra mia : se mi pigliate ad ischerno^ esca imman- 
tinente da queste siepi un fuoco.divoratore che vi 
consumi . Oh mirate come prèsto si prende, il tuòn 
del comando, e l’aria del minacciare : Si vere me 
Kegerri consùtuitis , venite , Ì3n sub umbra mea re- 
quiescite si > autem non vultìs , egrediat'ur ignis de 
'rbamno is* devoret cedres libani ^ Rifacendoci su 
questa strana elezione osserviamo, o N. , che gli 
alberi ^nepo scusarsi dal regno mostraron senno, 
ma non coraggio. Lo Spino all’opposito nell’ ac- 
cettarlo ebbe coraggio, ma non fortuna. I primi ; 
mostrarono senno, mentre ben s'avvisarono non 
poter essi , senza grandissimo scomodo delle lor 
piante reali, pensar al comodo di tutte l’ altre vas- 
salle: perciò convennero la vite, il fico, l’ ulivo 
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a dare per impossibile la riuscita delle lor frutte, , 
quulor uscissero da condizioii di privali; Numquid 
pojsum daerere pinguedinem mcam, ditlccdincm meam^ 
vìnto» mcumP Ma non mostraron coraggio, poiché 
non t'bber mai cuore di anteporre al ben proprio 
il j-ubblico bene. Lo Spino ebbe coraggio, men- 
tre non vi vuol già poco spirito a voler reggere 
cotanto illustri vassalli, senza potere de’ lor ser- 
vigi o trarne egli alcun frutto, che la sua pianta 
no ’l -porta , o render loro almen frasche , che i 
orni suoi non ne danno . Ma non ebbe fortuna ; 
poiché vedendolo tanto incapace di dare , che di 
licevcie, tutti il rispettano, nessuno il siegue . 
Jscco pertanto la differenza tra gli alberi di lor 
fortuna: le piante suddite, perchè fruttifere han- 
no gran corte, ma senza regno j l’alber sovrano, 
poiché infecondo , ha gran regno , ma senza cor- 
te , ifuttavolta si fe poi palese in progresso de’ 
secoli a chi fosse toccata miglior ventura, men- 
tre solo infra tutti lo Spino sortì la gloria di sa- 
lir su la testa del Re de’ Re; solo ebbe forza di 
fiaccare l’orgoglio della Sinagoga superba, la qua- 
le siccome pianta ribelle, adiratasi a trattar con 
dileggio le spine, destò in essa quel fuoco vendi- 
catore, che la consuma: Egredìatur ìgnis de rha- 
tnno tnso , i^ri devoret ccdros Libanì . Ma per iscen- 
der dal trono di questi mistici sensi al basso d’ 
una morale più piana; che vale a voi, o monda- 
ni , r esser quasi piante fruttifere sempre cerchia- 
te dì seguito e di avventori , se voi intanto vi- 
vete schiavi infelici di quella roba medesima, c 
di que’ beni , onde vi fate superbamente chiamar 
padroni? Padroni allor di vero sareste , quando pu- 
re dipendere non voleste da quella terra , in cui 
ite sempre più addentro colle radici per trar più 
sugo a quelle frutte infelici , che sì vi pesano sn 
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d’ognt ramo. Come può essere padron di se chi 
resta schiavo del suo ? Miseri cuori ! si vede bene, 
che siete usi a servire da quel medesimo numquìd 
possunty che sì sovente vi, esce di bocca per non 
uscir mai dal cuore. Numqutd possum descrere ptn~ 
ouedinem meam , gridai! que’ ricchi invischiati nel- 
le lor pingui sostanze: Numquìd posstim desererc 
dulcedìnem meam, sdamai! que* dilicatl , rimasti là 
tra le pazzie de’ lor piaceri : Numquìd possum de~ 
serere vi»um meum, strillai! quegli ambiziosi ub- 
briachi dal-fiimo de’ lor onori. È questi sono esst 
dunque i padroni del mondo ? Intanto venga ta- 
lento allo spino di spogliare detti alberi delle lor 
frutta, che sarann’ eglino allora? converrà pur ar- 
rendersegli , che finalmente egli è Re , le spine , 
o i travagli, che vogliam dire, finalmente gover- 
nano il nostro esigilo. Piacciavi, o sacre Vergini, 
di riconoscer qui meglio la vostra sorte sopra la 
misera condizion de’ mondani. Tutte le lor ama- 
rezze, quante ne ingoiano, tutte alla fine derivaii- 
si da qualche o perdita de’ lor averi , o turbazion 
de’ lor gusti , o fallimento delle lor pretensioni : 
or voi da quel dì avventuroso, in cui a tutto ciò 
rinunziaste per isposarvi al Crocifisso , usciste fuor 
dall’ offesa di cotai dardi . E con ciò quegli , che 
ad essi son travagli , per voi son venture ; ciò 
eh’ essi soffron per forza, voi vel toglieste per e- 
lezionej quelle spine in somma che ad essi recati 
punture , a voi forman corona . Si vere me rcgem 
constìtuitìs , dicea pertanto con gran mistero lo 
Spino , requtescUe sub umbra mea : perchè tra’ pru- 
ni chi vuol dibattersi , vi si punge ; chi sa posar- 
visi , vi .s’incorona. O quanto meglio perdo tor- 
nato sarebbe o aliavite, o all’ulivo l’accettar es- 
si l’impero anche a costo del lor avere, mentre- 
chè allora potuto avrebbec obbligare lo Spino co- 
me 
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me vassallo a tener loro il diadema; ed è un bel 
riposare sotto le spine, quando si stanno sopra del 
capo per ornamento , non per dominio . In tal gra.^ 
do son esse su l’adorabil testa del Redentore. E- 
gli fu il primo del reai ceppo di Davidde, che 
cominciasse a regnare 'Su tutto il mondo, perchè 
fu il primo a spogliarsi di tutto il mondo;' e per-- 
ciò egli fu runico, il quale potesse obbligare an- 
che le piante reali a coronargli le tempia. Eì su 
l’ignudo suo trónco, divenuto già superiore a quan- 
ti travagli può dar la terra , acquistò tal maggio- 
ranza sopra le spine , che vinta ogni lor puntura 
dovetter cedersi al vincitor per corona. Ed ecco 
perchè già Cristo si dichiarò sì altamente di non 
aver regno in terra; Kegnum meum non (st de hog 
tnurtdp. Egli è Re, ma di un mondo, dove non 
regnai! le spine, che dove le spine han Regno, 
ei non può esser Re , o perchè sempre esposto al- 
la lor puntura, ,0 perchè sempre privo di lor co- 
rona. Troppo bene pertanto l’ indovinaste , o sa- 
cre spose del Crocltìsso, allorché per regnare con 
esso, con esso usciste dalle contrade del basso 
mondo, Regnunt meurn, voi pur diceste con isde- 
gnoso rifiuto a chi vi offeriva grandezze umane, 
regnum meum non est de hoc mundo. lo me ne vo 
pe’ sentieri invisibili d’ un nuovo Regno. Vmxm 
petit , hiinc requiram , ut inhsbitem in domo Domini . 

Ed eccovi tosto venuto incontro il vostro Sposo 
divino, il quale recatosi al capo la man reale, 
ne trasse quindi una Spina per farne a voi, quel 
gran dono, che qui si adora. Il dono è picciolo, 
io torno a dirvelo, ma egli è di gran pregio, 
poiclà’egli è dono d’ un Re. Grande egli è il pre- 
gio di questa Spina, poich’ella è gemma della più • 
augusta corona, che mai posasse su fronte umana: 
grande egli è il dono delia corona , perchè di que- 
sta 
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sta non può il Re farne parte , che tra le spose : 
grande la condizion. delle spose,, poich’elle cin- 
ger non possono d’altra corona, che del lor Re. 
Quanto voi già imprendeste per Dio, tutto figu- 
rasi nel reai dono di questa Spina. Qui lo spo- 
glio magnanimo d’ognì speranza terrena, qui la 
vittoria perfetta d’ogni mondana lusinga, qui la 
sovranità indipendente da ogni umana ventura. 
In questa Spina ricordasi ciò che voi foste , ed 
incoronasi ciò che voi siete ; ella a voi mostra le 
qualità dello Sposo, e a lui impegna le vostre. 
In essa scorgesi e perchè egli vi elesse , e come 
voi lo eleggeste. Che dono è questo, che tanto 
vale ì Che Spina è questa , che tanto adombra ? 
Che cuore ebbe Cristo nel darvela ? Che affetti 
sentite voi nel riceverla? Ah che il dono di que- 
sta Spina nessun l’intende, se non chi ’l merita; 
neesuno il merita, se non chi l’ama! Voi felici, 
che assai più ne intendete di quanto io seppi dir- 
ne ! Ma volli dirne. Illustrissime Vergini, affin- 
chè le genti del secolo invaghite d’una corona, 
che mai non cinsero , se mai non ebber il merito 
di portarla, abbiano almen il merito d’ invidiarla . 

SECOVDA PARTE 

Il dono è picciolo, ma di gran pregio, poiché 
egli è dono d’ un Re: di ciò si è detto; il dono 
è povero, ma di gran costo, poich’egli è dono 
d’un Re de’ dolori. Gran differenza vi ha, o N. 
tra il pregio e il costo d’ogni qualunque siasi do- 
no. A chi ’l riceve il dono è di pregio, ma non 
di costo; a chi lo fa il dono è di costo, ina non 
di prègio . Riceve Cristo da noi le spine non già 
in dono, T ma in pena, e perciò furon esse a un 
tempo e spine a trafiggerlo, e corona a schernir- 
lo, ma per voi sue spose egli della sua pena ne 

ha 
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lì a fiuto un clono, affili di rendervi e bello 11 cuo^- 
re per compunzion della Spina , e ricco il capo 
■ per r ornamento della corona. Quindi poiché tal 
è la natura di questo dono, ch’egli è indivisibil- 
nìcnte una parte della sua corona , e uno stromen- 
to del suo dolore , per far palese ch’egli jhtendea 
più d’ onorarvi che dì ferirvi, vi mandò sol una 
Spina , mentre così in mandandovela come parte , 
della sua corona, non potea darvi di più; come 
stromento del suo dolore , non poteva darvi di 
• meno. Qualora trattasi di far regalo di pregio , 
nessun si truova più liberale di Cristo, poich’e- 
gli arriva a donare della corona j qualora trattasi 
di far presente di pena, nessuno trovasi di lui più 
parco, mentre d’ima intera corona non manda più 
. d’ una Spina. Di qui s’intende, perchè mai Cri- 
sto dicesse d’ esser rimasto solo al pentire: torcular 
calcavi solus ; de gentìhus non est vìr mecum i 
perciò appunto il dicea, che il suo patire rimase 
dì sì gran tratto superiore ad ogn’ altra, ch’egli 
vi può avere seguaci, ma non compagni; non est 
vìr mecum . Però udite, ch'egli invitando le genti 
a contemplar le sue pene: attendìte Ì3^ vìdete si 
est dolor ^ simili s sicut dolor metis: non le suppone 
già egli prive d’ogni dolore, ma bensì d’ogni so- 
mìglTanza col dolor suo r Vìdete si est dolor shm- 
lìs, A gran ragione pertanto egli chiamasi Re non 
pur de’ dolenti , ma de’ dolori ,- o perchè il suo do- 
lore medesimo gli formò la corona, o perchè la 
sua stessa corona fu il massimo de’ suoi dolori. 
Non è qui luogo dì stendermi a dimostrare quan- • 
to spasimo portasse a Cristo la sì atroce corona- 
zione dì spine, ma a concepirlo per sommo,^ ba- 
sta avvertire la differenza, che vi ha nell’uomo 
tra il capo, e Taltre sue membra. Multum inte^ 
rest , dicea iìlpsofande Agostino , ìnter caput 
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estera membra . In Ci-eterh non sentìs ntst taSum . 
Nell* altre membra non si risente all’ offesa, che 
il Solo tatto il men nobile e più grossolano tra’ 
sensi: In capite autem <Ì5' vides, iy< o/faci s , isn au- 
dis y Ì 3 r< gustas ^ is' sentii, e perciò nella testa a- 
dorabile del Redentore, siccome in seggio univer- 
sale di tutti ì' sensi, non poterono entrar sì ad- 
dentro le spine, senza ferirgli tutti ad im* ora con 
alto universale scompiglio de’ lor organi , delle lor 
fibre, de’ lor più teneri ordigni . Figurate che pe- 
na! l'^idete si est dolor sicut meus. Nè- perchè tan- 
ta siane l’estensione, vi deste a crederla meno 
intensa. Mentrechè udite. Dove che stlasi l’ani- 
ma, o tutta o sola nel caf^, o indivisibilmente 
stesa per tutto l’uomo, certo egli è fyesso tutti i 
Filosofi; ch’ella come nel capo esercita le funzio- 
ni più signorili d’intendere e di volere; così vi 
sta da R.eina quasi appartata nelle stanze più no- 
bili , ond’ella spedisce gli ordini per quanto dee 
farsi nell’ altre mèmbra, quasi in sua bassa fami- 
glia: quindi allorch’ella si sente offendere nell’ 
altre membra, ha sempre libero il ritirarsi con 
tutto il meglio di se nel capo, ‘come in apparta- 
mento non arrivato ancor dal nimico. E quivi è 
l’anima quasi città, a cui per assedio sien già at- 
terrati ì sobborghi e smantellate le mura, ma re- 
sti tutt’ora intatto il castello da farvi l’ ultime 
più vigorose difese . Ma quando poi dal dolorere- 
sti espugnata la testa, dove può l’anima più ri- 
tirarsi, e difendersi dal nimico, ch’ella ha già in 
casa ? In sino à tanto che ita lei restano intatti 
gli organi dell’ intendere e del volere, può ella 
con riffessiooi opportune tanto addolcire il dolo- 
re che appena il senta; ma dov’ella è ferita ne- 
gli stromenti del suo confòrto, che altre riflessio- 
ni può ella fare fuorché di dolore ^ ed a che alf 

tro 
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tro pensare , se non a ciò che le duole ? A tale 
stato era condotta l’ anima grande del Redentore 
tra le orribili trabtture delle sue spine . Ptr esse 
ei coronavasi Re de’ dolori , affine di restar egli 
tanto superiore ad ogn’altro al patire, quanto 
maggiore è il Principe d’ogni vassallo. Egli per- 
tanto a decoro del suo dolore fece bandire per tut- 
to il mondo, che dopo lui mai più altra testa 
portata avrebbe pari corona. Non erti ultra domui 
Israel offendicu/um y isr< spina dolorem ìnferens per 
cìrcuitum (c^p. 28. ): così egli per Ezechiele. Spi- 
ne che cingano tuttò il capo, ed offendano con 
tutte le punte , son niserbate al Re de’ dolori : 
nessuno speri altrettanto; non ci pretendano nep- 
pur le spose, che anche ad esse non si consente 
più d’ una Spina : Non crii ultra spina dolorem in- 
ferens per cìrcuitum. Mirate intanto, o sacre Ver- 
gini, quanto vi debba esser caro untai dono, an- 
che per ciò medesimo, ch'ei volle farselo costar 
tanto, a voi sì poco: e se arrlate di ricambiarlo 
da spose , pensate pure di avergli a far un tal do- 
no, di cui tutto a lui restine il pregio, a voi il 
costo. Ma io da voi cerco in fiore ciò, che ren- 
deste già in frutto. Il dono è fatto. Già voi col 
rendervi religiose, quanto v’ha di pregi^;vol nel 
mondo, il deste a lui: quanto v’è di penoso nel 
Chiostro , vel riteneste per voi , e con ciò ri ser- 
bando a lui il pregio, a voi il costo del dono, vi 
meritaste di poter dirgli con umile confidenza : 
Mio Signore, io col darvi tutta me stessa, vi det- 
ti non pur quanto ebbi , ma quanto aver mi po- 
tea nel mondo: è picciolo il dono, ma non è sen- 
za pregio, poiché egli é dono di sposa, che il 
tutto dà: è povero il dono, ma non è senza co- 
sto, poiché egli é dono di sposa , che tutto sof- 
fre; per ciò ch’io vi dò, troppo é l’cMior che mi 
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fate della cprona ; per ciò eh’ io mi soffro , poco 
è il dolor che mi tate, sol d’ una Spina. Se lascia- 
ste dividere all’ amor mio tra quelle spine, come 
corona non ne vorrei nè pur parte; come corona 
di spine la vorrei tutta , , Altre che spose di Gesù 
crocifisso aver non possono come tai doni ^ così 
tai sentimenti col donatore • 
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IN ONORE 

DI S. C A T E R I N A 

VERGINE- E MARTIRE 

Cui àssimilabo te? Hierem. 

TJna tenera {a) Verginella, che corre intrepi- 
da all’ aste e alle spade a dar la vita per Cristo 
medesimo, che sotto il velo di mirteriosi acci- 
denti. stassene quasi giudice , e spettatore segreto 
del gran cimento; uno stuolo di sante Vergini, 
che a un tempo stesso e venera l’invisibile spet- 
tatore , e cinge l’ incomparabil guerriera, già mi 
han formato tli quegli altari un tribunal di giu- 
diclo, dì queste mura uno steccato al valore, di 
questa Chiesa un teatro di maraviglie. Ma trop- 
po più strano mi giunge agli occhi il nuovo, in- 
treccio di personaggi , eh’ io pur qui veggo con- 
corsi all’alto spettacolo. Imperocché se Caterina 
entra oggi a battersi in sanguinosa tenzone , co- 
me non le assiste anzi Cristo dall’alto posto dell’ 

, invitta sua Croce , che non dal trono pacifico de’ 
suol altari? E s’ella oggi viene a consecrarsi mar- 
tire, come non son chiamate a vederla anzi le 
genti cristiane dalle lor carceri, che non le Ver- 

gi- ■ 

(a) A servizio , etl ornamento della Esposizione* del SS. 
Sacramento nella Chiesa ili tin iVIonisterp di sacre Vergini , er« 
disposto in sacra pompa il Martirio di S. Caterina . In quest» 
QecAHoae ucitofsi il Eanenirico . 
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gtnl religiose dalle lor celle ? Certo el.le sembrano 
poco conformi al nobil conflitto , la positura dì 
chi vi assiste , 'la profession dì chi ’i mira. Se non 
che a farcì alquanto più addentro, scuoprimento 
o N. , esser questo anzi che intreccio del caso , 
savio consiglio di chi ci aperse sì bella scena,' e’ 
vi raccolse tai personaggi , il mostrarci con ciò due 
propriissime somiglianze, T una de’ Martiri con 
Cristo Sagramentato, l’altra de’ Religiosi co’ Mar- 
tiri, per cui a un tempo medesimo divien oggi 
questo sacro ricinto, campo proprio non men a 
tale spettacolo , che a tai spettatori-. E con ciò 
resta pur soddisfatto s’io mal non veggo alla pro- 
posta del testo; Cut assimilabo te? Se dimandasi 
di quest’ihclita martire, dico ch’ella assomiglia- 
si a Cristo Sagramentato nelle circostanze dell’ am- 
mirabil sua morte: se dimandasi di questa illustre 
schiera di Vergini, dido ch’elle assomigliansi all’ 
inclita martire nella profession della religiosa lor 
vita: e tanto ba<^ta; diam’alle mosse. 

Dissi esser saggio consiglio il rappresentare l’im-' 
prese della gloriosa Martire Caterina innanzi à 
Cristo Sagramentato , per la gran somiglianza che 
con esso hanno i martìri nelle circostanze ammi- 
rabili della lor morte. Sopra che io rifletto, o N. 
che come in quell’ostia adorabile a un tempo stes- 
so si venera da noi Cristiani il massimo, de’ Sagra- 
menti , e si offerisce il massimo de’ Sacrifizi , così 
nell’ una e nell’altra ragione di sacrifizio, e di 
Sagramento, gran somiglianaa vi hanno i marti- 
ri, ne’ prodigiosi accidenti della lor morte. Egli ' 
è questo un sagrifizio di puro amore , in cui nul- 
la resta di quanto si offerisce, egli è un Sagrafnen- 
to di pura fede, in- cui nulla apparisce di quanto 
si adora . E per ciò che riguarda il sagrifizio , 
quello di Cristo sagrificato nell’ostia su’ nostri al- 
ta- * 
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tari rtorl piit* eguaglia iit vigor di soddisfazione di 
merito quello di Cristo medesimo sacrificato in su 
la Croce * ma in ciò che è consumare la vittima , 
per certo modo, lo sopravanza. Imperocché linai- 
mente là su la Croce a consumare il sacrifizio d’ 
im uomo Dio, bastò eh* ei desse la vita , là ove 
su* nostri altari convien piu oltit, ch’egli sacrifi- 
chi il corpo stesso i non vi serbando stilla di san- 
gue, né fil di carne: per ciò là su la Croce ri- 
masero morte le membra del Salvatore, ma qui 
distrutte, là restò corpo senz* anima, qui rimane 
ànima senza corpo, e per ciò tanto egli é pieno 
il sagrifizio, quanto già più non resta a noi che 
ricevere, a lui che dare, che non consumisi nell’ 
incruento olocausto. Sì, ma che hann’ eglino a 
far martiri con tal maniera di sacrifizio? dann’ 
essi forse nel lor martirio più che la vita per Cri- 
sto ? Certo , assai più , miei N. Oltre la vita sa- 
grìfican, dirò così ^ ancor Id morte. Imperocché 
con qual animo que* forti atleti credete voi che 
andar dovessero al martirio ? vi dovean eglino an- 
dare pronti a consegnar le lor membra non meno 
vive allo strazio, che morte all* insulto^ ben con- 
sapevoli, che rinsaiiabile crudeltà de*Tiraiini, 
poi che finito avesse d*infierire nelle lor vite, 
trascorsa avrebbe a incrudelir ne* lor corpi. A chi 
di noi, o N., non mette orrore una morte, la 
quàl non pur ci privi d*ogni lutto domestico, d* 
ogni onore funebre , ma così morti e insepolti sie- 
gua à trinciarci co’ ferri , o a sbranarci colle ta- 
naglie 1 Certo non ha l’umana giustizia dimostra- 
zione di più orribil risentimento contro i più rei 
malfattori, che di squarciarne i cadaveri, e im- 
pendérne i quarti su’ capi delle contrade : e come- 
chè tale esempio non colga al senso già estinto , 
gur carica in gran naniera su 1* apprensione dì 
’ it- chi 
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chi và a morire , e sa di aver quindi a fare della 
sua morte medesima nuovo spettacolo d* infamia 
alle genti. Tal era Tespettazione de’ Santi martì- 
ri : così offerivan eglino a un tempo e innanzi 

morte il dominio della lor vita, e ^lopo morte C 
onore della lor tomba.. Che se pur alla martire 
Caterina non venne fatro sì grave scorno , ne do'b-- 
biam saper grado a , quegli Apostoli, i quali tolto 
di mano a’ carnefici il sagro corpo nel portarono 
^ seppellire in sul Sina: forse a* mostrare la diffe- 
renza che corre tra la Sinagoga e la Chiesa j che 
dove star già non seppe 1’ Ebreo a udir la Legge 
promulgata fra i tuoni , quivi posasse 11 Cristiano 
a mostramela già sostenuta col sangue . Se non che 
il sagrifizio di questa illustre martire passa anche 
più. oltre ad una strettissima, somiglianza col sa- 
grifizio di Cristo Sagramentato j non pure nella 
pienezza, ma nelTamor di offerirlo. Egli c vero, 
che il diyln Redentore andò di pieno talento alla 
Croce : Oblatus est quìa ìpse 'Voìuit , pur non pef 
tanto, fece almen vista d’esservi tratto per forza 
de’ suoi nìmici , duxerunt eum ad Cah^arìì heum. 
Laddove al sagrifizio della gran cena, egli andò, 
egli corse , egli ne affrettò con fervidi affetti il 
compimento: desiderio desideravi hoc pascha man-- 
ducare vohiscum. Non altrimenti chi vide andar 
Caterina al martirio; non creda no, che oggi se 
r abbia tratta da’ nascondigli domestici o l’ infedel- 
tà de’ congiunti , -o la sagacità delle spine; Ella, 
ella stessa, prima ancor d’essere cerca o ricono- 
sciuta per donna cristiana, tutta investita di nuovo 
spirito fugge di 'casa, va a presentarsi all’Impera- 
dor Massimino , nè già in palazzo al segreto del 
gabinetto, ma nel tempio alla vista di tutta qua- 
si Alessandria quivi raccolta. Là giùnta leva alto 
le voci , urta’ la calca , turba i sagrifizi , e fattasi 
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al trono imperiale chiede d’esser udita. La for- 
za in lei dello spirito, le grazie della natura la 
reser a un tratto e meritevole di parlare , e rea 
di aver parlato. Tiitto il suo dire fu un tuono d* 
orribrl rimprovero contro il culto degli empi Dei, 
e 1-’ empietà del Sovrano adoratore . Pensate se av- 
vampò Massimino, se fremetter i Sacerdoti, se 
bisbigliò il popolaccio. Ella segnata a morte da 
cento dita , cerca da cento voti , mantien quel 
volto, ond’ altri sotto di un nembo di fiori an- 
drebbe in trioiìlo . Ben sente l’illustre Vergine,' 
che gliene dee andar la vita, ma questo egli è 1’ 
unico premio ch’ella desidera, a un santo vivere 
un bel morire. D^nna forse non era in tutto 1’ 
Egitto pari a lei di chiarezza di sgngue , in is- 
plendor di fattezze, in pregio di sovrannaturali 
virtù. Saggia sopra degli anni, forte sopra del ses- 
so, e in ogn’altro dono pari a se sola, maggior 
d’ogni altra; nessuna che più avesse che dare nel- 
la preziosa 'sua vita, nessuna che più bramasse di 
perderla. Nc son già vanti ma fatti. Ecco già il 
fiero apparato della sua morte , crudi stromenti da 
taglio e da puntai e d’essi tutta intrecciata un’ 
orrida ruota, su cui debb’ella stretta e ferita, da 
cento lati lasciar a brano le carni. Ben ella ha 
un cuore di smalto , se oggi anche a tal vista non 
si commuove.. Che ibrza di amore a sagiificare 
tal vita? Che forza di fede* ad incontrare tal mor- 
te? Già ne vedemmo l’amore nel Sagrificio, re- 
sta a considerarne la fede nel Sagramento. Tor- 
niam al riscontro. Mal non mi truovo, dicea già 
S. Bernardo, più dovizioso di fede , e più pc>vero 
'd’intelletto, d’allora quando considero le maravi- 
glie nel diyìn Sagramento; Jn ì^is omnibus fidt.s 
locuples mihìf ìnteikBus pauper (a). La ragion è, 

. che 

(») Serot. 33 . in Cani. 
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che in tal Sagramehto non pure nulla apparisce di 
ciò che si crede , ma si mostra anzi tutto il con- 
trario a ciò che si crede . Non potea Cristo ri- 
scuotere maggior fede da’ suoi fedeli , che in così 
nascondendosi a’ loro guardi: E vedete, segue 1’ 

Angelico, gran differenza che passa tra Cristo 
crocifisso, e Cristo Sagramen,tato . lA su ‘la Croce 
non apparivaci Dio, ma pur vedeasi ruomó; in 
quell’ostia adorabile non apparisce, rè è T uom , 
nè Dio: Ibi latcbat deitas, bic htet humanitas ; e 
con ciò resta oggetto di pura fede, e in quanto 
uomo, e in quanto Dio. Or riscontrando il mar- 
tirio còl Sagramento, veggo anche in questo ap- 
parire tutto l’opposto a ciò che si crede. Sem- 
bra che il dar la vita per Cristo sia egli* un do- 
no che facciasi , ed è anzi un dono che si riceve , 
e prima si riceve per grazia, che facciasi dalla 
natura. Sembra che il vero Dio in lasciare così 
perire i suoi forti , manchi lóro •d’assistenza, che 
non gli sottragga a’ tormenti: e pure allor è ap- 
punto che più gli assiste, quando così gli abban- 
dona : non ci avendo pruova maggiore d’ un Dio 
che assiste d’ un uomo che soffre; come non vi ha 
maggior religione, in cui si viva, di quella per 
cui si muore. Che se vi piace di passar oltre nel 
paragone, e per non troppo .allargarci in genera- 
le, ristringerlo al solo martirio di Cater’ma ; il suo 
presentarsi a morire tanto era in lei argomento 
di maggior fede, quanto a sì grand’atto non avea 
ella nè dal lato «i* Dio vermi visibil conforto, 
nè dal lato dell’ uomo vermi sensibile allettamen- 
tc : Lcitebctt deitas , latebat buminitas . Oh miei N. , 
egli è in oggi un bel sostenere anche col sangue 
la santa Fede di Cristo , or ch’ella è già divenu- 
ta sii venerabile a’ suoi nemici, e sì gloriosa »’'suoi 
invitti sostenitori . La faccia stessa del Crisliane- 
Tornìel. Tancg, O si- 
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c'imo contrassegnata, e distinta con tanti augusti 
caratteri della assistenza divina, invita oggi il 
Cristiano a dar quella vita , di cui non sì tosto 
avrà lasciata sotto. le scimitarre la testa, ch’egli 
è sicuro di salire in su gli altari col busto, o col- 
le ceneri. Laddove in que’ giorni torbidi della 
CHiesa^non vi avea in tutta Alessandria un alta- 
re, acuì prostendersi, o una croce, onde animar- 
si a morire pel Crocifisso. Altri nomi non risuona- 
vano, che delle deità egiziane: altro lume noti 
tralucea in questa notte profonda di gentilesimo, 
che da’ lampi degli editti Imperiali, onde intona- 
vasi strage e morte a’ Cristiani ; Latebat dettasi 
Nè meno dal lato umano trovavasì Caterina sfor- 
nita d’ógni sensibile allettamento. Un atto in don- 
na sì eroico di sfidare con franco viso la morte, 
non pur non le frutta onore, ma le carica scorno 
ed infamia . Il sol palesarsi cristiana egli è un 
volgersi contro fino’i medesimi genitori, divenuta 
ad un punto straniera alla famlglid, e al parenta- 
do. Non ha domestico che piìi la conosca, o con- 
giunto che più la curi: Latebat hutnanìtas . Dall* 
altro lato ella è in sul fiore de*^suoi begli anni, 

, r.e’ (!;ua!i sempre più i nc re sce' il morire. Ella c in 
grido d’ incomparabil talento, per-cui il vivere 
sempre è più caro. Perde ella a un tc^'po mede- 
simo la grazia del prìncipe, ii favore > del popolo, 
l’onore della famiglia,, la gloria della persona , nè 
altro allettamento. può più r^arle al morire, se 
non la sola sua fede, percifi*dempie a quanto le 
manca e di umano , e di. divino conforto ; Late- 
bat deitas , latebat huM'amtas. Ma che non può vi- 
'va fede in petto -•Cristiano ? Eccola di già con- 
dotta al patibolo, di qua e di là folla immensa 
che la precede e la slegue, ed ella in mezzo. 
Tra tanti volti che lei riguardano, mille affetti 
- . , si 
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Si scorgono,, in altri d’ira, in altri di compassio- 
ne, in tutti di maraviglia, in nessun d’allegrtz- 
za: questa è tutta sola. nel viso di -Caterina. Mi- 
ratela ; se pur veder la lasciano tante genti che 
la circondano. Tal è in quest’ora, qual già com- 
parve in pubblica letteraria, tenzone a trionfare 
del fasto di ben sessanta Filosofi scelti da tutto 
il Regno: e tal fa veduta condurre a Cristo i ca- 
pi più rigùardevoli della Corte , e fino i più stretti 
di sangue al tiranno : tale santificò già le carce- 
ri , franse le ruote, superò i tormenti. Chi la vi- 
de , chi la udì in quegli atti , come può fare che 
non la pianga in quest’ ultimo ? Sguainata la scimi- 
tarra , trema il braccio al carnefice , impallidisce la 
faccia, ella non gitta lagrime, non mette sospi- 
ro , raccolta la chioma , snudato il collo sola sospi- 
ra il colpo , di che ognun teme, lo stesso, che 
più d’ogn’ altro son oggi in obbligo di ogni cosa 
mirar, per non tacerne veruna , già più non reggo 
a vederne. Raccogliete voi sacre Vergini quel pu- 
ro latte , che in cambio di sangue sgorga dal tron- 
co capo, e sappiate che questo è il latte, di cui 
si nutre e cresce la vostra fede. Lodate T illustre 
Martire , ma non invidiate il martirio, che quan- 
to eir ebbe di somiglianza con Cristo Sagramen- 
tato nelle circostanze della sua morte, altrettan- 
ta voi ne avete con essa lei nella professione di 
vostra Religione . Se ragionassi oggi ad altro Chio- 
stro men religioso , men pio , temerei forse di Sgo- 
mentare le Vergini heironorarle da^Martiri, ma 
ragionando con esso voi allevate alla scuola di tal 
maestra , stimo di rendervi tanto più amabile la 
vostra vita , quant’io la mostri più somigliante al 
Martirio . 

i 

( Manca ta Jtconda Varte , ) 
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LÀ MADDALENA 

OVVERO- 

I ' 

IMMAGINE DI QUANTO OPERA LA GRAZIA • 
NELLA CONVERSIONE DEL PECCATORE 


Jiemìttuntur et peccata multa , quoniam dtlcxit 
multum . Lticas i. 

Cm vuol conoscere il dolce spirito di Gesd 
'Nazareno, vada oggi a vederlo colà in casa del 
Fariseo, doV’egli è in atto d’accorre a piedi U 
più rea Femmina, e’ piò contrita di quante forse 
sian mai ite in nome d’infamia, o in grido di 
santità fra le genti . ' Oh veggo io pure una vol- 
ta , dice il Crisostomo, chi va in cerca dì Cristo 
a solo oggetto di domandargli perdono delle sue 
colpe! Insino ad oggi non erano a lui ricorse che 
genti offese or di vista, or d’udito, or di favel- 
la: sapeasi , ch’ei di buon grado accorrea a' risa- 
nar malati, prosciorre pssessj , ravvivar defunti; 
ma come ‘fosse 'pér diportarsi con chi pregasselo a 
prò’ dell’ anima di remissione alle offese. Innanzi ' 
ad oggi no, non si seppe; e Maddalena è' la don- 
na, a cui dobbiam saper grado del primo esem- 
pio . E quale , Dio buono , e quanto esempio ! . 
Grande è la peccatrice , poiché ella è la sì famo- 
sa in Gerosolima : Mulier^ qu<eerat ini civitatc pec~ 

ca- 
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catrìx {Luca 7.)^ Grande il perdono, poiché egli 
è universale a tutti i peccati; Kemìttuntur et pec^ 
catti multa. Grande la penitenza, poiché ella é 
. tutta e sola di amore : Quonìam dilexìt multum ; 
Or finirete pur una volta d’ intenderla , o pecca- 
tori, che nella legge di grazia, qualor s’ intuona 
da’ pergami la penitenza , non spn già essi i di- 
giuni, che si dinunziano d’ un Ezechiello, né le 
catene d’ un Geremia, ne gli strazi e le smanie 
d’un Michea^ Vadan pu,r eglino que’ Profeti là 
per le piazze di Babilonia e di Samaria or ‘inca- 
tenati > ora laceri, ed or ignudi a sgomentar jqiie* 
cuori incalliti sotto del giogo colle divise della 
viltà e del servaggio. Per noi j nati alla libertà 
di figliuoli , spunta oggi un nuovo Profeta, il qua- 
le senz’apparecchio di guerra e di arme gira paci- 
fico per la Giudea traendo i cuori in trionfo , e 
lor cambiando la penitenza in amore. Quindi se. 
mai qui fosse ad udirmi tal peccatore non mai ren- 
dutosi a penitenza per lo soverchio temerne: che 
temi , io vorrei dirgli , che temi ? Corri a que* 
piedi ancora caldi Se’ baci e del pianto di Mad- 
dalena, e fatti pur da lei dire, che le costò fi- 
nalmente l’alta mercé ottenuta dal suo Signore. 
Udirai, ch’ella amò; dilexìt-, che tutta in Iscorcio 
la sua penitenza fu ella d’un grand’amore, che 
la dispose al perdono, d’un grand’amore, che cor- 
rispose al perdono: dìmìttuntur peccata multa, quìa 
dilexìt mundum. Cui auteài plus dimìttitur , plus dì- 
ligit . Venga chi non mel crede a vederla in sul 
fatto, e saprà da’ suoi occhi, che a divenire gran 
penitente basta essere grand’amante. 

Parve sì strano spettacolo al Fariseo albergatore 
dì Cristo la conversione di Maddalena, ch’egli j 
anzi che riputire lei convertita, si fece a crede- 
re lui ingannato. Hic sì esset Propheta {Luca 7.) 

di- 
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dìcea egl! tra se ridendo,- jciref uttque , qu(e Ì3^ 
qiiiaììs -est mulier ^ qua tftngìt €um. Se costui fosse • 
il gran Profeta che vantano, ben saprebb’eglì, 
che santa Donna egli abbiasi addesso a’ piedi. Ma. 
Jl divìn Redentore presto corressene P albagìa, al- 
lorché niessolo in santità al confronto dì quella 
Donna, il fe* apparire tanto da meno, di cui egli 
faceasì tanto da piuj troppo premendo a Cristo 
di dar allora per ogni tempo avvenire e a tutti i 
giusti un' gran fondamento d’umiltà, per cui ri- 
spettino la condizione de’ peccatori , ed a’ peccatori 
wn grande stimolo di confidenza, per cui aspirino 
alla sorte de* giusti. E di vero, chi è fra’ giusti, 
che sappia ciò che sia Dio per fare col governo 
della sua grazia di quel giovine sì perduto, di 
quella donna sì vana, che molti forse con certo 
segreto orgoglio de’ loro cuori superbamente calpe- 
stano ? Chi sa, che un tratto pietoso di provviden- 
za non ne abbia qua oggi condotto alcuno ad udì- 
- re de' fatti di Maddalena per usargli altrettanta, 
misericordia, quanta n’ascoltaj Sì, leva, o anima 
peccatrice, leva alto quegli occhi, che tieni a 
terra sì chini perla vergogna; e mira: Fides hanc 
mulìerem ( Luca 7^)^ Vedi* tu questa Donna? La 
vedete voi tutti , carissimi peccatori? Nessun di 
voi fin ad ora porta, cred’io, in Italia quel no^ 
me infausto, ch’ella s’é fatto in Palestina: Mu- 
Vier ^ qua erat in clvhate peccatrix, 

Rìmasa ella sul fior degli anni priva de’gcfìito- 
ri, pigliò immantinente tal aria di libertà e d’or- 
goglio, che die a sentire a’ dimestici di non vo- 
ler più ascoltare legge, né disciplina. Dotata ella 
da Dio di non volgari fattezze, e di un raro ta- 
lento di ragionare, d’intendere, di trattare, nul- 
la credea che le contassero i suoi gran doni , se • 
non valeanle a grandi offese del Donatore, Non 

. la- 
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lasciò già ella avvisar di se sulle prime altro più , 
che; un po’ troppo di leggerezza nel tratto, di va- 
nità nelle gale , d’ambizion negli amori. Da cer- 
ti più gravi eccessi la frenò ad' alcun tempo la 
gentilezza del sangue, il decoro del grado, e per- 
sino le mura autorevoli del castello paterno . Ma 
la funesta sperienza pur troppo insegna , che un’ 
anima già da lung’uso avvezza a calpestar in se- 
greto ogni divino riguardo , non tarda guari a met- 
ter piè anche in palese su d’ogni umano rispetto. 
1 primi falli sì fidano alla speranza di star nasco- 
sti; i secondi vagliono a scuotere il ribrezzo de* 
primi; più non si contano i terzi; insinché trop- 
po increscendo alla piena della passioni il cauto 
impegno di tenersi celata , sforza tutti i ritegni 
della naturai verecondia, abbatte gli argini della 
pretesa onestà , e fatto vanto di non mostrar più 
tema , esce ad inondar cògli sandali fin sulle piaz- 
ze. A tanto ella era trascorsa la Maddalena. Oh 
ce l’aveste però veduta girar in corso per Geroso- 
lima, come altiera, come fastosa, come sprezzan- 
te d’ Iddio e degli uomini ! Che inverecondia di 
occhi , che protervia di fronte , che baldanza di 
portamento ! Più non vi aveva chi in sol veder- 
la spuntare non le dicesse con un sospiro: Tu se’ 
perduta. Or questa- Donna già’ sì perduta nella co- 
mun credenza del mondo, questa, siccome narra- 
ci S. Gregorio , o fosse insinuazion della pia so- 
rella , o fosse propria vaghezza donnesca, s’invo- 
glia un giorno d’udir anch’ella a ragionar Gesù 
Nazareno, ito già presso il popolo in tanto gri- 
do. Ed eccola, senza più, avviarsi alla sua volta 
per ascoltarlo. Ella va in cerca, del suo signore 
senza saper dovè vada; ella ci va per capriccio, 
Dio ve la scorge per grazia; ella è in corso per 
compiacere una sua voglia ; Dio è in agguato per 

glia- 
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guadagnargliele tutte/ Oh Dio! al sol ripensare la 
gran mutazione, che sta per farsi di lei, mi jeH" 
to muovere ‘il cuore da insolita tenerezza. Che 
dirò io qui ? Parlate voi , Verbo Eterno del di viri 
Padre, in quel tuono. di misericordia e d’amore, 
in CUI sentir vi faceste nel cuore, di Maddalena. 
Quanto giubilo nel suo spìrito il divin Redentore 
al vedersi venire , come da se, nelle reti una pre- 
da fuggitane già da tant’anni! Maddalena già lo 
.ascolta da lungi; già lo avvisa d’ appresso; se gli 
accosta, il mira, vi si fissa a mirarlo fino a scon- 
trarsi occhi con occhi; A quello scontro ella si 
scolorisce , e si turba , e sente una voce interna 
che dice: Maddalena, quegli che predica,. ti co- 
nosce, e ti vede il cuore. La verginal verecondia, 
e le sante fattezze del divin volto dagli occhi le 
vanno dritto allo spirito a cancellarvi d’un colpo 
tutte le immagini de’ suoi amori . E come la gra- 
zia ne’ primi assalti dell* anima peccatrice entra di 
slancio a combatterla da nimica, così la intimidi- 
sce dapprima , e la sbatte con quel timore , per 
cui, al dir d’Agostino, s’aprono le prime porte 
air amore, che gli tien dietro. Su queste porte 
se Liopre la grazia agli occhi di Maddalena l’orren- 
da scena de’ suoi peteati: gliene divisa il nume^ 
ro, glie ne rimprovera la bruttezza; glie ne cari- 
ca r enormità: e tutto ad un tempo tolte di viso 
agli oggetti le maschere dell* inganno , le mostra la' 
vanità de’ piaceri , la brevità della vita, l’atroci- 
tà della morte: quindi una idea terribile della dl- 
vina'giustizia , che fattole da più lati veder aper- 
to r inferno, la cita quivi a compatire in sull’or- 
lo d’una interminabile eternità. Scossala' per tal 
modo da capo a piè, quivi, per ìion la opprime- 
re collo spavento, dalPabisso profondo de’ suoi 
peccati la rapisce all’ altro abisso delle divine mi- 
se- 
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strrcordie. Là entra l’anima a pigliar le prime le- 
zioni della tìdncia e dell’amore verso il suo DìoJ 
di là si senton le voci della grazia e del perdono; . • 
di là escono le inspirazioni alla mente, i tocchi ^ 

al cuore, gl’inviti alla penitenza, le offerte de' \ 

premi eterni: là è ingomma, dove, in un su- 
bito cotal cambiamento di pensieri, e d’affetti, 
sente l’anima T immensa forza dell’ operare divi- 
no; per cui Dio solo può far in noi quelle instan- 
tanee mutazioni nel bene, le quali nè in ben, nè 
in male posson in noi operarsi per altro spirito , 
conciossiachè nessun altro, come notò S. Bernar- 
do (a) , tenga potere immediato sulla sovrana par- 
te dell’ uomo , l’ intendimento e la volontà . Il 
più, che possano gli Angioli o buoni, o rei, egli 
è di mettersi , dirò così , sulla soglia dell’ appeti- 
to, picchiar alla fantasia , muover gli umori, e 
per la via de’ sensi esterni cercar l’accesso o alla 
grazia, o al peccato. Laove Dio, da quel Signo- 
re ch’egli è, dispotico delle sue creature, entra 
sovente anche a porte chiuse nel più segreto de’ 
nostri spiriti a provarvi la forza delle sue grazie 
eccitanti: penetra a un tempo stesso a rischiarai* 
l’intelletto, ad accender la volontà, a balenar nell' 
arbitrio con mille lampi di soavissimo invito, fin- 
ché a forza d’ innamorarlo , e di scuoterlo n’espu- 
gna di pari consentimento la libertà. Tal si por- 
ta egli all’assalto di Maddalena. Fatta la prima 
bseecia ne’ di lei occhi coll’aria divina del suo 
sembiante glieli guadagna: quindi l’è subito in 
fantasia a stamparvi un’immagine di celeste one- 
stà: quindi di volo alla mente a* colmarla d’ un 
alto orrore delia disonesta sua vita. L’assale a un 
tempo da tutti i Iati, prendevi tutti 1 posti: pas~ 

(a) De Citnjid.i. 5. , 
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sa nelle alte e basse potenze , entra negli affetti 
deir un e l’altro appetito, rivolge a suo favor le 
passioni , le mette con salutare scompiglio in fu- 
ga del vizio, in traccia della virtù, in timor de’ 
gastighi , in isperanza de’ guiderdoni , in odio di 
se medesima , in amore di lui . Talché Maddalena 
atterrita e compunta d’ascoltare’ chi ragionava sì 
dolce fuori di lei , ed operava sì forte dentro di 
lei, non vedea l’ora di appartarsi dal popolo nel 
più riposto del suo castello, e quivi riandare a bell’ 
agio ciò, che in cuor si sentiva, e non per anche 
intendeva. Ritornata a palazzo trovasi quivi aspet- 
tata da folta schiera di amanti; ma fa sembiante 
di non vederli; incontrata non degna, inchinata 
non mira, salutata non corrisponde; passa oltre 
con viso sì fermo, e con piede sì risentito, che 
nessuno s’ardisce a farle motto. Entra; e senza ba- 
dare nc a Maria, nè a Lazaro, monta di fretta 
le scale, passa per le dorate sue stanze, tra l’infi- 
nita dovizia de’ suoi fastosi abbigliamenti, ma qua- 
non cono$cendoli , li vede , e passa ; finché tro- 
vato un ritiro a grado del suo dolore , vi si serra 
entro, e quivi dato non più che un gemito pro- 
fondissimo, tace, e pensa. Un tal suo corrispon- 
dere a’ primi inviti del Ciclo , le trae quindi altre 
grazie d’eflicacia più eletta, giusta il promesso da 
Dio pel suo Profeta ; Ducam eam in solituàintm , 
iyi loquar ad cor ejus ( Ose<e c.i.) A lei parca , 
in quella sua non più provata solitudìn di spirito, 
d’udir le voci d’ un sovrano Signore statole fin a 
quell’ora nimico, ed ora vago d’esserle sposo; 
pareale di sentirsi come rapire tutti gli affetti con 
quella forte attrattiva, la qual gustar non lascia 
più d’altro amore, che sol del suo. Perduta già 
dì vista la terra, alzata sovra le creature,, togliea 
congedo da tutte le umane cose, e con ciò entra- 
ta 
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ta in profondo raccoglimento tra se e Dio, mira- 
vasi come un’anima presa di. mira dalla divina mi- 
sericordia; e domandava or a Dio, or a se mede- 
sima, perchè mai a lei, perchè a lei sola tante 
e si subite distinzioni di benevolenza celeste » Co- 
me trovava ella tanta pietà nel divino cospetto? 
Come a lei sola tutti parean rivolti gli occhi del 
Cielo? a lei sì misera, lei sì rea, lei sì perduta, 
lei , lei-? Qui dato^ pur finalmente sfogo alle lagri- 
me’, che è ciò, disse, ch’io sento in me? Questa 
mia gran mutazione come sè fatta? Ah piu 
uomo convlen che sia chi in me può tanto, Di- 
vino è il volto ch’io vidi, divini gli occhi che 
mi mirarono, divine quelle parole che mi parlo. 
Se Gesù non è Dio, chi mi trae .dunque tante 
lagrime ? chi mi forza con tante grazie il cuor 
ribelle? Ma s’egli è Dio, che certo il credo, 
quel Gesù dunque, che mi parlò, egli ò quel Dio 
medesimp, ch'io finor tanto offesi? Non son 10 
dunque finor vivuta, che a fargli della mia vita 
continua guerra ? Maddalena finor contra Dio , che 
fai per Dio ? In questo dire balza con impeto in 
piè; lancia amendue le mani alle chiome; scom- 
piglia tutta la testa , strappasi tutti gli arnesi , e 
ferma d’andare 'in cerca del suo Signore, recasi 
indosso l’abito più dismesso che trova, piglia un 
prezioso alabastro, e con esso in mano corre di 
passo rapido e balenante alla casa del Fariseo * 
Ben sì vede, dice Gregorio, che un grande a- 
morc ve la Scorge; mentre non è già egli si lie- 
ve affare il calpestar ch’ella fa su’ bei primi pas- 
si della sua conversione ogni umano rispetto, col 
mettersi in cerca ?ì strepitosa di Cristo . Qual ora 
poteva parere più importuna per tal sua inchiesta 
dell’ora del mezzo dì? Qual luogo più infausto 

a’ suoi -disegni della casa d’ un Fariseo ? Qual tri- 
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bunal meno acconcio alla penitenza della tavola 
) d un convito ; Qual circostanze più improprie a* 
suoi sospiri delle grida de’ convitati ? Come ardirà 
ella di presentarsi su quella soglia? Come intro- 
dursi in quella sala ? Ella Dama , ella non invi- 
tata , élla ignota, anzi pur troppo nota a quegli 
ospiti, che la vedranno con maraviglia, e ve l* 
, accoglieran con insulto. Ma sia ciò che vuole: 
per lei non vi è più umano riguardo, che la ri- 
tenga. Vi correa ella qual cerva trafitti, cui, per 
bagnarsi nel fonte, quell’ora è propria, in cui sì 
sente ferita: Noverai entm, dice Agostino, quan- 
to morbo laboraret . Gran male ella porta, c gran 
brama d esser guarita, e perciò ogni momento che 
indugia , egl'i e un momento , che aggrava il male 
col differir il- rimedio. L’ainor di lei conceputo 
verso il suo Medico sovrumano le addoppia sti- 
moli ad affrettar di guarire, per affrettare a luì 
il piacere d’averla guarita. Eccola già pertanto 
avanzarsi animosamente entro la sala versò di Gesù 
Nazareno. Ah che senza dover cercarne coll’oc- 
chio tra convitati , il cuore subito gliel mostrò . 
Appena il vede , che , sciolti gli occhi in due rivi 
di lagrime divotissime, corre in atto affettuoso dì 
tutta abbattersegli a piedi, e vi si lascia cader di 
piombo , qual chi oppressa dalla forza del male 
cadde 'appiè del Medico tramortita. Potess’ io qui 
ridire ì sembianti ch’ella mutò, gli atti che fece, 
gli sfoghi in cui proruppe ? Ma perfino il Pontefice 
S. Gregorio giunto a sì tenero passo ammutoliva, 
e piangeva; Fiere magìs lìbet , quam aliquid dicere. y 
cujus enhn vcl saxeum peBus illfi . hujus peccatrìcis 
lacrjmfi non emollìant ? Miratela : ella medesima 
non può parlare , che il suo dolor non le lascia 
altre voci , che de suoi gemiti : Lacrymìs coepit ri- 
gare pedes ejus . Elia neppur ardisce di presentarsi 
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d’iiinanzì ’a Cristo, che la vergogna delle sue 
ulceri le toglie ogn’ animo di mostrar faccia: Stans 
rePro secus pedes e)us ( Luca-j. ). Spezza a’ suoi piè 
l’alabastro, e vi spezza anche il cuore, glieli pro- 
fuma de’suoi unguenti, e vi riversa i suoi affetti; 
glieli lava del, suo pianto; glieli terge de’suoi ca- 
pelli già scarmigliati, già sparsi, qual chi sfascia 
c sviluppa tutte le .bende delle sue piaghe per 
iTUiover gran compassione a gran mercè. Vedete, 
dice Gregorio, ciò che sa fare l’amore, quando 
s’accinge a far penitenza. Dilexìt ; Maddalena è 
compresa dall’amore di Cristo: e tanto basta per- 
chè non tardi un momento ad uscir dal peccato , 
e rimettersegli in amistà. Dìlex'u ^ e non invita 
ella Cristo a venire in sua casa , il va a cercar 
nell’altrui; e non viene con esso a patti, ma 
rendesegli a discrezione , nè già sol d’ essere , ma 
d’apparir tutta sua. Le cadon d’ attorno tutte le 
amate divise de’ suoi piaceri , non basta ; s’ hanno 
a cambiare in altrettanti strumenti del suo dolo- 
re . Si trae di dosso tutti gli arnesi della sua va- 
nità , non basta ; se n’ ha a fare altrettanta rna- 
teria di sacrifizio. Dìlextt , e già quegli occhi pivà 
nòn fanno altro che piagnere, e quelle labbra già 
non più altro che domandare mercè. Dilexìt, e 
quella mano ella è tutta in profondere , e spro- 
priarsi de’suoi tesori; e quel capo egli è tutto in 
deprimersi, e scompigliare il suo fasto. Dilexìt, 
e già il suo amore le ha data un’aria di volto, 
che non sai, se più sia pietà inverso Cristo, o 
sdegno contro di se: vergogna de’suoi peccati, o 
fiducia del lor perdono; timor da nemica, o ri- 
verenza d’amante; o tutto insieme un misto, un 
cangiante di mille affetti diversi, che tutti a gara 
s’affrettano ad affogar nella contrizione il pecca- 
to, ed a prevenirne colla vendetta il perdono. 
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• t)i/exit : Hov’è più qui Maddalena, dóv‘è colei* 
che pur dianzi portò in trionfo gli scandali per 
le contraile della Giudea ? Parvi egli , che .sia 
mai più per ricattarsi quel viso, mai più per ri- 
compensarsi quel capo , mal più per trasviarsi 
quel cuote ? Ah ch'ella ha fatto ad un sol col-' 
po un tal divorzio dal mondo, che in sol veder- 
la ognun dice; Ella non c .più quella la prima, 
nè il sarà più! V’è pur dunque maniera. Don- 
ne Cristiane, di far davvero; vi ha maniera di 
rompere in mano al mondo tutte le fila da pren- 
dervi entro a’ suoi lacci; sì, vi. è maniera, ma 
non è questa, come talora s’avvi.sa il volgo, tut- 
ta in governo de’ dicitori evangelici j Non è già 
ella, che declamamio da’ pergami vi tuoni alto 
contro alla gran libertà in oggi introdotta nel 
sesso pio di comparir, d’abbigliarsi, di conversare 
a sterminio delle famiglie, a rovina delle anime, 
a scorno del Cristianesimo, no, non è questa, nè 
io mai ragionando son per valermi di tal manie- 
ra, la quale sembrar potesse a taluna poco rispet- 
to, come pur troppo il parrebbe, qualora Dio non 
addolcisse colla sua grazia la sua parola; ond’io, 
che non sì l’una, che l’altra ho in mio potere, 
amerò sempre di serbare anzi alla sua grazia la 
loro ammenda, che avventurar la sua parola alla 
loro censura é Entri Dio in quelle anime rispettate 
da’ suoi Ministri , eh’ egli solo può senza farsi reo , 

' metter in chiaro i reati della pretesa innocenza 
nelle lor mode. Chi mai sarebbe sì ardito di far- 
si incontro alla Maddalena per alzar grida sulla 
libertà del suo tratto, e l’indecenza del suo ve- 
stire ì Non vi avea in tutto Israello eloquenza ba- 
stevole a farle mutare un nastro sul capo, o ca- 
/ der un velo sul collo. Solo Cristo per risparmiar- 
la in palese trovò la via di guadagnarla in segre- 
to. 
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to . Egli andò al cuore , e vi attaccò del suo fuo- 
C04 nè più vi volle j ch’ella per solo accoglierne 
le prime vampe, vide l’immenso arredo de’ suoi a- 
mori andarne in ceneri di penitenza: Cmuerth ai 
vìrtutum numerum numerum crìm'tnum , ut totum ser- 
virei Deo in poenitentia quidquid ex se Deiun contem- 
pserat in culpa. O donna in vero avventurosa! Or 
ascolta ciò che ti disse il tuo Signore: tu aspet- 
ti rimproveri , egli ti fa penegirici t Conversus ad 
mulierem: il diviti Redentore a lei rivolto in quell’ 
aria d’inusitata misericordia, ond’egli mira quan- 
do perdona: Levati, le dice, o figlia; la gran fe- 
de che mi hai, il grand’ amor che mi porti, ti 
han meritato il perdono d’ogni tuacolp: Remit- 
tuntur libi peccata ... vado in pace i,Luc<ey.). Con 
ciò vennele pienamente rimesso non pure ogni rea- 
to di colpa , ma ogni debito ancora di pena ; e 
perciò Cristo, non le assegnò penitenza , ma le diè 
pace: vaie in pace* Dove osservate più innanzi, 
che iWdivin Redentore alla novella sua penitente 
non prescrisse ordine , nè diè alcun metodo di nuo- 
va vita; ciò che parea bisognarlo in estremo sì a 
regola del passato, che a governo delEavvenire . 
E pure già ella senz'altro è ita in pace. E per- 
chè usar egli con essa di tal riserbo? Ah Cristia- 
ni , che il Redentore bene intendea quant’ella a- 
mava , e ben sapea egli ^ che un amore a cui per- 
donansi grandi offese , egli è un amore , che sa 
corrispondere al gran perdono: Cui autetn plus di- 
mittitur, plus diligit . Datemi un amor grande, e 
cesseranno immantinente mille riguardi e cautele 
co’ penitenti. E ben sei sanno per pratica, quan- 
tunque rara, que’ venerabili tribunali di peniten- 
za , cui quando accade di presentarsi un peccator 
veramente contrito, oh come tosto sacri Ministri 
ve n’accorgete! Voi vel vedete immantinente ca- 
" der 
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der a’ piedi io atto e vista di tanto dolore ; voi 
il sentite prorompere subito in gemiti ed in sin- 
ghiozzi , e poi in fine pianger sì torte su d* ogni 
sua colpa , che vi trae pioprio le lagrime per com- 
punzione. Ogni parola che voi gli dite, gli pe- 
netra ih fondo al cuore ; ogni consolazione che voi 
^li date, il rende più inconsolabile; mai non gli 
figurate in tal aria i suoi peccati, che 'egli non. 
ve ne nuovi una più orribile; mai non gli asse- 
gnate penitenza sì grave , ch’egli non vi scongiuri 
d’una maggiore. Il suo Dio offeso, il suo Dio! 
egli non sa più dire, nè piangere d’altro. Ah 
fervidi penitenti , che quando voi v’accostate a 
confessarvi di questo modo , voi allor c’ insegnate : 
noi impariamo allora da voi ad umiliarci e coii- 
■ fonderci innanzi a Dio d’ aver noi forse peccato 
più assai di voi; e non saper poi dolercene a par 
di voi. Che posslam noi allora, senonchè dare 
voi per maestri a voi medesimi ? Mantenete cote- 
sto cuor verso Dio , e tanta basta : itene in pace : 
Vade in pace . 

Una gran contrizione de’ propri peccati , siccome 
tosto ne riporta il perdono, così non sa finire di 
piangerli perdonati : Veccatum meum cantra me est 

semper ( Vsalm. 50. ), e dove sembra, che i pecca- 
ti dopo il perdono più non dovrebbero tornar su 
gli occhi al peccator ravveduto, allora è anzi, 
che se gli recano più che mai vivi alla mente, 
allor comincia a conoscerli, allor s’invoglia dà 
piangerli; perciocché allora li mira siccome torti 
ed offese fatte ad un Dio conosciuto già per sì 
buono e pieghevole al perdonarli. £d .è pur vero, 
dicea tra se/Maddalena, ed è pur vero! tanti miei 
scandali , tante mie sozzure, tanti miei anni di 
perdutissima vita già mi son perdonati! Ed acne 
patti , a che costo f che domandò da me Gesù 


Digitized by Googl 



SOPRA LA MADDALENA 


aaiS 


Nazareno, quand’io me gli presentai, quando mi 
vide? M’ha egli fatto cattivo viso? M’ha egli 
detta sillaba de’ miei peccati? Come mi riguardò, 
come m’accolsé, come non fece vista pur di co- 
noscermi? Prima ch’io neppur m’ardissi a doman- 
dargli perdono, mi perdonò, lo non avea fronte 
da chiederglielo, e già egli avea cuor da conce- 
dermelo. Mi perdonò, e per ogni mia pena mi 
mandò in pace, yade in ^pact , Sì poco costa l’a- 
micizia d’ un Dio ? Così dunque si passa dalle ma- 
ni della divina giustizia al seno d’ un’ infinita mi- 
sericordia? Misericordia infinita del Signor mio, 
'dove fui io, cieca, in tant’anni, che non ti vi- 
di? Tu mi soffrivi, tu m’attendevi; tu. mi desti- 
navi al tuo amore , e io misera ti offendea ? E r*o- 
trò io mai più darmene pace? yade in pact. Pa- 
ce a me ? A me pace ? Sì sì , qual pace io voglia , 
sapranlo un giorno le solitudini di Marsiglia. Fug- 
girò da queste contrade sì consapevoli de’ miei ec- 
cessi , andrò a nascondere la scellerata mia vita ne* 
profondi deserti ; troverò le cupe spelonche , dove 
sottrarrai alla vista del Cielo offeso. Gerusalem- 
me addio: lungi dalla santa Città, e dal Tempio 
convien ch’io fugga a ruggir tra le fiere, a in- 
gombrare d’un niRivo mostro d’ingratitudine le 
foreste . A me tocca il pigliare di queste ree mie 
membra quella vendetta, che il mio Gesù non ri- 
scosse. Caro Gesù, cari piedi non mal, stanchi dì 
corrermi dietro , piedi depositari del mio dolore , 
piedi adorabili , dove trovai tanta pietà ! Così sfo- 
gando seco medesima, e rientrando ne’ primi affet- 
ti prostra vasi a terra nelle sue stanze, abbraccia- 
.vasi al suolo, e tutta in atto di stringersi a’piedi 
del suo Gesù , come se quivi fosse presente , non 
finiva di chiedergli quel perdono, che già s’avea 
Ottenuto. Com’ella era naturalmente fornita dì 
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grandi spiriti, e d’un cuore grato in estremo, co^ 
SI pareale un nulla quanto avea l'atto,, e quant' 
altro divisava di fare pel suo sovrano Conq^uisU- 
tore. Stupì vasi che il Redentore ne l’avesse lo- 
data di molto amor verso lui; ch’ella- non sapea 
intendere nc quando l’avesse amato, nè come mol- 
to per un sol di ch’era sua. Interpretava ella dun- 
que la lode datale per un invito a portarglielo, e 
gliel promettea le mille volte il di e la notte con 
espressioni e trasporti da intenerire le pietre. Quin- 
di mossero in essa, dice Gregorio, que’ due con- 
trarii affetti nati amendue da un medesimo amo- 
re , d’una pietà estrema inverso Cristo, e d’un 
rigore implacabile centra di se: Consìderavìt quid 
fecit , noluit moderari quid fecerit . Da quel dì 
più rton furon per lei gli agi e le delizie del suo 
nobile stato; quant’^ebbe di se, e di suo fu invio- 
labilmente obbligato a servigio del suo Signore. 
Ella così, com’era, disadorna e negletta eral’in- 
divisibil compagna de’ suoi penosi viaggi , , ella 
unica sostentatrice della preziosa sua vita, ella l 
assidua ascoltatrice de’ suor divini ragionamenti: 
Sedens secus pedes Domìni^ audiebat, Verbum illius 
Luca IO.). Mai non levossi tempesta di sì acer- 
ba persecuzione contro. al ^uo caro Maestro, che 
la potesse, dividere da que’ santi suoi piedi : hii nef 
dì sì funesto della sua morte vi sì tenn’ella più 
che mai stretta; e fuggano pur dal Calvario gU 
amici , disertin gli Apostoli , manchi fin ■ Pietro ; 
Maddalena non già ; ella è salita in sul monte , 
ella è appiè della Croce a veder co’ suoi occhi 1* 
ultimo prezzo, e il grave costo del suo perdono: 
Stabat juxta Crucem .... Marta Magdalena ijo.i^.y 
Poiché non l’ebbe più vivo, non l’abbandona pur 
morto, e dalla Croce il segue al sepolcro. Quivi 
tardili pur eglino a comparire i Discepoli i temati 
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jjiir altri le guardie armate ; ella ci va la prima, 
e ci sta r ultima. A lei non basta il sassd rivol- 
to, non basta la tomba vota delTamato cadave- 
ro , non bastan gli Angeli ad avvisarlo risorto: 
ògnun se n’appaga , ognun si ritira da quel sepolcro, 
salvo lei sola che v’entra e n’esce, e vi s’aggi- 
ra cercando ‘del suo Signore- e grida a tutti, che 
vuol vederlo; E il vide pure la prima. Venuto 
infine il dì solenne della sua Ascensione, poiché 
seguir non potealo in Cielo, non volle iil terra 
veder più volto d’altr’uomo: e allora fu j che an- 
dò ad ascondersi nella grotta sì orrida di Marsi- 
glia ^ dove si diè ad incrudelire contra il suo cor- 
po, come farebbesi contro alle mura d’ una casa 
ribelle; Ed era pure a vedere strano portento di 
penitenza, una donna allevata già da tant’annià 
sì morbida vitaj poi tutta da capo a piè orribil- 
mente vestita j come una fiera ^ de’suoi capelli: 
squallida in viso, lacera nelle membra, col capo 
sempre abbattuto j cogli occhi sempre piangenti,' • 
divenuta al Cielo e alla terra nuovo spettacolo di 
penitenza, e vivo scheletro del dolore. Grand* 
Iddio! Potea ella voler di più la vostra giustìzia, 
di quel ch’ottennè^ la vostra jnisericordia ? Potea 
egli esser più crudele il vostr’odio, di quel che 
fu il vostro amore? O misericordia ! O amore! O 
miracolo di penitenza inaudita! Chi di voi i pec- 
catori, verrà sull’ orme di questa fervida peniten- 
te? Chi saprà pianger con essa a’ piedi del Suo Si- 
gnore ? Ahi che sinora l’ abbiamo con essa offeso,- 
iTon abbiam pianto con essa ! Aquam pedibus meU 
dedisti ( LuCì£j. ). lo, dice il Signore a voi , e a 
me , io non mi son peranche sentito bagnare f 
piedi d’una tua lagrima penitente. Vorrai tu dun- 
que sempre peccare , non pianger mai ? Deh Gesù 
tnio^ feriteci voi il cuore con una di quelle pun-ì 
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'■te, che (love toccano , cavan pianto. Donateci voi 
iiji'a scintilla di quell’ amor penitente, che ha sì 
’ calde le lagrime per ottener il perdono, e sì con- 
tìnue per corrispondere al gran perdon ottenuto; 
fate una volta, che meritiamo d’udire di vostra 
bocca: itene in pace: vade in pace, 

SECONDA PARTE 


Penitenza altra è interna, ed è qiiella, che tri- 
bolando lo spirito soggetta a Dio la carne: altra 
esterna, ed è quella, che macerando la carne sog- 
getta a Dio lo spirito. Or egli è chiaro, che Mad- 
dalena si segnalò in amendue; eppur nel Vangelo 
jion si' ragiona che della prima ,* vale a dir dell* 
interna. Ciò fu, a mio avviso, per due belle ra- 
gioni , l’una, per dar maggior attrattive alla pe- 
niten/a <?olle sembianze d’amore j l’altra, per far 
maggior coraggio a’ penitenti col personaggio d’a- 
manti. E nel vero, ella è la penitenza, rispetto 
a’ peccatori , quel ch’è la medicina verso gPinfer- 
m» . Or se Dio da medico disumano entrasse d.ill* 
ammalato in brusco apparecchio di ferro, e fuoco 
lasciando senz'altro avviso tagli e ferite d’acerbis- 
sima penitenza , molti gli scapperebbon di mano , 
o se pur tal un la soffrisse , farebbe!© di mal ta- 
lento, e gemendo sotto de’ ferri ; ciò che terrebbe’ 
al paziente tutto se non il merito, certo il pia- 
cer della cura. Dov’ all' opposto apparend’egU irt 
queir aria dolce e benigna. In cui già fecesl da 
Maddalena vedere , nè 'a molto male altro rime- 
dio ordinando,' che molto amore, peccata multa, 
dilexit multum ; vien destramente Innamorandoci 
non men della sua cura, che della nostra propria 
guarigione. Qualora dunque, carissimi peccatori-, 
vi sì ragioni di penitenza , non vi state a caricar 
la fantasia di tante immagini di '"martori: appi!-' 
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cateti anzi ad entrare in una gran conoscenza del 
vostro male; cercate con Maddalena i piedi del 
Salvatore. Riguardate la lunga sua bontà e pa- 
zienza non mai potuta risolversi d’abbandonare la 
vostra cura. Fate in somma ogni sforzo d* affe- 
zionarvi a quel medico sovrumano, il quale vor- 
rebbe guarirvi . Che se giugnete a pigliargli uiì 
po’ d’affetto, allora poi que' tagli sì appresi di vec- 
chie pratiche, quelle astinenze sì rigide dagli og- 
getti vietati , quelle restituzioni ^ì violente di ro- 
ba male ingoiata vi si faran tanto facili per a- 
more, e voi verrete in tanta voglia d’ eseguirle, 
che non vedrete Torà d’averle eseguite. Ma ciò 
è appunto, panni d’udir chi sospira, ciò .è ap- 
punto, ch’io vorrei sentirmi scaldare il cuore ad 
amore, e muovere a contrizione de’ miei peccati; 
ma io già da gran pezzo non mi sento altro in 
cuore, che tedi, noie, malinconie, e spavento: 
ouesto mìo povero cuore ognun me lo sgrida, o- 
gnun mel minaccia , nessun mel tocca . So ben 
anch’io, che se arrivassi con Dio a pigliargli a- 
more, me n’andrei tutto in lagrime al sol pen- 
siere d’ averlo offeso ; ma quest’amore chi me l’in- 
segna, o mel muove? Care anime, voi mi squar- 
ciate proprio le viscere per compassione del vostro 
stato! Pur troppo io temo, che noi Ministri del- 
le divine misericordie, noi ì primi non isconcia- 
mo sovente per Impazienza di zelo la beH’opera 
già in voi cominciata dell’amorosa pazienza di 
questo Cristo. Ma quando pure egli sia vero, che 
ognun vi minacci cotesto cuore, ognun ve lo sgri- 
di ; non è già vero, che poi nessuno vel tocchi. 
Se noi sappiamo far noi , il sa far questo Cristo. 
Venite, fatevi più d’ appresso al Crocifisso; dite 
un po’ a lui, se potete, ch’egli non abbiavi mai 
tocco il cuore; *son anni, eia egli vel pugne con 
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incessanti rimorciimeiiti , che ve lo turba con sa- 
lutari amarezze , che ve lo preme con ispessissimi 
inviti: Ecce sto ad ostium, 6^ pu/so ( Apoca/. <).'). 
Eh cuor malvagio’! io parlo, e tu nonascolti, io 
chiamo , e tu non rispondi , io batto , e tu non 
m apri . In quest ora medesima non ti vengo io 
cercando? non mi vai tu fuggendo! Perchè mi 
schivi? perchè t’allontani? Accostati, vien un po’ 
meco stasera là in quel segreto Oratorio , in quel- 
la stanza appartata , ritirati un poco ad udirmi con 
Maddalena, c sentirai se so moverti, se so tocr 
catti: Ducam te in solìtudinem ^ ^ loquar ad cot 
tuum. Audies quid loquetur in te Dominus Deus (d). 
Terrete voi quest’invito carissimi peccatoci? vi 
ritirerete voi per brev’ora dallo strepito, e dalla 
folla ad udir in segreto ciò, che Cristo comincia 
à dirvi in palese: Oh sì, andate, e fate luogo 
alla grazia, la quale già s’accinge a mutarvi il 
cuore; cercatevi un angol riposto in vostra casa ; 
là mettetevi vivamente in su gli occhi la brutta 
c misera vita da voi menata, i molti e grandi 
peccati da voi commessi , i tanti rischi mortali per 
voi campati ; e quella immensa infinita divina mi- 
sericordia non mai stanca di reggervi , di soppor- 
tarvi , di figurar per voi nuove tracce , e modelli 
di conversione , affin di farvene piacer alcuno ; e 
voi ritroso, perverso, ingrato, perfido, sconoscen" 
te ; sempre a un modo ? Rifate qui un lungo con- 
fronto di voi con Dio, de’ suoi fatti co’ vostri, 
dell amor suo, e della vostra riconoscenza; ed 
in tal vista e riscóntro fatevi ben. addentro , e 
fissatevi , e profondate fino a trovar qualche vena 
di compunzione. Che se a tutto ciò nulla moven- 
dovi rimaneste duro e insensibile più che mai dian- 

(a) Applicato da Osea c.ì^., e dal Salmo 74. v.Q. 
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«zi , che farete allora ? Allora fate così : volgetevi 
sopra voi a mirare di riflesso totesta vostra mede- 
sima insensibilità e durezza: provate un poco, se 
il fermar l’occhio in cotesto durissimo vostro cuo- 
re potesse muoverlo a qualche senso di compassio- 
ne, o pietà verso voi stesso. Sventurato che io 
sono ! ho io dunque perduto colla grazia d’ Iddio 
anche il senso e il discorso? Ch^è ciò, che nulla 
mi muove? Nulla mi muove nè timor, nè amo- 
re, nè premio, nè pena, nè gaslighl , nè benefi- 
zi? Sono in poter de’ Demoni, sto in sull’orlo del 
precipizio, corro a gran passi alla morte, all’ in- 
ferno, aH’eternità; e io non ci penso, e non mi 
scuoto, e non fremo per ispavento ? Tai riflessioni 
già non le feci, quando peccai ; l’ardor impotente 
della passione me le ^toglieva . Ma ora io le fo 
pure a sangue freddo; or veggo, or sento il gran 
procinto, a cui sono, l’orrendo baratro, in cui 
mi getto. Come dunque non mi fan esse impres- 
sione ? Che vuol ciò dire? Forse la mia iniquità è 
giunta al colmo? M’abbandona forse egli Dio? 
Son io dunque perduto senza riparo ? Mio Reden- 
tore , sarà ella dunque per me finita la pietà vo- 
stra ? non ci avrà più misericordia, non più per- 
dono per me in eterno? Possibile, ah Gesù mio, 
possibile!... Oh no, no... Qui correte di slan- 
cio a’ piedi di Cristo; gettatevegli sopra prosteso, 
battete il petto indurito; gridate a Dio, che vi 
percuota a colpi o di misericordia, o di giustizia , 
purché vi spezzi. Si spezzerà a qualche colpo co- 
lesto cuore, che avete in seno; si apriranno le 
fonti al pentimento e al dolore: Perciò et petram , 
^ fluent aqu<e {a) . Comincierete anche voi a sen- 
ti- 
ta) Applicato al Salmo y, 20., ove dicesi: Pcrcussit pe- 
tram , pt tluxeriuit aque . 
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tire una volta quanto sia dolce il piangere e la^ 
grimare per impeto di contrizione amorosa. Deh 
se Dio facciavi tanta grazia ! Ite o cari , a cer- 
cargliela in quel segreto ritiro, dov’ei vi chiama: 
non gli fallite questa mezz’ora di solitudin divo- 
ta: ià vi aspetta il Signore; Exspe^at Dominus , 
Ut mìsereatur vestri ( Isaite 30. ) ^ e sentirete alla 
pruova, ch’ei vi aspettava. 
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Hontt-/i:m non habeo . Jòan. 5* 

• Sventuratissimo Paralitico! ritirati pure di quel- 
le sponde per te asperse già indarno di tante la- 
grime , e scopo di tanti voti . La taumaturga pe- 
schiera mai non mosse acque benefiche a prò’ di 
chi o noti ebb’eglì forza a lanciarvisi da se mcf 
desimo, o non ebbe oro da pagar braccia, che vel 
lanciassero . Egli è indarno j che tu aspetti mercè 
dagli uomini, insino a tanto che a te non venga 
queir Uomo Dio , di cui solo sia proprio recar T 
aiuto senza aspettarne mercè. Quel Gesù Nazare- 
'110 , che venir vedi alla tua volta , egli è quell’ , 
unico, il qual ti .possa e compatir all’ umana, é 
«occorrer alla. divina:* dal rimanente degli uomini 
‘ ritrarrai sempre più compassìon, che soccorso, qua- 
lor ti veggano del pari infermo, che povero. Ed 
* ahi , che questa fora per poco la condizion di quell’ 
anime, raffigurate nel Paralitico del Vangelo, quo- 
lor essendo dì lui più inferme, non fosser elle di 
lui men povere ! Anzi vi avrebbe tra lui |d esse 
quest’ amarissima differenza ^ ch’egli perciò appun- 
to , che non ebbe uomo a soccorrerlo , hominem no» 
habeo , diè nelle mani d’ un Dio j dove le misere , 
abbandonate da Dio , non avrian altri a soccorrer- 
le , salvo che l’ uomo j hominem habeo ; ma buon 
per esse, che date in mano degli uomini hanno 
I ' - non 
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lioii meno onde muovergli a compassione coila lor 
pena, che allettargli al soccorso col guiderdone. 
E qui perdonimi la pietà vostra , o Cristiani . Io 
già non credo, che punto le bisognino i baisi sti- 
moli deir intetesse ad esser mossa ma ella è giu-' 
stizia , che rendesi a un gran dolore di procacciar- 
gli per ogni via i ristori; e non è torto, 'che fac- 
ciasi ad una gran compassione d’ accrescerle per o- 
gni lato i motivi. Però lasciate , che in ragionan- 
aóvi di queir anime a lor conforto , e a prò* vo- 
stro , , io vi ragioni a un’ ora medesima delle lor 
pene , e de’ vostri vantaggi , per lo gran bene , dì 
cui son prive ; per lo gran male , onde traggono I 
loro pietosi soccorritoii . i - 

La compasslon verso Pani me del Purgatorio vien 
sovente pregiudicata, dice Agostino, da un gros- 
so error. popolare per cui tra ’l volgo si discorre 
così: Chi pena nel Purgatorio egli è infine certo 
certissimo di dovere quando che sìa, uscir di là;I 
ed' è, pur un bel penare in veduta del Paradiso, 
che vi aspetta: JDicitur , salvus erh , quasi per 
gnem , dS’ quìa salvus erit , contemnitur Uh igni: , 
{In Vsal.^j.) A ribatter un. tal pregiudizio io* 
non voglio già sostener con parecchi Dottori CaU » 
tolici , che v’ha dell’anime nel Purgatorio- con- 
dannate a un’orribile incertezza della loro eterna 
salute. Imperocché oltre l’essere perciò ancora so- 
spetta una tal credenza , perche stata già di Lutero , 
nofi par conforme., alla retta ragione, che quegli 
spiriti tutti adorni dì carità e di grazia , sappian 
d’amare^ Il loro’ Dio senza sentire d’ essergli cari. 
Come neppur mi fo a crederli dati in man a’ de--’, 
moni tormentatori ^ non parendomi dicevole , che 
la divina giustìzia giammai consenta ad un nimi- 
co già vinto il sovrastare da carnefice al vincito- 
re. Ah che troppo vi ha del vero nelle lor pe- 
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ne, senza che vadasi mendicando la compassione 
dall* improbabile, oyver dal falso j- Resti pur dun- 
que indubitato, siegue Apstino, che queiraninie 
sante veggon benissimo d’ avere Dio benevolo , 
sanno d’ essergli in grado; ma ciò non toglie, eh 
elle frattanto non brucino. Egli è vero, che ve- 
dran Dio; ma in questo mezzo altro non veggon 
che fuoco, Egli è certo, che nuoteranno in un 
pelago di contentezze, ma di presente elle affon- 
dano in un mar di Ramine. Son anime a Diodi- 
lette, ma trattate vengono da nimiche, son lei- 
ne, ma tormentate da schiave; sono spose, ma 
separate con amaro divorzio dal loro Sposo im- 
mortale . La finiranno im dì , sì per certo , ma vi 
darebb’egli ranimo di torre in pena sol per un 
anno tutte le malattie e 1- ambasce di questa mi- 
sera vita, comechc pur v’entraste con sicurezza 
d’ uscirne in capo a un anno? Sappiate dunque, 
che tutte in una le pene non pur sofferte , ma 
iiwofferibili quassù dagli uomini , non eguaglian la 
^ola pena del fuoco tormentatore del Purgatorio ; 
ita plan^ quarnvìs salvi per , 'conchiucle Ag(^ 

stino, aravior punen est ìlle hnis , quam quìdqutd 
potest homo patì in bac vita . Tutte le scuole con- 
vengono in affermare darsi in Purgatorio vero 
fuoco materiale e corporeo, mirabilmente elevato 
dalla divina giustizia a tormentategli spiriti: an- 
zi , se vuol credersi a Bellarmino ( Trall. de Purg. ) , 
quasi di pari consentimento, asseriscono aver già 
Dìo condannati ad iin medesimo fuoco gli eletti 
nel Purgatorio, che i reprobi nell’ Inferno j omnes 
fere Theologt docente eodem igne torqueri damnatosy 
purgantes* Venne poi detto quel fuoco da o. 
llario, fuoco infaticabile, fuoco indefesso, quasi 
a maniera d’inesorabile giustiziere dì e notte ac- 
cinto al supplicio de’ rei consegnatigli a tormeii- 

ta- 
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tare l rtohts est file indefessus ignìs obcundus ( t>t 
Psa/. \ iS.) : venne chiaiDato dairEmisseno fuoco 
voraginoso, fuoco profondo, che gonfiando a ma- 
niera d’orribil fiume, tutte allaga quelle infelici 
contrade, e tutti seco ne portagli abitatori; qui 
temporalibus posKÌs digna gesserunt , per fiuvium i- 
gneum , per vad.t fcrventibus globis horrenda transi~ 
bunt (He/«. j. de Epipb.) . E con plCt brieve , ma 
più vivace energia venne appellato da Isaia Pro- 
feta spirito di giudicio, e quint’ essenza d’ardo- 
re : purgabit Dominus sordes filiorum ^ filìarum 
Sion spirita judicii i iS' spirita combustionis ( Is. 4. ) . 
Chi mai potesse lambiccar tutt’il fuoco d’ima va- 
sta fornace in poche stile di spiriti più focosi , 
qual distillato verrebbe egli ad estrarne , echi ar- 
direbbe d’accostarsi pur colla punta d’un dito X 
quel piccolo inferno? E pur, ripiglia Agostino, 
sponendo il testo citato, cotal si è il fuoco del 
Purgatorio , e in esso stanno tutte attuffate e som- 
merse queir anime inconsolabili , che vi purgan gli 
avanzi delle passate lor colpe ; Putgabit Dominus 
sordes filiorum spirita judicii , is* spirita combtt- 
jtionis . 

Almen se un tanto patire, un tant’ ardere frut- 
tasse loro qualche o aumento di gloria , o accor- 
ciamento di pena: ma no, che questo egli è II 
colmo de’ lor dolori dì patir senza merito. Che 
gran conforto non sentiam noi , al riflettere , che 
ogni menoma tolleranza de’ nostri mali si lievi , 
non pur ci avvantaggia ne’ dritti alla gloria , ma 
scema anche i debiti della pena: onde soffrendo 
possiam almen consolarci , come usiam fare , che 
tanto meno ci resti di Purgatorio. Non cosi va 
di queir anime. Per patir ch’elle facciano a mil- 
le doppi più d’ognì miser vivente ; nè mai salgon 
d' un grado i lor meriti , nè mai si sceman d* ua 

pun- 
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punto le lor' partite, non vi restando per' esse più 
luogo nè a soddistazion , nè a inerito rfi verun at- 
to buono . Quindi qualor- le misere a noi doir^n- 
dano qualche mercè dì suffragio , non può gft lo- 
ro dirsi ciò, che sovente usiara di rimproverare 
a* più robusti mendlci, che s’aiùtino d’alcun la- 
voro , e si procaccino il pane dalle lor braccia 
Lavorai! le misere, ma senza prò’: son sempre in 
opera di virtù laboriosa^ ma senza mercè; 'aman 
d’ogii’ora il loro Dio, ma senza merito. E che 
amore è egli il loro! Che atti fervidi, che vivi 
affetti ! Oh a noi dì qual .merito foran essi ! Mi- 
rate là come stanno, in quel fuoco, che le divo- 
ra. In sì profonda malinconia , tra sì esquisiti tor- 
menti non mai un picciol risentimento , che le 
commuova, o una lieve impazienza, che le scom- 
ponga. Così peste e malconcie dalla divina giusti- 
zia hanno cuore dì benedire la verga , che le per- 
cuote , e ribaciare la mano, che le flagella; e il 
più gagliardo sfogo de’ loro pianti egli è on atto 
d’amor tenerissimo verso quel Dio, che le £à pian- 
gere . Ma'una^assègnazione sì eroica non le con- 
sola' ella dunque, non de 'ristora ! Ah Cristiani» 
Fuvvi egli , ò sarà mai anima più rassegnata a’ 
voleri .del divin Padre, di quel che fosse già l’a- 
nima del Redentóre, e dopo lei quella di Maria 
Vergine hia madre > E pure valse mai ciò a fare , 
che quegli non fosse l’uom de’ dolori , questa la 
regina de’ martiri ì li patir senza sfogo costa gran 
pena, 'e par sovente più doloroso lo sforzo del 
rassegnarsi, che non è dolce il conforto dell’ esser- 
si rassegnato. E dò massimamente in quell’ ani- 
me , che oltre Tesser la loro una rassegnazione senza 
merito ,' ella è rassegnazion combattuta da quell’ a- 
more medesimo, che la comanda; mentre bisogna 
che si contentino per amore di restar prive d’ un 
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DiOj ch’elle amano con intensissimo afFettd. Que- 
sta eirè quella, come l’appellan le scuole , pena 
del danno, a noi poco sensibile^ perchè poco in- 
tesa; ma assai più sensibile aU’anime del Purga- 
torio, che non c il fuoco medesimo ^ .onde son 
tutte riarse.- Se*noi dmasslmo Dio al par di loro, 
forse non sentiremmo noi men la pena del nostro 
esilio, di quel ch’elle sentano della lor prigio- 
nia; md».tra il loro, e il nostro amore panni che 
passi, lasciatemi spiegar così, panni che passi quel- 
la differenza d’affetto, che sente lo sparviere ver-^ 
so la preda innanzi vederla, e dòpo averla vedii-'' 
ta. Queir augel sì rapace, sebben portato per pro- 
prio istinto a ghermire per l’aria gli augelletti , 
•pur sino a tanto che il cacciatore gli tien serrata 
la benda agli occhi , glielo vedete star cheto ini 
pugno senza pur muoversi. Ma fate im poco, che 
levatosi d* improvviso uri volatile, gli venga tol- 
to dagli occhi il cappelletto, e vegga; deh come 
a quella vista gli si riscalda e sfavilla l’innato i- 
stintol che avvivar d’occhi, che batter d’ali, che 
scagliarsi , che scuotersi ì come sforzando al cacciato- 
re il pugno, sembra che tutte voglia cercare le vie 
del Cielo! Si lasci andare, eccol di slancio’ a pari 
pur d’ un fulmine sopra la preda. Noi aricora, noi 
ciechi figli d’Adamo portati siamo parte per in- 
chinaziou di natura , parte per sovrannaturah mo- 
vimento ad unirci con Dio nostro primo princi- 
pio ed ultimo fine; ma l’ingombro de’ sensi , e 
' il fiiscino degli oggetti sensibili , come ce ne tol- 
gon la vista,- così ce ne smorzano in cuor l’affet- 
to; o se non tanto, almen ci addormentano in se- 
no quella irichinazion sì forte, che a lui ci scor- 
ge. Venga or la morte, e squarciati ad un colpo 
i veli , tolte le bende, dia libero il volo all’ani- 
Jna prigioniera < Ah ! che in quel punto una chia- 
ra 
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la conoscenza del suo Dio la risveglia , e la rapi- 
sce a un amor tutto sgombro con sì vivaci attratti- 
ve , che non può più tenersi, ch'ella non voli a 
far preda di sì gran bene . Ma oimc la misera ! 
che .nel bel del suo volo sentesi a un tratto tarpa- 
te l'ali , cader al basso , e costringere suo mal gra- 
do a cambiar, la patria con l'esilio, il Cielo col 
Purgatòrio, Dio col fuoco! Doloroso congedo, a- 
marissima dipartenza! Nessun sa del tormento di 
quest'esilio se non ch’il prova < Pure a spiegarne 
alciwi poco, diciam così. Egli è certo, o Signo- 
xi, che tra la conoscenza e l’amor, che han d’ 
Iddio queir anime, e il poco che n’abbiam' noi, 
corre la differenza , che v' ha tra il giorno e la 
notte. E pur nel buio di quella nostra oscurissi- 
ma notte sento, che un Paolo Apostolo fa mille 
voti alla morte, perchè s’affretti a slegarlo, e 
dargli il volo, ch’egli vuol irsene a Dio: Cupio dìs-- 
solvi , isr esse cum Christó ( Ad Pb. i. ) : che un Fran- 
cesco d’Assisi il dì e la n'otte grida con tutte le 
creature , che lo lascino star con Dior Deusmeusy 
Deus meus y Is' omnia t una Teresa, che per impa- 
zienza di veder Dio protesta , che non può vive- 
re, perchè non muore: morior quia nonmorior: un 
Antonio , che passa le notti intere in orazione , 
€ poi si lagna col sole , che nasce ad interrom- 
pergli le sue delizie; un Ignazio, che perdesi gli 
otto giorni néirestasi, e poi si duole di chi s’at- 
tenta a destarlo da’ suoi amori. Altri, se rimati 
privQr per un sol dì del pane degli Angioli , svie- 
ne: altro sull’ora o del cibo o del sonno si mette 
a piangere: chi s'accorCia la vita con orribile ma- 
cello delle proprie carni; chi corre ad esporla ne- 
gli spedali più contagiosi ; chi vola ad offerirla al-^ 
le spade e alle lande de’ più crudeli tiranni: tut- 
ti per brama di veder Dio. Fino i fanciulli, fino» 

le 
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le verginelle più tenere, sì van cercando un carne- 
fice, che Je uccida', e le ridoni 'al lor Dio. O 
spettàcoli del nostro esilio ! Quaggiù dunque' in 
notte sì oscura, tra l'ingombro de’sensi'tra l’av- 
viluppo degli affari , ^ tra il solletico de’piaccri, 
•quaggiù s’allevano sì belle impazienre d’unirsi a 
Dior nè lucor di presente, nè oscurità d’avveni- 
re, nè artior di vita , Bè temenza dì morte sanno 
ritegno, che basti a brame sì impetuose? Or che 
•/ debb’ essere di quell’ anime là purganti, vittoriose 
già della morte,' non gravate di' membra, non 
impacciate da sensi, non lusingate da oggetti , 
spinte a cercarsi Dio dalle lor pene, portatevi 
per natura, deste per grazia, mqssevi per amore? 
Che debbe esser del loro tormento ? che pianger 
dirotto, che sospirar, che gemere faran mai. elle 
d’ esser tutte di Dio, e tutte prive d’iddio ? Qsrif 
conso/abjtur te filia Siotty quis medebhur tuì^^ ( Is. 
51. ),. ■' . - / 

Aggiungasi pur altra gran differenza tra il lo- 
ro, e-, il nostro amore; ciò che in rtoi è mera spe- 
ranza, in esse è già fermissima sicurezza. Notisi 
questa sotti! riflessione ,' eh’, io non avrei cimenta- 
ta con altra udienza men perspicace. A voi pare» 
pur dianzi, - che a quell’Anime il saper d’ esser 
salve dovesse scemar di molto della lor pena. Or 
io vi dico, che ciò non pur non la scema, ma 
che l’accresce. E come? Ma noi vedete? Il saper 
d’esser salve" fa- loro prendere maggior amore ver- 
so Dio; dunque fa lor sentir maggior la pe^a d’ 
esserne prive. Sopra- che osservate , che noi spe- 
riamo bensì d’andar salvi, ma non siam già cer- 
ti di ciò, che speriamo; e perciò non amiamo per 
anche Dio siccome autore in noi di quella persey 
veranza finale, ch’egli ha bensì a tutti promessa 
di certo , ma sotto tai condizioni , che non siancfc 
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certi d’adempiere. Laddove nel Purgatorio' non vi 
avendo più luogo a cotai dubbi angosciosi , ma re- 
gnandovi per opposto una cotai certezza in quelle 
anime d’ esser salve, oh come miran esse Dio d* 
altr’ occhio! 11 miran elleno non pur secondo que* 
tìtoli a noi comuni di Creatore e di Redentore ; 
ma ciò, che noi soltanto speriamo, il riguardano 
come donator benignissimo di quella perseveranza 
finale, per cui son salve. E in quell’occhiata, 
che non ci veggon elle d’amabile ? Veggon un Dio 
stato mai sempre fino dagli anni eterni singolar- 
mente applicato al gran lavoro di loro salvezza , 
non averne mai ritirato la mano fino a compirne- 
lo; riconoscono una specialità d’ affetto nell’ appli- 
cazion de’ meriti del Salvatore a loro vantaggio; 
scorgon quel sangue sparso per tutti colar sovr’ es- 
se con parzial larghezza di vena, quel cuor aper- 
to per tutti pendere inverso d’esse con ispicial 
dolcezza d’ inchinazlone . Consideran quante volte 
colle lor colpe rupper in mano a Dio il filo del- 
la lor predestinazione, ch’egli altrettante amoro- 
samente lo raggruppò; ^quante volte gli fuggiron 
dal seno, e ch’egli altrettante pietosamente vele 
raccolse. Veggono in fine quanto per condurle a 
salvamento usar convennegli di pazienza e d’amo- 
re , quante perdonar onte, quante soffrir ripulse, 
quante dissimular ritrosie. In sì fatte considerazio- 
ni , come pensate voi che avvampin quelle anime, 
che tenerezza di affetti , che slanci di gratitudine, ^ 
che voglie vive d’ esser a pie del sovrano loro be- 
nefattore , di baciarne la man benefica , di veder- 
ne r amabilissimo volto! Care misericordie,, ama- 
to padre, dolcissimo bene! quìs dabit mibi pennas 
sìcut columbi , liy volabo , (y requìescam? ( Ps. 54. ) . 

O fiamme pronte al trafiggere, lente al pungere, 
mi darete mai libertà? Su, rinforzisi il fuoco. 
Tornici. Paneg. ' Q mi 
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mi s’addoppi; ma mi s’accorci la pena» Cosi sfo^ 
gando le accese lor brame, avvivano la speranza 
d’ uscir quanto prima al possedimento del bene che 
bramano. Questa loro speranza le tien sempre vol- 
te con l’occhio all’uscio della prigione aspettando 
riscatto; e come misurano dal lor patire l’altrui 
compassione , così par loro , che Cielo e terra sien 
tutti in moto per trarnele da quel tormento. Fi- 
guratevi dì vedere là su le atroci coste di Bar- 
beria quegli schiavi Cristiani, i quali, allorché 
mirano spuntar da lungi qualche legno Cattolico , 
entrati subita in isperanza del lor vicino riscatto , 
lo salutan da lungi corr liete voci , e lui accom- 
pagnan con l’occhio, lui segnan col dito, a lui 
tendon le braccia stanche «falla catena. Non al- 
trimenti nel Purgatorio, allorché sceso alle soglio 
l’Angiol liberatore, sentono muover le serrature 
ed aprir le porte, ciascuna immaginando, che per 
lei venga, tutte balzate dai fuoco a farsegli incon- 
tro, ad affollarsegli intorno, tutte pregando con 
pietosissimi gridi d’ esser elle tratte le prime. In 
queir ansia, in quelTambascia d’uscirne in liber- 
tà , ecco veggono scegliersi d' infra la folla una , 
o due anime; e fian quelle talvolta d'uu ignobi- 
le solitario, d’un povero giornaliere, per cui pre- 
garono con incessanti suffragi il Chiostro divoto , 
o la pietosa famiglia, ed appartate e rispinte al 
fondo tutte le supplichevoli ; quelle sole liete o 
ridenti volarsene al Paradiso . Qual paragone ama- 
ro per le altre, qual santa invìdia, quale sconfor- 
to delle rimaste nel fuoco f Me sventurata! Son 
io dunque ancor qui? Ma che é ciò, Dio buono? 
Io derelitta , io sola , io dimenticata in Cielo e 
in terra ? CofassiV al mondo vi ho' pur lasciati fi- 
gliuoli, vi ho pur fratelli, e d^ogni grado con- 
giunti. Anzi io qui pago il soverchio affetto. 
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'cLe già ebbi in vita pe’ loro vantaggi terreni . Mi 
tolsi di bocca il pane per darlo ad essi, rubai a- 
gli occhi il sonno per assicurarne le lor persane, 
lasciai molte pratiche di pietà per attender più a» 
gli agi delle lor case* Disamorati, dunque del vof 
stro bene ne sto mal io , e mentre per voi qui 
Sono, per voi non esco? Se di me vi rimembra, 
il non soccorrermi è crudeltà; se già vi dimenti- 
caste, è ingratitudine* Voi dimenticarmi, voi ca- 
ra consorte , voi dolci figli , voi amati fratelli , 
voi tutti o miei parenti, o mia casa sì lungo og- 
getto de’ miei amori? Ah non eran già queste le 
ampie promesse , ‘ che mi faceste nell* ultima ma- 
lattia , quando mi stavate piangenti intórno al let- 
to; nè queste fur le speranze, che mi lasciaste 
quando da Voi mi divisi? Deh prendavi pietà di 
me , o amici ; che se da Voi non ritraggo qnalchè 
sollievo, ‘non so da chi me l’aspetti! Io vi por- 
to, 0 Cristiani, le lor querele, ma non posso già 
esprimervi il lor dolore. Chi può dire quanto -di 
s’avvivi alla vista di quella stupida inditfetenza, 
onde voi vi godete a lor costo le lor entrate^ 
Chi può' esprimere quanto le accorili vedere, che 
dell’oro per esse lasciatovi ve n’ha per trébbi! , 
per bagordi , per giuochi , ve n’ ha irt somma per 
tutti fuorché per esse? Povere Anime ! Tal fu ap^ 
punto li raitimarico del giovinetto Giu^ppe, i al- 
lorché profondato il meschino per mano de’ rei fra- 
telli nella cisterna , vide i malvagi , messi in cer- 
chio sull’ orlo stesso del poizo, imbandir tavola, 
e quivi sghignazzando e bevendo schernire colle lo- 
ro crapole lui afiEamato, che stava al fondo: ài- 
bentes •vìattni ìa phialis , nthU paùebantur super eon- 
tritione Joseph ÌAmos)i Senonché avean pur essi 
di che temere ne’ sogni altieri del lor Giuseppe, 
onde la lor empietà potè almeno colorirsi colle om- 
bre 
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bie Hel lor timore; laddove voi, che potete ma! 
temer da quelle anime elette? Che mal vi fccer 
mai esse? Anzi, che ben non vi fecero ? E cii> 
che pivi monta, quan lo ben anche farro non ve 
n’avessero per l’addktro, quanto far ve ne pos- 
sono per innar.vì! Imperocché, udite, voglio an- 
che darvi , ‘che non dubbiate render suffragio a 
verun’ anima per giustizia; che noi vogliate per 
carità; pur vi sostengo, che il dovete voler al- 
meno per interesse; mentre, badate bene a questo 
punto, mentre non vi ha al mondo persona, la 
quale o possa , o voglia giovarvi a par di quelle 
anime . 

£ quanto al potere; sebben la natura del loro 
stato porta, ch’elle non possano meritare per se, 
però non osta al poter elleno molto impetrar per 
altrui. Quel Dio medesimo, che le percuote da 
padre , siccome gode , che gli sien tolte di sotto 
la verga le care sue figlie, così accorda lor di 
"buon grado, che possan poi corrispondere a’ lor pie- 
tosi benefattori (a). Quindi anche di meazo alle 
fiamme lascia talvolta benissimo avvisar loro chi 
le suffraga, fa lor sapere de’ più urgenti bisogni 
de’ lor divotì , ond’clle preghino incessantemente 
per essi ; come pur leggesi aver già fatto un Onìa, 
c un Geremia defunti , e rilegati nel seno. d’A- 
bramo. E posto ch’elle poi preghino, potrà mai 
Dio non esaudirle ? Di Santa Caterina di Bologna 
mi rimembra aver letto , che quante grazie ella si 
fece a chieder per intercessione delle Anime del 
Purgatorio, tante ne ottenne: ami, che di parec- 
chie negatele in Cielo giammai non ebbe dal Pur- 
gatorio la negativa. Nè ciò mi fa maraviglia: 
Imperocché a mirar bene, a chiunque de’ Santi 

’ re- 
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regnanti in Cielo noi ricorriamo, ben possiamo 
credere, che non manca nè autorità al potere, nè 
carità al voler per noi impiegar»;! presso il Sovra- 
no. Ma le anime sante del Purgatorio, dove si 
tratti d’adoperarsi in prò de’ loro divoti, oltre al 
•poterlo .per merito, oltre al volerlo pc.r carità, 
son di vantaggio tenute a volerlo per gratitudine* 
Questo affetto, che tanto può fino in cnor delle 
fiere, questo, che tanto muove tra noi gli animi 
grati a riconoscere ogni menomo ufficio fatto al- 
le nostre persone; pensate, se può, se muove 
quelle Anime tutte onestà, tutte amore verso chi 
le sollieva. Ah che sovente al solo accorgersi del 
bisogno, o»del pericolo di alcuni de’ loro benefatto- 
ri , si senton elle spinte a soccorrerli da tant’ a- 
more, che tutti i ferri e le serrature- della prigio- 
ne non vagliono a ritenerle sì, che non n’escano^ 
Quindi, mercè il potere, che Iddio lor dona, 
ìsbalzan fuor in persona , riveston corpo , si mo- 
stran \^ìsibi!mcnte a loro cari, e per essi impren- 
dono cose da non accingervisi , che sol per impe- 
to di grato affetto. E nel vero per poco che scof- 
tansi i fasti sacri, chi è, che ad ogni passo noti 
le incontri in atto or di pietà a sostener le lor 
vite, or di difesa' a guardare le lor persone; dove 
guerriere colle arme in mano per lor franchigia, 
dove pacifiche col piè in moto per lor servigio^l 
là su le strade a camparli da’ rischi, là ne’ fiumi 
a ritoglierli da’ naufragi, là ne’ boschi a difender- 
li da’ masnadieri ? Chiedete pure qual più v’ ag- 
grada strano favore, che di tutto v’ha memoran- 
de pruove e chiari esempi . Che bramate ? Sanità 
prodigiose ? Fu già in Colonia quel rinomato Gu- 
glielmo, a cui guarirono quasi d’utl tratto e pro- 
le e consorte . Inaspettati soccorsi ? Fu già in Si- 
viglia quel sì famoso Cristoforo Sandoval , a cui 
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tccaron pronto danaro, allorché giovinetto studen- 
te più bisognavane colà in Lovanio. Brave difese? 
Ancor ricordansi ne' contorni d’Aragona e di Ro- 
ma que’due gìovini lor divoti, de’ quali tolte le 
spoglie , e montati elle I cavalli , andaron ad in- 
contrar le -ferite lor destinate dagli emoli . Ac- 
conci ristori? Resta tuttora in grido la Venerabil 
Francesca Carmelitana , a cui fecer cotante visite 
Ì 5 Ì pietose a ristorarla se inferma , a consolarla se 
desolata. Ma chi di voi non ha letto in S. Gre- 
gorio (4), o in S. Pier Damiani i gran prodigi 
operati a prò' de’ viventi da Severino e Pascasio 
anco detenuti in Purgatorio ? Anzi , che dissi let- 
to? Quanti di voi in mille subiti casi vi sentiste 
mirabilmente soccorsi d’un pronto aiuto, di cui 
ammiraste ii Ijeneficlo senza avvisarne la mano ? 
Se han questo cuore in quel carcere, qual son per 
averlo io Cielo? Se tanto vagUono i prieghi di 
prigioniere , che faranno le suppliche di Reine ? 
Che non potran elle per voi già non più pian- 
genti in catena , ma hrillanti sul trono , non piti 
da lungi -a pregare, ma d' appresso ad intenderse- 
la, dirò così, a bocca a bocca col ior Signore ^ 
Profondatevi, di grazia, in questo pensiero, rap- 
presentatevi un po’ vivamente taluna là di quelle 
«nime desolate , ja quale riarsa non men cUl fuo- 
co, che dalia brama di veder Dio, nel maggior 
Colmo delle sue pene sente improvviso dirsi dagli 
Angioli; Vieni 0 santa, che già è hnìta la tua. 
pena, vieni al Cielo, T’cra ben egli dovuto an- 
che un mese , anche un anno di fuoco { ma pe{ 
saldo del debito valser le Messe offerte dal tale, 
valsero le limosine della tale. A sì dolce annun- 
cio, che dirà ella quell’anima? 0 benedici vos « 

D*- 

(a) Greg. !• Dialoga c. 
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nomino, qui fecìstis misericordiam servo suo\ (2. 
Keg.z. ). Immaginatevi con qual impeto d’alle- 
grezza lancierassi tuor delle fiamme ! come le si 
scolpiranno profondi in mente ì cari nomi de’ suoi 
pietosi liberatori ! come arderà nello spirito per 
brama di ricambiameli ! E giunta in Cielo così 
ancor calda e impressionata del beneficio, dopo 
i primi uffici co’ Grandi di quella Corte, quai sa- 
ranno i secondi , se non di fervide suppliche a 
prò’ di chi liberolla? O foss’io pur sì felice di que’ 
miei scarsi suffragi, che giornalmente vi sto pa- 
gando, o anime avventurose, ch’io meritassi di 
trarne alcuna di voi da* tormenti, come mi ter- 
rei già in pugno la mia salvezza! Ma se non so- 
no da tanto, sforziamci almeno, o Cristiani, di 
far oggi e voi ed io le ultime pruove di carità. 
O quante in questo punto medesimo ch’io vi par- 
lo, quante già di quelle anime son entrate in ispe- 
ranza di libertà! Quante a voi mirano, e stan 
su voi! Mi par proprio di vederle, anzi pure d’ 
udirle. Sentite, o figliuoli, son sospiri di vostra 
madre; son voci di vostro padre quelle, che gri- 
dali dal fuoco. Udite, o padri, ei par che sia vo- 
stro figliuolo quel che domanda mercè. Ascolta- 
te, ascoltate, o Cristiani, voi la consorte, voi la 
sorella, voi la cognata, voi lo zio, voi il nipo- 
te. 11 vostro sangue a voi prega, il vostro san- 
gue . Or è tempo di far palese se foste amici , se 
siete parenti. Ecco gli Angioli pronti, ecco le 
porte del Purgatorio, ecco le chiavi. Aprite, o 
Cristiano, aprite voi colle preci, colle limosine , 
co’ suffragi. Benedetta oggi la man pietosa, che 
cava un’anima da quel fuoco; da che mal non la 
trae , a che ben non la rende ! Qual per lei be- 
neficio, qual per se guiderdone! BenediSìi vos a 
Domino , qui fecìstis misericordiam . 

se- 
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SECONDA PARTE 

» 

Io ben so che qualora ogni famiglia Cristiana 
non pure avesse una generale notìzia dell’ esservi 
de’ suoi domestici nel Purgatorio, ma ne sapesse 
ancora per individuo le persone , prenderebbe cia- 
scuno assai più fervido impegno a soccorrerle: ma 
o l’essere stati i lor defunti gente grandemente da 
bene fa loro credere , che abbian appena sentite 
le vampe del Purgatorio, o Tesser già eglino nrior- 
ti da lungo tempo, fa di leggieri sperare, che 
già possano aver finito il corso della lor pena. 
Quindi ayvien d’ordinario, che tutti gli sforzi 
della pietà si facciano singolarmente ne’giomi più 
immediati alla lor morte; ne'quali si continuati 
preghiere, si celebran Messe, s’affrettan suffragi; 
finché in progresso quel gran bollore di pietà si 
raffredda, e dassi per soddisfatta la gratitudìn de’ 
vivi inverso i morti. Sopra che, a vostra istru- 
lione , o disinganno, io debbo dirvi, che quanto 
a’ primi non si fa torto a veruno, per uomo d’a- 
nima ch’egli si fosse, il crederlo condannato alle 
pene del Purgatorio . Io non porto già la folle cre- 
denza d’ Origene, il quale pensò, che gli uomini 
tutti , salva la sola persona del Salvatore", passar 
dovessero per quelle fiamme, essendo ciò assola- 
tamente falso della gran Vergine , di molti Santi , 
« di tutti i bambini trapassati immediatamente 
dopo il Battesimo senza reato lor personale. Ben- 
sì sostengo pochissimi esser coloro, ì quali vada- 
no affatto esenti dal fuoco del Purgatorio, ciò che 
in prima si fa palese per molte rivelazioni, ed 
esempi anche di SajUi canonizzati, messi colà in 
arresto a scontarvi qualche lieve lor debito.' E 
conforme ad un tal sentimento scrisse già il Car- 
dinal Bellarmitto in un de’ suoi dotti volumi: t/» 
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ullt *iustì , nisì e>c ma^imd Dei misericordia , pcertam 
Turaatorii acerhissimam evadunt . Fix , vix , appena 
niuore nel mondo uom sì giusto, che di quel fuo- 
co non ne risenta le scottature ♦ Che se tanto ci 
persuade T autorità con gli esempi, assai piu in- 
nanzi scuopreci la ragione colla sperìenza, che una 
gran parte de’ Cristiani non pure- passa pel Purga- 
torio, ma restavi a lungo 5 qualor non vengane 
tratta con largo sborso di pronti suffragi . Impe- 
rocché ponete mente; egli è certo, che in ogni 
colpa grave o lieve, che commettiate, voi veni- 
te a contrarre doppio reato, l’uno di colpa, l’al- 
tro di pena. Egli è certo altresì, che di legge 
ordinaria nella Confessione sagramentale viene ben- 
sì rimessa tutta la colpa, ma non del pari tutta 
la pena; essendo caso rarissimo, che un peniten- 
te vi s’accosti con tal veemenza di contrizione, 
che vaglia da se a spegnerne tutto il debito* Dall* 
altro lato le penitenze penali solite prescriversi 
dalla discretezza de’ Confessori alla delicatezza de* 
penitenti restan di lunga mano inferiori al merito 
della colpa. Or ciò supposto, io vi domando, 0 
Cristiani: Di tanti peccati gravi già confessati, 
di tante colpe veniali forse non mai confessate , 

0 confessate in gran parte senza dolore, qual pe- 
nitenza ved’egli. farsene tra il più degli uomini? 
Dove son le catene e i flagelli, dove i cilici e 

1 digiuni , dove le fnacerazioni , dove le ceneri ? 
Tra il pover popol minuto veggo io pur qualche 
immagine di penitenza. Mi dirà l’artigiano, eh* 
egli offre a Dìo in isconto delle sue colpe i suol 
sudori , il contadino le sue fatiche , il mendico I 
suoi cenci, la vedovella i suoi pianti. Ma pe* ric- 
chi , e pe* benestanti , pe’ facoltosi non vi ha già 
di sì fatte, compensazioni . Se poi confrontinsi con 
le tante lor vanità , prepotenze , e vendette le 

scar- 
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scarse Ilraoslne tratte lor forse di inano più dall’ 
umana compassione, che dalla carità cristiana; le 
poche divozioni, a cui forse più si condussero per 
civili, che per divini riguardi, le rare visite del- 
ie Chiese, a cui torse adescolli la musica, l’ap- 
parato, il concorso; coteste ed altre sì fatte pra- 
tiche di pietà più vistosa, che soda, trovole d’ 
ordinario sì difettose, o per istortezza di Rni , o 
per mancamento di divozione, che vaglion anzi 
a farli rei di nuovo fuoco che a sdebitarli del 
vecchio . Aggiungete , che per avvertimento di S, 
Tommaso l’Angelico, i peccati de’nobili, anche 
dentro la medesima specie , riescon d’ ordinario più 
gravi di que’ della plebe, per l’agio tanto mag- 
giore, che godon essi nell’ educazione più civile, 
dell’ingegno più culto, e mille altri si fatti van- 
taggi su la comune del popol basso. Or di tanti 
peccati per qualità sì gravi , per numero sì ecce- 
denti» a doverne pagare di là tutto il fio, chi 
snl sa dire quando uscirete mai di prigione, qua- 
)or non muovasi a scarcerarvi la pietà di parecchi . 
benefattori ? Conterete voi forse sulle Indulgenze 
plenarie i Ma quanti ve n’ha, che in tutta lor 
vita non n* acquistai! pur una? Imperocché Indul- 
genza plenaria vai remissione di tutta la pena, 
egli è vero ; ma voi sapete benissimo , non mai 
rimettersi tutta la pena, se non venga rimes- 
sa tutta la colpa . Voi sapete altresì non rimet- 
tersi nel Sagramento colpa veruna non detestata. 

Or quanto pochi sono coloro, ì quali. detestin sì 
fattamente ogni lor colpa anche veniale, che ven- 
gano a meritarne il perdono? Un solo affetto, 
che restivi in cuore ad un peccato leggiero non de- 
testato basta a impedire l’effetto d’ogn* Indulgen- 
za plenaria. Contate ora, se più sian l’impedite, 
p le acquistate. Né per ciù resta inutile l’uso 
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delle Indulgenze plenarie ; imperocché non vi pre- 
so sì per indivisibile il lor valore , che se non 
tutta la pena, almen non si saldi quel tanto, 
che corrisponde alle colpe già detestate. Ma in- 
tanto sempre fia vero , che resta sempre a pagar- 
si la pena per que’ difetti veniali, che non sapete 
risolvervi a detestare . E quali e quanti son que- 
sti , voi il vedete , Dal detto insin qui appar ma- 
nifesto, che troppa grazia voi fate a’ vostri defun- 
ti di crederli così tosto dal Purgatorio saliti in 
Cielo , e che pur troppo è necessario P uso sì ap- 
provato nella Chiesa de’ suffragi anniversari. ìn 
line qualunque bisogno n’abbiano i vostri dome- 
stici, meltus est y dicea Agostino , ut supersint suf- 
f ragia iis y qui non egent y quarriy ut desint m , qui 
egent (<*). La prigione del Purgatorio non è mai 
vota, e vi avrà sempre gente, tra cui dividere 
i vostri suffragi. Le ragioni da me recate a fa- 
vore di quelle anime non valgon soltanto per quel- 
le di vostra casa, valgon per tutte; e se ridon- 
derebbe in tanto vostro svantaggio , che alcun vo- 
stro domestico venisse tratto dal Purgatorio per 
suffragi stranieri, altrettanto tornerà in vostro 
vantaggio, qualora uno straniero vengane tratto 
pe’ vostri. Infine sovvengavi , che quel, che voi 
oggi negate far pex altrui , Dio giustamente la- 
scerà correre, che altri per voi noi faccia; Qua 
mcnsura mensi fueritis y remetìetur i?» vobis (^Matth. 

7* )' 

(a) De Cura Mortf c. ult. 
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SOPRA LA MORTE 

DI S. GIUSEPPE 

detto per discorso di buona morte 

IN NOVARA 
oooa 

1» pace amar nudo mea, Is. 58. 1^. 

P opol di Dio , vieni & vedere stasera 'Come si 
muore da Santi, e se per anche non apprendesti 
a ben vivere, impara almeno a ben morire. Egli 
è Giuseppe che Compie il corso de’ suoi begli art- 
m d una morte , di cui non può figurarsi nè la 
più santa per l’apparecchio, né la più lieta per 1* 
assistenza, nè la più acerba per Io distaccò. Que- 
sti son essi appuntò quei tre sovrani riguardi , ì qua- 
li dannOlo per protettore a’ moribondi: mentre se 
implorasi il patrocìnio de* Santi o a procacciarci 
per opra lorò que’ beni, di cui essi goderono, 0 
a preservarci loro mercè da qife* mali da Cui più 
essi soffersero ,' chi più godè , o sofferse di quel 
Giuseppe, il qual nell’ora del suo morite godè 
nell anima quanto di beni può arrecarvi la gra- 
zia j sofferse in cuore quanto di pena può risentir- 
visi per natura? E per ciò ben egli s’appropria 
queir I» pace amaritudo mea. Mentre egli solo del- 
la comun nostra^ morte ne sentì tutto il dolce , e 
ne bebbe tutto l’amaro, e perciò egli «Solo più ac- 
conciamente d’ogn’ altro può e suole assisterci in 
morte, e negli estremi conforti, di cui più biso- 
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grano, e negli estremi dolori, cui più soggiaccio- 
no i moribondi . Fermiamci a rigoarddre Giusep- 
pe in aincndue , e veggiarno per esso dì assicurar 
nostra morte d’una tal pace, che santamcnie ne 
tempri ogni amari //a, ond’ella siasi sua mercè 4- 
m n itudo nostra in pace . 

Qualor miriamo la morte di S. Giuseppe quale 
comunemente ritraesi nelle tele da’ dipintori , noi 
ci veggiarno per ogni lato dipinto tanto confor- 
to, che non sappiamo dove trovarsi il dolore. Ci 
mostrar eglino ne’ vari scorci del'a lor arte tra 
giacente , ed assiso su povero letto un Santo vec- 
chio di venerabil aspetto colle man giunte, cogli 
occhi molli, di dolce affetto, pietosamente assisti-^ 
to da un uomo Dio, e da una Vergine madre; 
e quella piccioia stanza tutta per entro c fuori 
guardata e corsa da’ più degni Angioli del Para- 
diso , e chi arder timìami , chi versar balsami, 
chi sparger fiori e- farvi quivi come suUire un 
cotal divoto silenzio, un’aria sacra, una celeste 
fragranza, che invoglian proprio dì morire. Che 
bella morte, ognun dice, che bella morte! Oh 
veramente Beati mortuiy qui in Domino moriuntur! 
E pure, a dirla, non veggiam nulla. Bello sareb- 
be l’entrar col guardo in queU’anima, e ritrarne 
i più intimi sentimenti, e veder più d’ appresso 
ciò che si passa in quel cuore , e ciò che voigest 
in quella mente. Come ogni grazia vi è sentita, 
ogni dono vi è corrisposto! Quale ricordasegU la 
santa sua vita, quali appariscongll i suoi. begli an- 
ni ! Come tutto vi è pieno di contentezza e di 
pace, come ogni virtù vi è in atto, come ogn‘ 
atto vi è perfetto! Che diritta carriera, che stra- 
de nette, che immacolati sentieri 1 Egli santifica- 
to come il Battista insin dal ventre materno spec- 
chiasi con piacere nella innocenza di sessant’ anni , 
" ' in 
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in cui non trova macchia da tergervi , ned da tor- 
vi; egli obbligato a sì lunga cura e governo d’un 
Figliuol Dio, e d’una Vergine Sposa, sente con 
gioia di aver compiuti con essi ambi gli uffici sen- 
za fallirgliene un punto de’lor diritti, nè un api- 
ce de* suoi doveri. E ben vedete daU‘aria stessa 
de’lor sembianti, che quelle occhiate scambievoli 
Sono scambievoli ringraziamenti , e danno i debiti 
per soddisfatti , eglino del suo affetto , egli del lo- 
ro. Se poi Giuseppe riguardasi fuori di se, di 
buon grado liceiiriasi da ogni cosa terrena. Le crea- 
^ ture non han per lui attrattiva nè merito di pia- 
cergli . Il mondo non fa per lui altra vista o sem- 
bianza, che sol di esilio. Ricchezze giammai non 
n*ebbe, nè mai ne volle. La vita stanca dal fa- 
ticoso mestiere, le braccia vinte dai giornaliero 
lavoro, i piè lassi da tante gite e ritorni ora pe’ 
monti della Giudea, or pe’ deserti d’Egitto, pi- 
gliansi a* patti il riposo. 1 parosismi e sintomi di 
quella sua, qual ch'ella siasi, malattia egli me- 
desimo non ben distingue , se sieno accessi di feb- 
bre, 0 sfinimenti di amore. Egli muore qual chi 
va in estasi, o dorme un sonno, o provasi a un 
volo, e rompe ì lacci, e fuggesi in libertà. Se 
non che così errando in ispirito pep tutto il Cie- 
lo, e da ogni lato trovandosi le vie -serrate, e i 
passi chiusi , tratto tratto risCaotesi , e torna di 
fretta a se medesimo quasi per tema d* uscirne, e 
domandasi con batticuore ; Ohimè adesso , dove vo 
io, d' onde mi parto ? a chi m* accompagno , da chi 
mi divido 1 a cui lascio il figliuola , cui abbandono 
la madre ì Ah Cristiani qui Cambiasi scena , qui si 
affaccia il dolore , qui si palesa la piaga , • qui fini- 
sce di avverarsi roSservazioii del Crisostomo : che 
Pio guidò Giuseppe in tutta sua vita per un cotal 
Intreccio contiatid di contentezie, e di pene, che 

mai 
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mai altr*uomo non menò giorni più lieti a im tem-* 
po, e più tristi. E quale appunto egli visse, tal 
muore, consolatissimo, e desolato in estremo. Udi- 
te esempio della più eroica rassegnazione , che mai 
siasi fatta da cuore umano, e apprendete da esso 
quell’ultimo atto, che più consola, e santifica i 
moribondi. Dove va egli dunque Giuseppe? Al 
buio career del Limbo. D’onde si parte? Da unà 
casa ed albergo di Paradiso. A chi s’accompagna ? 
All* ombre meste de’ Patriarchi e de’ Profeti- Da 
chi si divide ? Da due persone d’ incomparabil cora^ 
pagrìia. A cui lascia il figliuolo? Alla Croce. 
Cui abbandona la madre ? AI dolore . Fuvvi e- 
gli mai contrattempo di morte più immatura , pilli 
acerba, più dolorosa! Primieramente poiché Gìu^ 
seppe non fu alle Nozze di Cana, dove'Gesù suo 
creduto figliuolo operò il primo miracolo di quel 
prodigioso vino, ‘saggiamente argomentasi, che il 
padre allor finisse appunto di vivere, quando il fi- 
gliuolo stavasì per uscir da vita privata alPapO' 
stoUca sita carriera; e che Giuseppe di conseguen- 
za morisse con certo avviso di rimanersi sotterra 
a* tre anni di prigionia, qiiaiiti a un di presso re- 
stavangli ad esserne scarcerato per maij dì Cristo 
risorto. Orche profonda ferita fir ella questa ad un 
cuor di padre ? Giuseppe dunque in morendo va 
per tre anni a restar privo del caro volto , e dell’ 
amata persona del suo Gesù Nazareno? Egli che 
avendolo sol per tre giorni smarrito in Gerosoli-» 
ma, ne andò. tanto cercandone per ogni casa, e 
piangendone su d* ogni strada , finché trovatolo non 
potè stare dalla grand*ansia ed affanno di non pas- 
sargliene per la madre dolce lamento: Vili quìi 
fecìsti nobis sic ? Pater tuus ega dolentes qu^reba- 
mas te. Or che dirà egli dunque , or che il dolor 
di tre giorni gli si allarga a tre anni ? Che farà 
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ella quell’anima pellegrina al primo arrivo laggiù ? 
quanto le parrà freddo il seno d’Àbramo a tener 
de’ fervidi amplessi, e degli ultimi baci del suo 
Signore ì che inquieto cercarne andrà elìa facen- 
done fra quelle tenebre, quanto chiamarlo per no- 
me , quanto chiedere a’ nuovi ospiti, che soprag- 
gi iingoao, se l’han veduto! Numquem diligit ani- 
ma tnca, vtdistis^ Bell’ andar oggi a que’ Martiri 
contro alle spade de’ manigoldi , or che uh lor col- 
po li rende a Dio: C^dum aspice dicea pertanto 
la pia madre del picciolo Sinforiano, quando ve- 
duto già il’fanciullin sotto a’ ferri, e temendo di 
quella età pargoletta, nate, dicea tutta affannosa, 
c^lum aspice nate, tibi enim vita non eripitur , sed 
ìdiutatur in meltus . Riguarda il Cielo, o figliuolo, 
riguarda il Cie! , che ti aspetta a miglior vita. 
Ah che Giuseppe di tanto non si consola ! egli sa 
di andarsene a peggior vita: o guardi al Cielo, 
vi è chiusa la porta; o miri al Limbo, vi è spen- 
to il giorno: yadam ad terram tenebrosam, o- 
pertam mortìs calìgine. Bel morire oggi a’ giusti, 
quando a misura dell’ accostarsi alia morte più s* 

, avvicinano a Dio, e però ad un cenno di primo 
avviso baejan teneramente la mano del Confesso- 
re , e levando aitogli occhi cantano con Davidde : 
Latatus sum in bis , qutS dìbta sunt mibi , in domitun 
Domini ìbimus , Sono alle soglie della mia patria 
eterna, sono al bel punto di veder Dio: io vi 
vedrò pur una volta, mio Signore, mio Dio, fini- 
rò pure una volta di offendervi, e di spiacervi: 
videbo , vìdebo Deum Salvatorem meum. Una sì fat- 
ta speranza ella non è per Giuseppe. Goda pure-, 
gli in fretta di questi estremi momenti, si sazi 
pure di riguardarlo finché gli dura la vista , che 
tra brev’ora noi vedrà più: dixi non vìdebo, se' 
■on di qui a tre anni , e fiau pur lunghi ! non vi- 

de- 
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dtbo Domtnum meum in terra viventium , Intanto è- 
gli si vede sempre d’innanzi il caro Figliuolo col- 
•la sua Vergine madre, amendue sempre indivisi a 
quel letto; ed essi assisterlo d’ogni lor cura , e ru- 
barsi a gara di gratitudine i ministeri; essi asciu- 
gar quella fronte, rialzar quel capo, soppor que* 
guanciali, rassettare quelle lenzuola, nè mai re- 
carsegli d’altra mano brìcciol di cibo , nè goccio- 
la di ristoro. Ei ii guarda, e sospira, e dice in 
tuono di chi ringrazia; Oh Gesù, oh Maria! Il 
resto sei dice in cuore, che ben sa quivi d’ esser 
udito da quel Figliuolo, che lo ascolta da uomo, 
e lo intende da Dio. Quivi egli chiamalo in te- 
stimonio di quel dolore , che non può ascondergli ; 
quivi palesa 1 interno commovimento di viscere, 
e il gran contrasto di affetti, ch’ei pruova a di- 
vidersi da cose sì care; quivi scuopre la calda o- 
rigin di quelle lagrime , che ad ora ad ora gli pio- 
vono a grosse goccie dagli occhi , e sono gli ulti- 
mi sfoghi della natura verso Gesù e Maria, in 
cui sa di avere , e sente di perdere tutto il suo 
bene; quivi infine apparisce l’umil rassegnazione* 
di spirito , e piena conformità di volere agli eter- 
ni deci eti del divin Padre; Ita Pater ^ quontam sic 
futt placìtum ante te. In quest’atto magnanimo e- 
gli compendia e raccoglie le virtù tutte d’ una san-' 
tissima vita; compie e corona i meriti d’ina san- 
tissima morte. Quante speranze rassegna et.!i m 
quest’atto! quanti affetti sacrifica, quanti disegni 
consacra. Per Giuseppe non era già egli questo il 
tempo j 0 il luogo della sua morte. Egli avvina- 
va naturalmente di viver col suo Figliuolo, e Si- 
gnore fino a que’ giorni funesti predettigli da’ Pro- 
feti. egli intendea di accompagnarsegli per tutto 
il corso della sua^ Passione, e comparirvi a viso 
aperto, e andargli sempre d’ appresso, e in detti. 

^ Torni e/. Paneg. R ^ 
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c'jn fatti iTìO<:tr.irseen più che mai Padre. E* ve- 
ro che sopravvive Maria, la quale l’ama sopra se 
stessa; ma che può ella in tai frangenti una ve- 
dova madre? Elia Vergin si riserbata, sì saggia, 
e tanto schiva di ogni pubblica vista? Senzachè 
certi passi più risentiti, certi uffici più forti non 
sì convergono nè al suo grado, nè al suo sesso. 
Ci vuole un Giuseppe d’ innanzi a que’ Tribunali 
a farsi quivi valere il sangue di David; egli con- 
vincer que’ giudici; egli smentire que’ testimoni , 
confonder quegl’ impostori. Almen da’ certi più 
crudi strazi l’avrebbe tratto, almen da certe più 
nere calunnie l’avrebbe difeso. Se non^ altro ito 
sarebbesi con esso lui al Calvario, e quivi fattosi 
levar in Croce a stargli da lato in cambio di que- 
gl' infami ladroni. D’altra parte, se gli era, cotan- 
to a cuore di. viver fino a que’ giorni, bastava il 
chiedergli. Egli s’avea tutt’or in casa quell’ uomo 
Dio', il qual doveagli la vita già di treni’ anni 
per lui campatagli dalle forze di Erode , e soste- 
nutagli co’ lavori di sua bottega. Troverà egli 
strano un tal Figliuolo di render egli a tal Padre 
tre per trent’anni? merita ei forse meno di un 
Re Ezechia, il quale per nuovo indulto del Cie- 
lo ebbene ben da quindici a prima inchiesta? Ad» 
jictam super dtes tuoi quindecim annos. Ah Cri- 
stiani ben si avvede Giuseppe, ch’egli otterreb- 
besi dal Figliuolo quanto chiedesse! Ma egli trop- 
po più amando di morir rassegnato , che di vìver 
contento, schiva con umil riguardo di metter mano 
in quelle ore, e que’ momenti, qU(g Pater posuit in 
sita potestate f nè vuole in terra una vita, la qual 
non trovasi scritta in Cielo. Sente anch’egli con 
Ezechia tagliarsi in mano la tela in su! più bel- 
lo dell’orditura: dum adbuc ordirer , succidit me; 
ma egli tiene raccomandata alla màn di Dio tut- 
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ta la trama del suo tessuto j e dove quella noni' 
accompagna, tronca il lavoro; Però raccolti da ul- 
timo dinanzi a Dio ì suoi pensieri e disegni, quai 
fila sparte d’opra interrotta; Finisco, dice, finisco 
inio Dio di vivere, e di operare, e poiché tanto 
a voi piace basta così ; Ita Pater , quoniam sic fuit 
placìtum ante te. Quindi divise tra Gesù e Maria 
le ultime occhiate, e già fisso con tutta l’anima 
nelle divine immutabili disposizioni; Eterno Pa- 
dre eccovi il mio e vostro Figliuolo; in lui vi 
sacrifico tutto il mio, e rendovi tutto il vostro. 
Vostro egli è per natura , mio per grazia ; vostra 
sostanza, e mio dono; vostra gloria, e mìa eredi- 
tà, mia gioia, mia corona. Io non mi lagno per 
que’ pochi anni, che mel togliete, vi ringrazio de* 
molti, che mel lasciaste, e muoio così contento 
di averlo finor servito, che rassegnato di noi po- 
tere da ora servir più innanzi ; Ita Pater , quoniam 
sic fuit placitum ante te. Divinissimo Spirito, vi 
raccomando la vostra e mia Vergine sposa. Ma- 
ria, qual me la deste, tal la serbai alle nozze 
terne del vostro amore . Voi in essa adempite pe* 
vostri doni ciò, che màncolle da povertà del mio 
stato, lo bramai sempre di corrisponderle , ma noi 
potei, ed or noi posso, che sol per voi. Gesù, 
Maria addio. In questi nomi ‘dolcissimi chiude gli 
occhi pietosi, e tuttavia tenendosi da una mano 
il Figliuol, dall’altra la Madre, da essa dipartesi , 
e in essi resta . Andiam Cristiani , andiamo in i- 
spirito a quella stanza , prostriamci appiè di quel 
letto, cerchlam co’ baci la mano del protettore, 
e ad essa stringendoci, e per essa pregando cer- 
chiamo a Gesù la sua grazia, a Maria il suo a*- 
more, a Giuseppe il suo patrocinio, a tutti e tre 
il dono di viver giusti, e di morir rassegnati. 
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DEL SIGNORE 

DETTO IV CASTELVUOVO DI SCRIVIA 

. Erit Sepulcrum ejus gtoriosum . IsaljE ii. 

C^otfsta c dunque la bara e i! funerale di quel 
‘Gesù Nazareno, a cut cercaste già con tanto a- 
slio, o folli Ebrei, di ritor dal mondo la gloria, 
ed il nome ; tramando per ciò di lui appender a 
im tronco infame, affin dì renderlo pur una vol- 
ta obbrobrio di Gerosolima , disonor d’ Israello , 
ludibrio delle Genti: opprobrìum hom'tnum^ iy ab- 
jcblio plebi s ì Mira, o livida Sinagoga, quanto 
sten ite a vuoto le empie tue trarne. La tomba di 
quel tuo malfattor Crocifisso colà sul Golgota è 
divenuta' in oggi s» famosa e rinomata perfin tra’ 
barbari , che a par di lei più non vantansi gli an- 
tichi trionfi o de’tuoi Re già sì invitti, o de’ 
tuoi Maccabei già sì prodi: Glorìosum est sepulcrur/t 
ehts. Nè creder già che a finir di confonderti io 
debba oggi forzarti a riveder le contrade della 
Giudea già per sì lungo esilio a te ignote, e qui- 
vi mostrarti a dito gli otiori , che fannosì da due 
• mondi al gran Sepolcro del Salvatore. Vedresti 
•colà tra quali mura dorate vel chiuse im’ Elena 
madre d’ Imperadori ; con quai doni ve lo arricchì 
un Goffredo trionfator di Tiranni . Apprenderesti 
in quante foggie d’abito e d’arredo vanno colà le 
- . • schie- 
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schiere de’ popoli pellegrini a scior lor voti, itv 
quante stranie favelle colà s’accprdin le varie gen- 
ti a porger prieghi , ed a tesser lodi . Tanto ed as- 
sai più soffrire- ti converrebbe di mirar a tuo scor- 
no qualor avessi vaghezz^i di ricondurti entro le 
mura (ahi non più tue) di Gerosolima. Ma no, 
senza che ci lia d’ uopo di camminar tanto mon- 
do , abbiam ancor tra le nostre contrade , qui tra 
i ricinti di un sol illustre Castello, onde fa- ti 
scoppiar d’invidia. Vieni, che un guardo sol che 
tu giri intorno a queste sacre pareti , forzeratti a 
confessar tuo malgrado essersi di già tolta alla 
morte di Cristo ogni ignominia collo splendor del 
Sepolcro: £f erit Sepulcrum ejus glorìostim: veg- 

giamlo a pruova. ' -ì 

Mi rimembra aver letto dì alcuni popoli (rt) , 
che a’ lor terrazzani stati già in vita prodighi e 
scialacquatori dì lor sostanze, non consentivano 
dopo morte sepolcro proprio, ma soltanto stranie- 
ro; quasi temessero , che se per sorte talun di lo- 
ro giungesse mai ad accorgersi dì giacere in terren 
alio, non iscialacquasse anche la tomba. Questa, 
che tra que’ popoli fu già nota d’ignominia, tro- 
vo essersi praticata col Salvatore per maggior col- 
mo delle sue glorie. Chi più di lui prodigo in vi- 
ta di tutto il suo, anzi pur se stessp ? Giunse, 
perfino a non ritenersi di proprio neppur una stil- 
la di sangue entro le vene , c quando appeso ignu- 
do ad un legno vide di non aver più che dare fuo- 
ri di se, chiuse gli occhi moribondi, e della sua 
vita ne fece a noi peccatori l’ultimo dono. Tan- 
ta prodigalità di amore ridusselo a tal estremo , 
che non rimasegli pur un palmo di terra da po- 
sarne in pace le morte membra. E qui fu appun- 

- to , 

(rt) De Grceci.t Alex, ab Alex, l. 6. c. i 
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tó, che* dove parve giunto il Salvatore airulthno 
' segno dì avviUroentOj cominciaron per lui gli o- 
nori della sua morte} perocché vedendol privo di • 
.propria sepoltura, mille mani divofe s'impegna- 
ron con bella gara a fabbricargli la tomba , per 
ciò più magnifica perchè non sua^ E tra queste 
fion hai tu certo l' ultimo vanto, o N. mio rive- 
rito,' o sì riguardi la nobil pompa funebre in cui 
?o meni , o si consideri il vago onor del Sepolcro , 
in che l’accogli. A me sembra, che in tal fun- 
zione onorata tu abbia preso ad emulare ì primi 
funerali, e la prima tomba già fatta a Cristo là 
in Gerosolima. Certamente par maraviglia, che 
ad un Uom morto su d’ una Croce in concetto del 
più malvagio tra' malfattori, si trovasse tra’ Giu- 
dei stessi chi si ardisse di apprestale magnifica se- 
poltura? E pur vi ebber tosto due Cavalieri Ebrei, 
Giuseppe, e Nicodemo, de’ quali il primo entrato 
con arditezza dal Presidente Romano , richiese con 
Ranca voce,, ed ottenne di seppellire quel Naza- 
fen crocifisso poche ore innanzi con taitto scorno 
là sul Calvario; quando de’ due Ladroni appesi con 
esso lui, sebben ripnitatV per meno rei, non ten- 
iiesi conto, nè s’ebbe alcun pensiero. E di vero 
.troppo amaro contrapposto sembrar dovette all'in- 
I vida Giudea ii mir}i(re un condannato da loro con 
tanto impegno morir poc’anzi tp« ladri, e poco 
^ dopo esser condotto alla tomba tra Cavalieri . Ma 
qiutnto a più gran ragione fremerebbe , qualor mi-' 
tabe adoperarsi tra voi a tal uopo il fior più scel- 
go delle più illustri vostre famiglie? Altri prece- 
.dere alla pompa lugub/e, altri indrizzarla; altri 
^ governarne ^ decoro, altri reggerne la pietà, e tut- 
ti egualmente occuparsi a darle lustro colla sceltez- 
•,T« ^ e col numero del lor fiorito concorso . Se non 
che a dir vero, lo splendore del seguito, la va- 
* - , gbez- 
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ghezza dell’apparato, la dovizia degli arredi, il 
chiaror de* doppieri, e delle faci s’ usati ancor tra 
noi a distinguer un nobile funerale da un plebeo* 
quindi è, che' se altro voi non recaste a' funerali 
del Salvatore, che il disegno-di vaga tomba, o 
il corteggio di uomini illustri, verreste bensì a di- 
stinguer Cristo tra il comune degli uomini , ma 
non già ad innalzamelo sovra l’umana sfera, e 
per ciò cesserebbe d’esser sì eccelsa la gloria del 
suo Sepolcro qualor non fosse chiaro a conoscersi , 
ch’egli è Sepolcro d’un Uomo Dio. A mirar'drit- 
tamente l’antica sepoltura del Salvatore ebbe scel- 
to bensì, ma scarso corteggio, mentrechè oltre il 
picciolo stuolo di poche donne pietose, altri noi> 
v’ intervenner degli uomini , che Giovanni il di- 
letto, e Giuseppe, e Nicodemo, ma osservate sin- 
golarmente di questi due ultimi recata una fede 
sì viva , è per conseguenza una divozion sì pale- 
se , ,che bastò a far credere ad ogni occhio non li- 
vido riconoscersi da essi in quell adorato cadavere 
la spoglia d’un Uom sovrumano. E di fatto nar- 
ran gli Evangeli, che Giuseppe, e Nicodemo sì 
bene Gesù vivente si tenner di lui discepoli, ma 
coperti per timor vano della rabbia Giudea: or 
questi stessi dapprima sì timidi, appena riseppero • „ 
♦ssere spirato Cristo in su la croce, senza frappot 
indugio corser arditamente a levamelo dal patì* 
bolo; e quando parve che vistolo morir sì infame, 
dovesser anzi simulare più fraricamente di fion co- 
roscerlo, e celarsi con più cautela, allora dieron- 
si a veder suoi discepoli , ed a visiera calata mo> 
straron d’averlo in conto d'un Uomo Dìo*. E <jfue* 
sto fu per mio avviso il più alto punto, a cui sa* 
lisse la gloria di Cristo morto, ch^ dove con una 
vita sì chiara di maraviglie non potè ottener che 
due discepoli scopertamente U m|pitÌssero; dopo una 
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morte sì oscurata dalle ignominie conseguì tosto , 
che que’ medesimi divenissero i più fedeli, e sco-^ 
pertì a volernel seguire sino alla tomba. Maria 
dunque la Madre, la Maddalena con le altre don- 
ne, Giovanni il diletto, e Giuseppe e Nicodemo 
furon tai personaggi , che colla sceltezza del loro 
seguito valsero a far credere Cristo non inferiore 
ad alcun uomoj con la divozione de* loro affetti 
poterono farlo credere ad ogni uom superiore. E 
per tal modo avveraron più a puntino l’oracolo 
d’ Isaia: ^ erit Sepulcrum ejus g/oriosum. Ed in. 
ciò chi non vede , o N. mìei riveriti , * quanto a 
voi pur riesca a maraviglia un somigliante intenti 
jdìmento? Chi pon mente all* esterìor compostezza 
del portamento, alla pietà del volto, alla mode- 
stia degli atti, alla maestà del passo, all’ordin 
' deir andamento, che tanto 'S[ 5 iccano m tutto il se- 
guito di sì nobile funerale ; chi vi mira assediare 
con sì dinota folla *cotesto Avello, adorno di sì 
Variale lUmitiosararchìtettura, chi sp|a i guardi 
affettuosi, chi annovera i sospiri^divòfef^chi vede 
le dolci lagrime, che d’ogn* intorno if^rge te , può 
egli mai darsi a credere , che ad altri facciasi il 
funerale, o s’appresti il Sepolcro, che ad un Uor 
mo d’ogni uom maggiore? Che ^se. fu vero ciò, 
-xhe pensarono alcuni Contempla Livi con Agostìng 
e Bernardo / esser colà in Gerpsolfiiia scesi gli An- 
' gioii in abito di mestissimi gioyini^ ad accompa- 
giwe e ,p^nger,Cristo ; Angeli pacìs amare ftebant ^ 
11® vegg)»*già che a voi manchi , per quanto quag- 
giù è peji^ess'o, un tal vantaggio. Deh come, e 
' dove tròVafOnsi* tra il’ ceciato dì vostre mura tan- 
, tì Angiole tti-, -tì quali ;’SÌpesser con sì di vota ar- 
monia stampàrjhi' musica il pianto , muover col 


piacer del-c^jtóiuó ogni pupilla alle lagrime, o 
gai cuor al^^ioj^jj^^on è già pregio sì usato pres 

^ ^ ^ ^ ^ ^ 
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so altro popol meli pio poter raccorre ad un’ora 
tanta moltitudiii capace di rappresentar con deco- 
ro o la pietà della Maddalena , o f,li affetti di Nì- 
codemo, o il lamento degli Angioli, e pure tra 
voi riesce ciò tanto agevole, che dove in altri mi- 
steri ad esprimere personaggi di Peo costume appe- 
lla talun riesce ad esser copia; ad imitar le azioni 
de’ giusti tanti sì trovin sì acconci, che ne sem- 
brili gli originali . Ora se per osservazione di dot- 
ti Interpreti (a), allorché predisi; Isaia le glorie 
della Tomba di Cristo, accennò ancor da lungi la 
divota pratica de’ Sepolcri soliti ergersi dà’ Fede- 
li in questo tempo ; figuratevi con quale specia- 
lità di guardo dovette egli mirare a voi, che in 
tante guise vi cospirate a renderlo sì glorioso ! Che 
altro dunque più vi rimane a fare, se ’^ion che 
prima di chiuder cotesto Avello restiate a con- 
templar ancor per alquanto colle Marie , e co’ Di- 
scepoli l’adorato cadavero di questo Padre amo- 
roso per caglon vostra , e forse ancora per vostra 
nian cnocifisso. Deh scopritemi tutto il mio be- 
ne , lasciate che ancor per poco io il vegga , eh’ 
io l’adori, ch’io il pianga, ch’io tutto il lavi 
colle mie lagrime ! Ahi vista ! Cotesto è dunque 
tutto l’avanzo d’ un Uomo Dio? Un cadavero pien 
di ferite, e di sangue? Dov’ è , dov’c Gesù Na- 
zareno, ch’io il cerco in queste lacere membra, 
e più noi trovo? Povero mìo Padre fu ben cru- 
dele chi vi percosse , che non vi ha pur lasciata 
figura d’uomo! Siete voi dunque quel bel Figliiiol 
di Maria, che vagì fanciulletto già sì vezzoso là 
in Betlem , s’allevò giovinetto già sì leggiadro ih 
Nazaret? Siete più voi quell’ uomo già sì benefi- 
co e maestoso, riputato pur tante volte da’ Giu- 
dei 


(i) Salmeron f' Corri, a Lnp. liie. 
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dei stessi degno dì scettro e di corona? Ah siche 
v’han fatto Re, ma Re de* dolori! Per voi non 
s*è trovata in Gerusalemme altra corona onde cin- 
gervi, che di spine; altro scettro onde onorarvi, 
cne di canne ; altra porpora ,* che di sangue ; al- 
tro trono, che d*un patibolo. Scendeste dunque 
dal Cielo in terrà per esser, così, onorato tra gli 
uomini ? Così dunque tra noi nàsceste per affret- 
tarvi a morire sul fior degli anni ? Deh se di voi 
flypn vi calse, almen <Ìoveasi alcun riguardo alla 
povetà vostra Madre ! Non vi diè già Maria co- 
testo slngne shpuro, perchè il perdeste sino all 
ultima stilla. Non formov.vi coteste membra sì 
verginali, perchè voi le sfiguraste con tante pia- 
ghe . Eh , mio Dio vi tornava pur meglio di ri- 
't manètvehe in serto à vostro Padre, e non venir 
mai tra noi , se il vostro ingrato Israello vi do- 
‘ veva, far-cotali accogliente. Ma e qual delitto haii 
contro prodotto totesti Iniqui per titol di con- 
dannarvi a tanto scempio ? Mio Gesù , mio , 
in' che peccaste? V’accusaron che vi viiilfiste già 
d’ esser Dio. No, non è veroj il Confessaste in u- 
mil modo più volte, ma noi vantaste giammai 
superbo é V’apposero che sommoveste le turbe, 
no, non è vero; an*Ì voi comandaste il rispetto 
a’ Principi, ed il tributo; ed allorché trattossi di 
farvi Re, voi fuggiste* V’acc^jfohà^no d’aver 
ipi^volte sedutola mensa , ed usatofamiglìarraen- 
peccatorìtfàk tluesto noi pos- 

so, 4 è mio^Diof ma jgbafc a mt, guai a 

tut4 ^l*<^catori parlar se nptt vi rendev^ate 


^o'di sì^lil^so delittft^^Mio baon Gesù, se e- 


4| ’ra colpa l* nsJI| .dolcezza co* malvagi, perchè dun- 
' que usarne taj^a. con que’ scellerati , che ieri ed 
oggi vi fecero tanti torti ? "^i dicono che voi sta- 
nate sotto l’aspeÉ tempesta de’ flagelli, e delle 

ver-. 
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verghe come un Agnel mansueto: che i Giudei 
vi caricavan di sputi, vi martellavan co’pugni, 
vi dìsonoravan co’ schiaffi; e voi vedevate colar 
il sangue, ed allargarsi le piaghe; e nè pur mai 
una volta turbaste il volto contro chi vi batte- 
va. Giudei crudeli e superbi, empi Scribi, per- 
fidi Sacerdoti ! Potessi ahnen consolarmi sfogando 
il cuore contro di voi 0 ribaldi ; ma se questo buon 
Dio prima dì chiuder gli occhi prego per voi , vi 
perdonò, vi die pace; come poss’io prender Qon- 
tro suo genio ad odiarvi e farvi guejra ? Miseri ! 
Oh se sapeste chi sia egli quest’ Innocente , che 
voi dannaste alla Croce , oh se il sapeste [ Io sì 
che il so, e conosco (ahi conoscen^a! ) eh? an- 
ch’ io un tempo tentai di metterlo in croce co* 
miei peccati, nemico sì più coperto, ma non 
ciò men crudele. Amato mio Salvatore, io dun- 
que conoscendovi vi traHssi, e v’impiagai; Quai 
sono le piaghe che vi ho fatt’.io, quai sono, eh’ 
io vo’ baciarle con amarissima contrizione del mio 
cuore . Ahi pùaghe profonde , profonde piaghe ! mi 
tremati le labbra al bacio, nè so risolvermi. Pie- 
tà m’invita, orror mi ritira. Questa è la piaga 
de’ piedi : cari piedi , che vi stancaste già tanto 
a corrermi dietro; cocì in fine vi riposaste ? Que- 
sta è l’una e l’altra piaga delle due manf; care 
mani mai sempre aperte a beneficio d’ un mondo 
intero. Da questa destra uscì la luce a tanti cie-v. 
chi, l’udito a tanti sordi,' la favella a tantÌ7?||u- 
ti , la vita -a ìtanti morti : e così in finiti riram- 
biò ; Questa è la piaga del sacro fiaM^ ^É i^ pia- 
ga , caro costato ancor caldo del ^Mpamor chtìr 
l’aperse. Questa tra le ferite deL^io*’ buon Gesù 
è la più larga e più profonda; ch?^ il dolce Padre 
non volle angusta la strada, che mena al cuore. 
Entriam anima mia, entriana jHa dentro a mirare 
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più da vicino, se Gesù n’ama. Orsù soli finiti 
per me. ì giorni allegri ; io vo’ restare allato’ del 
mio morto Signore, e qui pianger amaramente i 
mìei peccati, e dopo aver pianto per gli occhi il 
cuore, morirg^^ accanto. Qua a me questi chiodi 
e questeispin&y fluenti flagelli, e .questa croce: 
crudi stromenti , nìa cari', dopo che il Signor mio 
gli ha tanto amati per me. Deh se per rapporto 
• di Agostino voi» già donaste , o Gesù mio, tanto 
movimento di contrizione ai pellegrini adoratori 
del vostro augusto Sepolcro là In Gerosolima , ot- 
tenete a me altrettanto innanzi a questa Tomba 
gloriosa'', in cui v’adoro, e sia d’essa l’ultimo 
vanto che- intorno a lei abbiate fatto morir dì 
‘ doglia chi morto pianger- vi volle. Et erit' sepul- 
^ frutti cjus glorìosum. 
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